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DISSERTAZIONE .1. 


N erudito moftratore de’ doveri dell’ 
Uomo ( i), venuto fecondo fuo pro- 
pofito a partir debitamente le varie 
fcierze, altre chiamò fcierze utili, 
altre curiofe , altre vaile ; e tra 
le feconde diede luogo alla coeni- 
zion della ftoria . Non fo quello , 
che a voi ne paja : a 1116 céro fare per ^sì fatto 
ftudio luogo ftraniero e non fuo . Egli c ben di- 
lettevole e ctiriofo il dice ancora Plutarco (2)3 
ma più che dilettevole e curiofo è utile , e rutto 
accorcio a render chiare le facoltà noflre, e dirit- 
ti i còfiumi . Ma ed efler può tuttavia folamenre cu- 
riofo , ove facciaft come il Morale non vuole , a 
poi fa cioè di chi fenza tramettere indugio viaggia , 
che malti uomini vede , fallita molti , e niun ami- 
co fi fa. Affai fono i curiofi viaggiatori per le mol- 
tipliri Teorie ; pochi che fue le fi facciano e fami- 
liari (3) : Immotati iy innutriri oncrtet , fi velie a/i- 
(f’iid trabere , quod in animo fideiiter fedeat . La faen- 
za de’ paffati avvenimenti , io noi difdico , piaccia 
pure e diletti , ma infiem nudrifea ; e alior nudri- 
rà , quando non pure i fatti , ma e le cagioni e i 
mèzzi e i fini fi riguardino per minuto , e le cofe 
Tomo XI. A o per 

( > ) Fuftnd. Pe*rh« de ì^'omme «c da Cit*jen. 1. t. f. |. $. «. 

, , > r ut. I de GentO $»CMti». ... 

< I ) State . ep:ft. »•' • 
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2 Del Libro di Giuditta 
,o per leggere , o per udire comprefe nella menro«- 
jia fi fermino e per opera di rifleflìone opportuna 
mandare all’ animo in fuoprò, e quafi in propria iò- 
ftanza fi faccian pattare . I squali avvedimenti deono 
per {ingoiar modo averfi nello {Indio della ftoria l'an- 
ta , onde » principi fi traggono e la miglior prati- 
ca della religion rivelata . Vaga e di lette v,oI mol- 
to, e più elle altra è delia prode Giuditta la gloria: 
noi a quella porrem le mani , e per alquanto fpa- 
zio andrem per lei difcorrendo . Valicato un calle 
afpro e dubbiofo , che nel primo muovere davanti 
fi parerà, ( poiché al piacere non fi vien mai fenz* 
alcuna gravezza ) in un belliflìmo piano e oltremo- 
do piacevole trapaleremo ; ma aventi cura , e , Dio 
ajutantemi , io {Indierò, che non minor fia del pia- 
cere il vantaggio e il frutto. :;1 ;; C!7 

LIBER JUDITH, : 

M 

QUESTIONI. 

T RE punti faranno nella prefenteDittèrtazione da 
noi dichiarati, i quali a tutto il libro di Giu- 
ditta daran gran luce , e richieggono perciò fpecia- 
le attenzione : il titolo , l’autor del libro , la ve- 
rità della ftoria . Il titolo , che da Cattìodoro ^ j ) 
è chiamato operi s index , nella divina Scrittura fi 
fuol prendere o dalla prima parola del libro , come 
nel Pentateuco , o dall’autore del libro , come ne’ 
Profeti , o dal foggetto del libro , come jn To- 
bia, in Efter, e in quello di Giuditta, ficcarne han- 
no ottèrvaro Girolamo , e Ifidoro ( a ) , percioc- 
chèaltro non è l’argomento, che la vittoria di Giu- 
ditta. Se vogliali fapere l’interpretazione del nome 
Judi.b, fuona il medefimo che Jud<ea, cioè confitens 
o ìaudans Dominarti , fecondo lo ftetto Ifidoro ( ì ) ? 

non 


< i ) Cartìod- Piojrro. Variar. 

( a > ! • ic r. rf. i^c. I fid Oiigen, 1. fi. C. a, 
l J ) Ilici. I • c J. 7. c. 8* 
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D I $ s E R T A Z ì O « H r "I. 3 

«on che ella foffe della tribù di Giuda, come liad"- 
litato il Sanzio ( i ) contro ciò_, che fi dice al capi- 
tolo ottavo. 

Incerto é l’autore del libro (2). Altri 1 * attribui- 
rono a Giofuè figliuolo di Giofedecco, molli da ciò 
che ne fcrifle l’autore della Coimografia da lor cre- 
duto Filone Ebreo ( } ) z ma nè Filone fu 1 ’ autor 
di quel libro , com'é certo prelfo gli Eruditi ; e quel 
libro dal Rabbino Azaria nella traslazion , che ne 
fece dal latino in ebraico, fu cosi guaito , che non 
è da dargli alcuna fede, come moftra il eh. Uezi.i 
( 4 ). Affai più ne fanno autore il fommo Sacerdote 
Gioachinio, o Eliacimo, che fi vedrà fare da fupre- 
mo Duce nell'afledio di Betulia (5), ma ponendoli 
da quelli Autori 1 ’ avvenimento di Giuditta avanti 
la cattività di Babilonia , e avanti il tempo d’ El- 
dra , non potranno mai moflrare , che iin d* allora 
folfe dato ai fommi Sacerdoti il carico di lcrivere 
la Boria della nazione , come apprelfo fu dato per 
teftimonianza di Giufeppe ( 6 ) : quantunque altri 
fia d’ avvifo , che al fommo Sacerdote appartenefle 
la cura non di feri vere, ma di deputar chi fcrivef- 
fe . Potrebbe nondimeno coll' erudito CelJier ( 7 ) 
congetturarli probabilmente , che Eliacimo lafciaffe 
la materia e le memorie del gran fuccelfo . Ma d’ 
Eliatimo ragioneremo con più fondamento nella Te- 
gnente Dilfertazione , quando da noi ii produrrà il 
fifiema dall'erudito Gibert modernamente illufirato. 
Del rimanente da tutto il libro non fi ricava alcun 
indizio , che I* autore parli di cola avvenuta a Tuo 
tempo, anzi il contrario ; mentre dice , che la fa- 
miglia d’Achiorre, uno de’perfonaggi della Boriai fi 

A 2 con- 
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confervava tutta via in Ifdraele (i), e che tra gH 
Cibrei ogni anno fi faceva una fefta in memoria del- 
ia vittoria di Giuditta (2)3 le quali maniere di fa- 
vellare affai inoltrano, che l'autor parla d' un, fatto 
ieguito molto tempo avanti . Il libro originalmente 
fu ferino in lingua caldea , come attefta Girolamo 
( } ) . 11 che non può fervire d' argomento a prova- 
re determinatamente , che fcritto foffe nel tempo 
della Babilonica fchiavitù , come han penikto S. Ifi- 
doro e 1 * Uezio ( 4 ), per effere allor quella lingua 
c .venuta familiare agli Ebrei , nè che foffe fcritto 
dopo il ritorno dalla medefima cattività , quando 
la lingua Caldea divenne la propria del popolo E- 
breo . Quella circofianza è indifferente all’ uno e 
all’altro tempo. Dall’originale Caldeo , che non vi 
è piò , Girolamo lo traduffe in latino , non però 
verbalmente , ma piuttofto i fenfi , com’ egli dice 
(5): Magìs feojum e fenfu , quam ex verbo verbum 
tranrferens , muìtorum codìcu>n varittatem vitiofijfi- 
mam amputavi . Di che veggafi il Dupino ( 6 ) . La 
traduzione di Girolamo è quella , che or forma la 
noftra Volgata . Il Munftero ha detto ( 7 ) , che 1 ^ 
originai di Giuditta fu fcritto in lingua ebraica , e 
che era in Coflantinopoli : ma nè quello , né altro 
codice ebraico s’ è mai veduto ; e fe foffe fiato le- 
gittimo e archetipo , certo non farebbe fiato così 
rafeofo, e affai oiù fe ne farebbe parlato . Origene 
fcrivendo all’Affricano (8) dice, che andava per le 
mani degli Ebrei il libro di Giuditta ebraicamente 
fcritto: ma bene oflervano l’ Uezio e ilCellier (9), 
che dopo la cattività Babilonefe la lingua Caldaica 
preffo gli Ehjrei , che 1 ’ ufavano , chiamava!! anche 
ebraica. Certo Girolamo ne fa l’apere (io), che gli 
Ebrei 

<- • > |<il. * 4 . <. 

fa) Jud. ««. li* 

( j , Hi«r. Pr*f. in Judi'b. f 

< 4 > liìd. Ofig 1. t. c. t, Huet. 1< c. I 

( 4 ) Hier. J. «. 1 , , . 

< « / Dup Pro’eg. fur la Bibl. J. r. «• j, $. t, ». • • j 

- ( 7 > Munii, t.xi. io hebr. Tobia . 

( I ) Oiìr. ep. ad Afric. 

( 9 ) Huet Celi. 11. cc, ( 

(io J Hict. 1. c. 
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Ebrei riconofcevano il libro di Giuditta féritto iA 
lingua Caldaica Come vera ftoria*. Il Mallo nell’ eri- 
ftofa dedicatoria a Filippo Re di Spagna fbpra Gio- 
l'ué dice , eh’ egli avea in mano la verfione Siriaci 
del' libto di Giuditta , la qual verfione certamente 
./u.;latta fui. Greco elemplare , ,,ma non fu quello^ 
.che oggi abbiamo , ficcome dal confronto fattone 
hanno comprefo "Uòmini eruditiflimi . La ver (fon 
Greca , che oggi abbiamo] è così differente dalla 
nóftra Volgata , che fembra derivata, da un efem- 
piare tutto diverfo . Ciò dee attribuirli p al cra^a- 
tatore Ebreo ellenica , che Pel tradurre procedtlie 
piuttofìo con maniera parafraftica , e forfè ancor i 
arbitraria, o a Girolamo , che pocòifaper.do la lin- 
gua Caldaica , ficcom’ egli fteff© ColìfenTa f ferviva i 
d’ un interprete , il quale gli rendeva il Caldaico in 
ebraico, ed egli il facea latino : ficchi Girolamo o 
riduffe rutta la ftoria in compendiò , o molte ccfe 
del fuo vi aggiunfe per ben collegarne i fenfi. Coti 
l’Uezio ed altri Eluditi. Ho detto , che la verfioit 
Greca fu di qualche Ebreo eilenifta , non effepdo da 
approvare il fentimento dicolòro, che T attribunco- 
no ai Settanta , II libro di Gluditra rion è mai fia- 
to nel canone degli Ebrei: or è egli Ja credere, che 
il Pontefice Eleazaro fpacciaffe a Tolomeo Filadel* 
fo per Sacra Scrittura un libro non contenuto in 
quel canone? Nè fi può con altri attribuire a Teo- 
dozione; poiché la.verfion Greca era ufata non fo- 
lamente da'fuoi coetanei , coin* erano Clemente A- 
leflàndrino, Origene, Giulio Africana, ma ancoia 
da’ precedenti alla lua età , cioè da Clemente Rt- 
mano nell’ epifilla ai Corinti , e dall’ autore delle 
Coftituzioni fa,lfa mente attribuite allo fteffo Cle- 
mente . Dalla medefima verfion Creta ne fu trasla- 
tata e prodotta un’ altra latina avanti Girolamo , 
della qual fi ferverono gli antichi Padri latini , e fi 
pnò chiamar I’ antica Volgata . Dubitano ancora al- 
cuni Eruditi , fe la noftra Volgata fi a veramente la 
▼erfion fatta da Girolamo * perché offri vana nel li- 
bro di Giuditta alcune maniere, Voci, e frafi , che 
fanno del Greco , e pià dal Greco pajon tradotte , 
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fhe d a l Caldaico, Ma non è di tanto momento <neft' 
4 0<r 5 r yp Jon e » che e non abbia convincenti rYftX 
, e debba prevalere afl* univerfal nerfnafi 1 p , e » 

"<*» te a SS So “t GlfobSo 

VeggMfi ,dr quello libro alerò notizie nel fato 

fa vérrtà j i jS°«Ì( Gll " l, rS 5 a '' autoritJ e 

fbrei, ond'eglino 5'tan^^po 
■•erto: c porto ciò, forte rt maraviglia li Saffei 
,U) r come Girolamo (j) abbia fcritto che df F 
•Irei ripongono il libro di Giuditta tra gli agiografi" 
Ma a tal maraviglia rifponde'l' Uezio (j) 8 5£ i 
■Scaligero prefe .abbagli? credendo °eii’ ^H^Eb' 0 ; 
eh, amarrerò apografi i /oli libri conmrefi nel loro 
canone. Aveano eflf due maniere di litri agiografi - 

tu * e h di vinYifY efr Y dett , 3ti Con am ™J fpe- 
ciaie , e divina tfpirazfone , la qual chiamavano* il 

.econdo genere di profezia ; e ql.efH erano nei ra 
none contenuti (<). Altri che frrirr- ne Ca “ 
nna maniera d’aWeSza divine d- ifó!r«l^f° “J? 
rrofci, d- ordine i"ferio?e7l,\ea|?X°h?ma'v' , ‘ 
no fi/, am vocis , „f a ta dopo la cattiviti di Sin' 
ma Or poiché Efdra avL fatto e eh ufo I canone 
4l 1 . ,bri ™ tempo , in cui le eofe détti 

porT r ra "° ì 2rand ’ a nguftia e pericolo r egli^on 
.. potè dammare e compilare altri libri più recenti 
»5 he meritavano d'e/Ter comprefi ne! canone. ? ffua- 
le come una volta fu cfaiufo . eli Ebrei pkkprn r 
pre grandiffimo jcrupolo d' aggiugnervi alcuna' col 
] ' '1 ,,bro di Giuditta , benché dagli Ebrei 

tremito fcritto con lume divino, rimafe efclufn fiat 
canone, e apocrifo , ma tuttavia A?ro e S f ab? 
le. Altra ragione del chiamar/! il libro di Giudfrta 
agiografo , benché non canonico , é arrecata da? 

2» Bel- 
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Dissertazione I. .7 
Bellarmino (>1) coll'autorità d’ Epifanio (2). Dice , 
che due forre di libri agiografi erano preffo glj E- 
fcrei ; altri tenuti dentro l’arca, altri fuori: i primi 
fi, chiamavano, agiografi a difirnziòne de’ libri fiori- 
ci e profetici, ed erano.i canonici.: i fecondi, lì chia- 
mavano agiografi , cioè buoni e fanti a diftinzione 
de’ canonici . Io non <fì (Emulerò tuttavia, che fon- 
dandoli quefie rifpofte, dell*’ Ueaio e del Bellarmino 
l’opra le parole;! di Girolamo ( ? ) •' •dtpuA H-breeos 
h ber Judith tnter bagiò^rapba tegitur , vi è da fof- 
petrare, che in quello luogo l’Amanuenfe abbia po- 
llo btigiofrapha invece di apocrjpba , come, per tefti- 
monianza del Calmet '(4) , leggefi,in qualche altro 
efemplare: e allora nè Ip date rifpofie avrebber luo- 
go, nè potrebbe dirli, che gli Ebrei renette ro- il li- 
bro di Giuditta come Scrittura ifpirgta da pio. Un 
tal fofpetto vien confermato dab cdntefto di' Girola- 
» no , poiché immediatamente aggiug.ne..: Cujus au- 
iioritas ad roboranda ili * , qua ih contentiontm ve- 
ni unt , ininus idonea judieatur ; e par che polfa ede- 
re i i giufio fenfo: Gli Ebrei contano tra gli apocrifi 
il libro ‘di, Giuditta , la cui aqtomàj/ì ftima infulfi- 
ciente a provare i punti e dogmi controvérfi . Ag- 
giugne poi cbe gli» Ebrei Io riguardavano bensì per 
una véra fioria della loro nazione ; Cbaldxo tamen 
levinone confcriptus inter bifioriat computatur . Il che 
non baila a dire , che gli Ebrei Io credettero detta,- 
to dallo Spirito $anto : perciocché fe ciò aveller 
creduto , l’ autorità del libro farebbe fiata irrefraga- 
bile , e baftevole a confermare qualunque dogma . 
Che ciò eifi poi non credettero , fi rende più che 
probabile dal non avere ne’ ferripi appretto alcun E- 
breo parlato del libro di Giuditta , come di libro 
fcritto con divina ifpirazione . Il fentiniento dell’ 
Uezio intorno a quell* ordine inferiore di profezia v 
' A n det- 
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g JDel Li# ito br’GrunirVA 
detta fiv'ìuoli della vece , o del tuono, da altri fi preH- 
Jfc jpjpr ima pura chimera rabbinica. qdel dormir* 
. fimo Seniore fi è guàtdato da una contradditene * 
’. " "fmj eroiche quell* ihferlorgéhere di profezia da lui 
fi dice incominciato foltant® dopo la Babilonica tat* 
tiriti : e ronfeg'uentemer.te, quènd'anche fi ammet-- 
, t ' ■ tyfle , . non farebbe fiato il relatore del libro di 
Giuditta ,* il «jdal dall’ Uezio fi pone ftrrltto avanti 
lo ftrioglFmehto di quella cattività'. Contutticiò 
J& diftintiore de* libri agiografi data dal Bellarmino 
foli* autorità d’ Epifanio fa , che il poffa ritenere la 
lezione di Girolamo inler hapegrepha , é il lenti* 
Inerito di quefiftDòttorfe eflfer pdRaiìl libro di Giu- 
ditta fi conta daglj Ebrei tra gii agiografi jdi fuof 
dell’Arca, spremi hi fin fenfo, cioè Don canonici { 
r-Woni nondimeno piànti;' ma non-tali > che la loro 
khrorità balli a’confermape i dogmi di fede* 

Molti nitri Padri ànPPrà , nori vuol negarli, dubi* 
4 taro hanno ddHjJantófità. de) libro di Giuditta ì c 
*. iqbjue apocrifo T han rlguardatq* . Non fi annovera 
nel catalogo deile dfvine Scritture da Melitotìe , da 
Orièené, da Atanafio , da Ilario , da Gregorio Na- 
_zianzgnfe, 3à CitiÈo Gerofolrmitano, e dal Concilio 
* di LaoÀcea. Givamo di rwòvo in altri luoghi (i; 

riconofcè come^anonicà Scrittura ; e dice , 
eliti la CMèfa lo legge coni* libro edificante , non 
come ^aPOffico »4Co*ì certo feti Ve il Santo Dottor*? 
«r ftfcfc molti^jPadrl nondimeno anfcfifc.ivahti jGitnlamO 
Ir I# commendarono per canonico :'i' Si 'Clemente Pa* 


.'y pa , e il SeudocJemenbe, e l’Affficaho , e Clemente 



fi 

raj?r'oriéà -dì quelto libro. Sentali il fo- 
Jò Origene : Feti dare txempium a Scriptum; e cita 
’Jt - Giu- 
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CI ‘a j in. I « Truull. a* Mono;? c. t;« Orij*. iojcicm. Hoa.« 
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• fin.., 

Gliiditta. Anodino , e-tutra Ja Chiefa Africana nel 
Concilio Cartaginele'III. con un particolar canone 
^approvarono ( t ) . L* amméttono il Seudoatanàfio , . 

riélla Sinopfi, InnoCenzio I. e Gelafio Pap* nel Con- 
cilio Romano (i)i quantunquetirca iHta> decreto 
fieno da Vedere le rifleflìoni critiche del cfuì*. jm * . 
Mdml, che lo crede interpolato (*)% E* loddto dfc 
S. Fulgenzio e da’dtié Autori -dé* fermoni l'opra Giu- 
dea» che fonò nell’ opere d’ Agogno , ma d* Ago- 
flino non fono ( 4 ) . L’ Apertole anedefimb < 5 ) fi 
ferve delle paiole ftelfe, che 'fono nd libro di Git^ T ; <.►* 
ditta: t{*iue tentemus Chrifium , ficut quidam eoutrtq 
tentaverunt , ly à Jerptmibus perierurtt ; neque muri ’ ' 
murante t , ficut quidam etrum , iy - perierunt ab ex- 
terminatore , le quali pajorto p refe dal capitolo Si di 
Giuditta; il che fftVpo almeno móftrj la grande rti* 
ma, che 1 ’ Apertalo ne facea . Ma paUflifi dl^irola* 
mo . Egli non erède canonico’ if; litfro^dìr Giuditta ; 
ma poi r amtnife , quando féppé , che il Concilio 
Nictho l’aveva annoverato tra le Script tir» canoni» . » 
che : Sid quia hunc librarti Synódus 7 Rutena i* nu- 
mero Janflatum Script ufnruni te pi tur xcmputajje ( 6 ) , . 

Eflendo di tanto pefo 1 * autorità del Nicèno iti -qne- 
fto punto, fanno gli Eretici oghi sforzo per torre^&> 
noi di mano qUefi’ argomento» Dicono « Non die* 

• Girolamo dove, tal Itfrtenza deFConcUio'fi legga i 
Certo non Jeggefi li; alcun canone del uredertmo , 
e il Sirìod» Laodiceno celebrato poco 'dopi’ il Nic*- 
no non avrebbe tralafciato di numerar tra i canonici * 

il libro di Giuditta, fe il Nicenò ve hAveffe com- 
prefo . Oltre di che Atannfio , Epifanio., e Qrillo 
non poteano ignorare una taC definizione del KTice-« 

• A » 'i ^ 
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< 1 j f>u Mela. D. tir. 6c difcipl £ccief. t. 1. 1 * 

Vrncr. I«4J. 

t 4 ) Fiat», cp. '< ;«1 Uiilnic, Appctdic. ad AuguA, 1 
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r J5 l n a t Altre ragioni portano di minot 
no .'feToflevl Hata. ^ If 

conto , n^a c ^ e molti canoni del Nieeno lì 

Baronio dice ( U altrl quello, in cui tra ica. 

Jo no ifnarn t. , e 8 Giuditta . Egli aggiugne , 

-Wafer ftttfcaaW» 

aflai convincènte . Ma itrigne tuttavia i g 

vIa t \ e mafiìmamente d’ Atanaho , che tu P^erne 
Padri, e mani « * e co i Martianay { $ ) 

nel Nieeno . Nieeno non con decreto c ca* 

fono d avvitò, f crv irfì nelle contrùverfie di 

rr/én"° t 'o”,à dd Ubró di Giuditta . e citarne ,1 
Jaffi e je parole eoamente : P agrovaff. d rt- 

conofceffe pet canonico , é maraviglia , 

iarno rer^mnev oe ««JJj* Ni „ n0 , n4 A- 
che .ne i a i cr i ^Padri 1; inferiffero ne’ lor cata- 

IoSm non ? leggendofi ne’ canoni del Nieeno . Ata- 

f S'd'itfa? PU 

KS’di «g» » P S c,ca.a & _ 

Trento ^ 
le divine Scritture 1 autom j^ ceno cont ò 

chè egli chia . r e a ,u e Sibe Scritture il libro diGiudit- 

** SS prude nte * dtfeor 1 ò dir dobbiamo , che a 
ta, noi co P . j ocum enti autentici di tale ap- 
noi fon i ma Conci ii 0 , ma che Girolamo ebbegli 
provatone S.jfSSet con veri, 1 produrre e cita- 
i «Tautorltà del Nieeno . Non lo guanto poiOlo- 


c l ) Bit* t, J. fc in App*nd' *• «* , . p t . 
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(lenerfì la rifpófla deì P. .Lanbr'uìie! ( 1 ) , il quale 
feriva , che Girolamo chiamando apocrifo quello li-' 
bro, parla non col fuq Tenti mento , ma con quello 
depii Ebrei. Per la fóflanza del punto controverfo. , 
cioè che il libro di Giuditta lìa canonico , quand’ 
anche mancafle I’ autorità del Niceno , bàftanp- k 
definizioni delCartagineie III. del Fiorentino, e, del 
Tridentino. > ' 

Ma non fi quietano gli Eretici ( per tutto ciò ; e 
non pure apocrifa , ma falfa e. incredibile fi s£ oizk- 
no di provare .la ftoria di Giuditta . Dicono ,\cné 
piu rio ha mai potuto determinare iltempo , in £U£ 
avvenne ; e Lutero chiama quello il fuo colpo.f^ 
riferva contro il libro di Giuditta . Non nego effer 
quello un articolo pieno d’ intricar ifiìrne difficoltà , 
ma non tale che ne abbatta la verità . E chi argot • 
ritenterebbe irai così.' Non fo il tèmpo, in cui àp - 
•cadde il tal tatto ; adunque non è. accaduto . Ve f 
ri fiìmo e innegabile è , che Criflo nacque , fu bat- 
tezzato , e morì : eppure incerto appreflo i CronO- 
1 og illi , nè sì facile a determinare è P anno del mon- 
do , e P anno dell’ Imperio d’ Augnilo , in cui n% 
què , e di che anno d’età fu battezzato, e poi cro- 
rififiò : non farà dunque nato, battezzato , crocifif- 
jo ? Le difficoltà cronologiche della ftoria di Giu- 
ditta faranno da noi trattate ..nella feguente Diflerta-* 
zione: fìccome alle oppofizioni fòpra varie parti del- 
la medefima rifponderemo ne’ proprj luoghi e capi- 
toli del libro, onde fono prefe . 'Rifpondafi ora a 
quelle ebbjezioni , che contro tutto il libro iri ge- 
nerale fi fanno dagli Eretici .: Sentiamo il Grpzio 
( 2 ) , i cui penfamenti fopra quello libro fono fla- 
ti adottati nell’ empie Letterecontenenti i Sentiménti 
d' alcuni Teologi d'Ollanda, negli Atti diLipfia, e non 
ofeuramente dal Bayie (3) • H Grozio dice, che il 

libro * 
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n Dii Libro m Gìuditta 
libro di Giuditta non contiene una Boria , ma un* 
mera parabola , e un divoto favolofo trovato . Per 
Giuditta adombrarfi la nazione Ebrea , per Betulia 
il Tempio d’iddio, per la fpada di Giuditta le ora 
rioni de’ Santi, per Nabucdonoforre il diavolo, rei* 
1’ Affina la fuperbia e 11 fafto , ed Oloferne elfeié 
lò Beffo che //f7or ferpentis , cioè minifiro del dia^ 
volo . Farfi vedova Giuditta per efprimere la Giu- 
dea fpogliata d’ Ogni ajuto : Gioachimo o Eliacimo 
avere in lingua ebraica 1* ilieffa forza , che Diminuì 
pxfurget , o fufchabit , cioè auxitiatorem ; la quale 
fpèranra di ajuto divino , poiché porta 1’ uomo a 
Dio , bene e acconciamente figurarli dal fommo Sa- 
cerdote, che è mediatore tra l’uomo e Dio . jCon- 
chiude il Grozio , che le altre cole contenute nel 
libro fono tjuafi epifodj pollivi per ornamento , co- 
me coftumafi nelle favole comiche . Offerva di piò , 
che nel tello Greco fi leggono varie maniere ed ef- 
preffioni proprie de’ Greci, e alludenti alle favole Gre- 
che , fino a nominarli i figliuoli de’ Titani ( i ) . 
Quindi egli crede , che il primo Autore del libro 
Tavèfle lette le Greche memorie ; onde fi conferma 
nella fua opinione , che fcritto folle ai tempo d* An- 
tioco Epifane , alla cui perfecu^ione contro gli H- 
breLfa alludere tutta 1* efpoBa parabola . Nè tutta- 
via di sì fatta fpofizione fu il Grozio il primo in- 
ventore : già gli aveano dati de’ buoni lumi Lute- 
ro, ilGitreo, ilBeroaldo, il Reineccio, ed altri Ere- 
tici , i quali chiamata aveano la Boria di Giuditta 
un poetico ritrovamento , e una tragedia. Qiefia va- 
nilfima macchina del' Grozio vien ' facilmente atter- 
rata dall’Uezio, da Natale Alelfàndro , e dal Mont- 
faucon ( 2 ) . Se tutto ciò , che contiene Bagolari 
avvenimenti , e parabolicamente e in fenfo miflicò 
fi può fpiegare , fi aVeffe da tenete per pura para- 
bola e fingimento , non più Borie , ma parabole fi 

potran- 
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i ) G **. »a. ». 

( i ) Huet. I. e.N. a!, f. »• ic <f* MunJ. *t. elidei. •). a:t. +. 
prop. i- Mfamf. Vciiiì de i* H:ft. ce Ju-lih. 
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Disserta., zio k^e 7. 
petrsr.no creuere quelle dei Patriarca Giufeppe , di 
Xiosè , di Davidè , di Salomone. Per negare ad un 
racconto la verità (lorica , non bada il poterlo mo- 
dicamente efplicare ; bifogna addurne la contraddi- 
zione i e queda con tutti gli sforzi degli Eretici nel 
racconto di Giuditta non fi adduce . Anche Orige- 
ne, e con eccedo , e Beda, e Ruperto, ed altri In- 
terpreti hanno traportate ad allegoria e a parabola 
le vere dorie della Scrittura , e talor sì ingegnofa- 
rnente , che parer poteano non figurate , ma lette- 
rali fpofizioni : contuttociò eflì mai non paffarono 
a fpacciarle per pure parabole . Tutti i nomi , e 
le azioni, e le perfone del vecchio Tedamento, di- 
ce Agodino , hanno fenfo anche figurato , fecondo’ 
quel dell’ Apodolo ( i ) : Omnia in figura contingebant 
iiiis . Vaglia , fe fi vuole, il fenfo figurato, che ha 
rintracciato il Grozio , ma non fi difirugga per que- 
do il lenfo dorico e letterale . Del .-rimanente, nel 
libro di Giuditta fi veggono tutti i caratteri di ve- 
ra doria , com’ è il teffere la genealogia de’perfo-, 
naggi , che ^ intervengono , l’idituzione d’ una an- 
nua feda in memoria del fatto, e l’ufar nomi affai 
comuni tra gli Ebrei, quali fono Giuditta , che an- 
che nel Genefi fi trova ( a ) , e Gioachimo o Elia- 
cimo . Frequentidìmo nella Scrittura è il nome di 
Nabucdonoforre ; e quel d’ Oloferne s’incontra nella » 
doria profana , e d’ uno così chiamato fratello d’ 
Ariarare Re della Cappadocia fa menzione Appia- 
no ( j ) ■ Si dirà dunque anche di quedo Principe 
draniero , che foffe UBor ferpentis , e minidro del 
diavolo ? Lo deffo dicafi degli altri nomi fpiegati 
dal Grozio . Il qual parimente non ottiene di pro- 
vare, che il libro di Giuditta foffe fcritto al tempo 
d’ Antioco Epifane , poiché le maniere e frafi Gre- 
che , le quali nella v^rfion Greca fi trovano , fono 
de’ traslatori , non dell’ autografo e originalo Scritto- 
re. Così i Settanta e l’Autore della Volgata nel li- 
bro 
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bro di Giobbe hanno adoperati i vocaboli Greci del- 
le Jadi, delle Pleiadi , d’ Orione, ’d’ Arturo , d’ Amal- 
tea ; e Girolamo nel capitolo ì6. de* Proverbi, dove 
nell* ebraico fi nomina acervus lapidum , ha tr azo- 
tato acervut Mercurti . Ma fia pure una parabola , 
conchiude il dottoCellier (i), farà per quello me- 
no divina Scrittura , e libro ifpirato ! Cni mai ha 
negata divina autorità a tanti luoghi del vecchio 
o del nuovo Teflamento (2 ), che contengono del- 
le parabole ? Non è adunque un sì fatto titolò ba- 
ftevole all' intendiniento del Grozlo e degli altri Ere- 
tici . Tra i quali 'nondimeno non fi vuol Contare il 
celebre Pridetflr C’t‘ J )*. > il quale ha riputato llorico 
,1* avvenimento di Giuditta; e dopo aver riipofto ai 
contrarj argomenti , fopra 1* ultimo più difficile fa 
la feguente critica ofiervazione. “ L'impotenza, in 
« cui fiamo di mettere in maggior chiarezza quella 
„ difficoltà, non pbb «fiere una ragion, fuffidente a 
«farci rigettarè tutta intera la ftoria . Tro ve raffi 
« appena una loia ftoria fcritta , che nel fecolo ie- 
*„ guenre riguardo ai tempi , ai luoghi , e ad altre 
« circoftanze non paja piena d’ apparenti contraddi- 
« zioni, le quali non lì conciliano fe non con molta 
„ fatica, quando fi è già perduta la memoria della 
« ferie de’ fatti. Molto piu fiamo foggetei ad ingan- 
„ narci, quando volgiamo gli fguàrdiad oggetti da 
„ noi lontani più di’ duemil'apni , i quali non ’pof- 
« fono da noi raVvrfarfi fe non col mezzo d’un de- 
„ boi lume, che ricaviamo da cèrti avanzi di ftoria 
„ ofeuri e poco concatenati ; ”• onde fiamo ridotti a 
« camminare a tentoni. „ 

Ma , replicano gli avverfarj ultimamente , fe i 
racconti , che nel libro di Giuditta fi contengono , 
folfero vera ftoria, non ne avrebb’egli fatta qualche 
parola Giufeppe Ebreo dell* ebraiche cofe Scrittore 
.diJigentiffimo ? lo cò’ miglior Critici' non accordo fa- 

cil- 

. 8w 

k C 1 ) Ceti. Hlft. des Aureo'» f«cr. I. t, «. 1, 
f * ) li Reg. ix. Se ■«. M>tt- ■!.*& xj. Se ai. Se Xf, 

,( s ) fid. Hìft. Uc» Jaiic t. i. I. x. 
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{ *. Dissertazione I. i v 

xilmente a Giufeppe tanta lode di diligenza : ma 
chi poi non fa quanto debole prova fia l’argomen- 
to negativo ? Della ftoria di Giobbe Giufeppe non 
ha parlato : non ha parlato della ftrage de’ bambini, 
Betlemiti , e d’altre sì fatte cofe; e dovranno per- 
ciò averli, per favole ? Quello Scrittore Ebreo nel 
deferivere le antichità Giudaiche ( fi propofe , com’ 
egli (leffo dice in piò luoghi (i), di regillrare nel- 
la fua opera i fatti folaroente, che ne’ libri canoni- 
ci degli Ebrei fi contenevano . Or poiché , com’.è, 
detfo , il libro di Giuditta non era nel canone de- 
gli Ebrei , ed era oltracciò fcritto in lingua Cal- 
daica Giufeppe non ne parlò . Refla adunque il 
conchiudere, che concorrendovi l’autorità de'Conci- 
1; , e de’ Padri , e le indubitabili definizioni della 
Chiefa i ed elfendo di niun pelo le oppofizioni de’ 
Protellanti , il libro di Giuditta è , e dee elfere da 
noi avuco per libro canonico , fanto , divino , e d* 
irrefragabile autorità : di che può vederfi il eh, 
Montfàucon pià lungamente nella fua particolare 
^operetta. ' • jg, 

' ‘-A ' t . i • . • ; 
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» I * *. * . 

Refla ultimamente , che noi davanti mettendo- 
ci i fanti efempli dell’ illuftrilfima Donna , ftu- 
diamo di trarne quel profitto , di che più abbiamo 1 
mefliere. Ciò intefe il divino Spi ratore dettando e 
gli altri, e quello di Giuditta ultiffimo .libro., e all’ . 
età noftra facendolo pervenire : Hanc unim non fo. 
lum feminis , Jed iy> tìris imitabile m dedit , ne av- 
vila Girolamo . Gli altrui chiari fatti e yirtuofi fo- 
no de’ nofiri ofeuri e vizlofi rimprovero falutare , 

Più toccar fuole la mora! veduta in atto ", che la 
fpolla in dotte fcritture : fe quella di^più lumi for- 
nifee la mente , quella dà più incitamenti alla fa- 
coltà del volerei e il pregio della virtù nonnel.be- 


( i ) H‘ei. Fisi. io. Judith. 
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ió Del Libro di Gir ditta 
ne intender confìtte , ma nel ben volere , comecché 
quello di quello fia l'corta : i precetti tuttavia , co- 
me fi dice , guidano per la lunga , per la breve gli 
efempj. Due occhiate che altri dia , l’una all’altrui 
virtù , l’altra al proprio vizio , danno affai lume ; 
e un tacito confronto tra l’uno e l’altro batta a con- 
vincere , a pugnere di vergogna , a far pattare da 
vizio a virtù . Non andò egli ancora il dottiffìmo 
Sgottino per quella via ì Quegli fu Tanto , a sé di- 
c'ea, ed io sì malvagio? quegli frenar potè gli fcon- _ 
ci appetiti , io noi potrò > quegli rifiutando il pia- 
cere , al patire s’attenne , io d’ogni patir nimico 
- fempre il piacer feguirò > quegli forte , io debole , 
quegli catto , io lafcivo , quegli religiolo , io irre- 
verente ? O troppo a me ontofa diffomiglianza ! ma 
tolgafi oggimai ; ciocché etti furono , ed io farò . 
Così ragionò Agoftino, e così fece . Così per noi fi 
ragioni-, per noi fi faccia . Giuditta fu Donna , ma 
forte; fu avvenente , ma pudica i fu sdegnofa , ma 
verfo i nimici d’iddio ; e noi ? Il Tanto libro , che 
a dichiarar prendiamo , affai volte ne darà materia 
di sì fatte comparazioni . Piaccia a! divino Autore, 
che vagliano a renderci confidi e migliori. 

..DISSERTAZIONE II. 

T RA le varie guife da pervenire al vero coperto 
le più volte lòtto dubbirtfe apparenze aliai ac- 
concia fu riputata da’ Saggi l’arte del difputare. Uno 
fpirito , che tutto Tolo e penfante dimora nel d i la- 
minar checcheflìa , non è quanto bifogna fervido e 
caldo : 1’ oppofizion che altri fa , fveglia le giutte 
idee, e il defio di vincere fa dell’ ingegno le prove 
eftreme. Ma, come le buone e diritte cofe Pabulo 
corrompe e guafta , per lo foverchio appetito di 
falfa gloria , o di propria utilità avvien non di ra- 
do, che donde venir dovrebbe all'aperto la fchietta 
e formofa verità , ivi più ofcura fi rimanga e più 
afcofa . E vi ha chi delle cofe , non. come fono , 
ma coiti# vorrebbe che foffero , dà fentenza; e chi 

de’ , 


Digitizec 


i 


oogle 



Dissertazione II. 17 
de’ propri lumi troppo vantaggiofamcnte penfando 
prefume , che il tanto foiamente produrgli in mez- 
zo balli a fpegner del tutto gli altrui , e per ogni 
ragion vaglia il dire , lo il dico : autorità , che a 
quella fola Ragion prima e univerfa! d' ogni cofa è 
riferbata. E vi ha chi non la ricerca del vero ; ma 
la contefa fteffa avendo per fine , gli altrui argo- 
menti per non buoni oftinatamente rifiuta , ó non 
afcolta , perchè interrotta non gli fi a la fòrza del 
iuo dibatterli, Crepitare , e aflordar colle grida, co-., 
ine il vincer fia di chi mette più robufta voce e 
più fonante . E vi ha affai volte , dice un moderno 
tifico ( 1 ), chi troppo leggermente invaghito d’un 
fuo fiftema , ógni colà , ed eziandio le contraltari ti 
manifelle fperienze a quello riferendo , torce f orza- 
tamente e /travolge. I quali ed affai altri fconci nel 
difputare introdotti hall fatto ad alcun Filofofo (2) 
credere , che di niente fi fappia il vero , e che al- 
tro già che femplice opinione e /lima aver non fi 
poffa delle cofe , che in quiftion cadono tutto il 
giorno. Anzi neppur quella averfi dlflero gli Scetti- 
ci, cosi, per teftimonianza di Laerzio, nomati, per- 
che a niuna cofa alfentivano ( j ) •* *Af]enfttm JuJii- 
re'itei .... ve/ut ab ipjo degniate appellabanter ; il 
che tuttavia è da riputare rimedio peggior del ma- 
le . A noi oggi converrà quiltionare : fidatamente 
proporrem le ragioni in prò, e in contro, e a quel 
partito ci doneremo, dove tra le molte caligini ira- 
lucere feorgeremo più il vero. , 


Tomo XI. B Di* 


( 1 ) Kciìl. Ir. ticti. ad vciam Thyfic. Liti. i. 

(al Renar, dea caitcs. 
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Del Libro di Giuditta 
Dichiaratane Letterale del Testo. 

Cap. I. *.4rphaxad itaque Rex MedorUm Ì3*C. 

(QUESTIÓNI. 

S Enónchè da quelle prime parole fiamo fubito ar- 
redati , en'è preientata una intralciatiffima dif- 
ficoltà , la quale ci obbliga a rimettere la fpofizion 
letterale alla feguenté Differtazione . La difficoltà 
muovefi per Arfaffiadde Re della Media ; ma effe 
mette in lite tutta la cronologia della Boria di Giu- 
ditta . La quedione così è prcpofla : In che tempo 
dee collccarfi il fatto di Giuditta ? Dallo flabilimcn- 
to di quell' epoca dipende 1* intelligenza di tutto il 
.libro . In due gran partiti fi dividono gli Autori .* 
altri fofiengono , che avvenne avanti la cattività 
di Babilonia , e nella quinta età del mondo ; altri 
dopo , e nella feda età . I primi e più chiari fono 
il Bellarmino, il Gretfero, il Salmerone, il Pererio 
il Serario, il Bonfrerio, il Saliano, ilPetavio, Mel- 
chior Cano , Genebrardo , l'Ulferio , 1* Uezio , il 
Prideanx , il Newton, il Dupin, il Montfaucon, il 
Fourmont , il Calmet , 1* Arduino , il Neuvilie , il 
Tournemine, e l’Autore, o gli Autori moderni della 
critica Storia univerfale ( i ) , che affai fi fondano 
fui canone afironomico di Tolomeo ; e finalmente , 
fi può dire , tutti i moderni , fuorché Natale Alef- 
fandro . Ma vi ha tra quelli medeljmi varietà d' 

# opi- 


( i ) Bellar. de Verbo Dei J. ». e • u< Greti, in ejtis Deferì, 
ibi • Sa'm. Fpift- ad Steph. Toccium. pcrei. in Danic). 1 - i. Serar. 
jn Judirb. ]. qn. a. Bonfr» Fix'cq. Icft. 7. Salian. ad an. trniad. 
jjjj. Frrav. de Doft. ump. I. 12. r, ts Can. de loc. Thtel. J. 11. 
r. <1. Gencb. in Chionieo . Ufler. ad an- mund. 3148. Hoer. Dcm. 
Ev. rrop. 4. Piid. Hift. t. 1. I. 1. New. Chron. p. ite. Dop- Pifl'. 
,ur la llibl I. 1. e* 3. Montf Veiitè &e. Fornir. Rtficxiocs tur 
jes anricns penpl. t. a. 1 . j. c. a . 3 . a. Cairn, Fixf. in Judith, 
liarduin. af. Neuvilie . Neuvil. Puface fur le livr. de Judith. fa- 
ris 172R.T0u1r.cn;. dars le IVcmoir- de Ticyoux i7»7.1»n»ier ari. 1. 
Hift. urìv. c. 8. liti. 5 
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D I SS BRTAZIONE II. 19 
opinione intorno al determinato tempo precifo , c 
intorno al Re di Giuda , l'otto cui il fatto voglio- 
no che avvenide , altri ponendolo l'otto Sedecia , 
altri lotto Giofia , altri lotto Manafle : e tra quelli 
altri Jo mettono lotto ManalTe , mentre era fchia- 
vo in Babilonia , altri dopo il Suo ritorno da Babi- 
lonia: e intorno a Nabucdonoforre Re dell' Adirla , 
che alcuni intendono Nabucdonoforre Manlio di- 
sruttore di Gerusalemme , alcuni Chinaladano, lot- 
to cui pongono diftrutta Ninive , molti Saofduc’r.i- 
no figliuolo d’ Adaradone : e intorno ad Arfadadde 
Re della Media , che altri chiamano Dejoce , altri 
Ciaflarre , altri Arbace , alrri Fraorte o Arfraate . 
Nella contraria Sentenza , la qual pone 1 ’ avveni- 
mento di Giuditta dopo la cattività di Babilonia , 
fono Eufebio , Agoltino , Suida , Sulpizio Severo , 
Beda , Rabano , Otton Frifingenfe , Giulio Affrica- 
no , il Lirano , ii Ribera , Cornelio a Lapide , il 
Tondello, il Sanzio, il Celada, e ultimamente Na- 
tale Aleflàndro , e il Saurin , 0 piuttodo il Conti- 
nuatore ( 1 ) . Benché anche tra quelli è notabile 
varietà intorno agli anni preci fi , e madìmamente 
intorno al Nabucdonoforre , fotto di cui è pollo il 
fatto dal Sacro Tello ; mentre altri vogliono , che 
tra i Re di Perfia fode Cambife , altri Serfe , altri 
Dario figliuol d’Illafpe, altri Artaferfe Ocho. Io alla 
prima Sentenza con predò che tutti i moderni Cri- 
tici e Cronologifli m’ era attenuto , convinto parti- 
colarmente dalla Seguente ragione . Al tempo di 
Giuditta , come pare .gfpredò nel Sacro Tello , vi 
erano tuttavia , e fudìllevano i Re e Regni dell’ 
Adìria edella Media: e la refidenza dellTniperio Af- 
firo era ancora a Ninive , e quella de* Medi ad Ec- 
batana : ma dopo la cattività di Babilonia i Regni 
v B 2 de- * 

’-và M 

. — - 

< 1 ) Eafeb- Chron. ad an. mani. *«74. Aug, CÌr- T . • c. »*• 
Sai 4 . voce Hti’pit-mt . Su ! pi r. Sev. Hift- Etclel. !• *. B:Ja 1 de fex 
xtat. R.ab. hir. Oibo Fnii-lg Hift. Ecel. 1 a. c. tu la!. Afr c. ap, 
Suid. Lyun . kie. P.ibei, in N*hnm- «• a. Coro. Prcf in .Jjdifl». 
Tom ad. an. nnind. ; f 7 z. Sanft. l-ic. Celad. hic. N, A! Hift. £-Cl. 
r. 5. di Aere. 9. Sani, t 1. diU-Jau ij. 


OnsEittAtiONt II. ai 
Serfe , i Greci quello di Megat-Ba/s/eut , i Rabiloned 
o Caldei quello di T^abucbodonnjor . Di che grand' 1 
argomento è I’ edere dato il libro di Giuditta ori- 
ginalmente fcritto in lingua Caldea , e forfè daquai 
che Ebreo di Babilonia . Per quel che appartiene al 
titolo di Re d’ Aflìria non vi può edere difficoltà , 
avendolo gli Autori facri dato ugualmente ai fuc- 
ceflori di Ciro , e agli antichi Re di Ninive . Nc 
abbiamo un chiaro efempio in Eldra ( i ) : Conver- 
tat cor Regìe lAflur ad eoe , cioè del Re di Perda , 
che piò probabilmente era Dario figliuo! d* Jflafpe . 
Similmente in Zaccaria è derto ( 2 ) : Humilrabitur 
fuperbìa .Jjfar ; dove altro non può intenderli che 
il Regno di Perda , avendo Zaccaria profetato do- 
po il tempo di Ciro. All’ opposizione fatta, che Ni- 
nive era già diftrutta , e piò non elìderà fotro i Re 
Perdati i , rifponded eflfer certo , che le quella gran 
Città fu interamente rovinata da’ Medi , fu ancora 
rifabbricata dopo Ciro , e fuflìde lungo tempo ne’ 
Eccoli pofteriori dome il fanno manifefto la lpedi- 
zione di Meerdate fotto Nerone , che 1’ efpvignò, c 
•la «eftìmonianza oculare d’ Ammiano Marcellino ; 
onde potè dal noftxo Tedo darli il titolo di Re di 
Ninive ad Ocho . Aggiugne il Gibert , che nella 
terza parte della fua Memoria, la quale non fo poi 
fe da lui da data pubblicata , dabilirebbe ; che vi 
fono date due Città col nome di Ninive , come a- 
veano già foftenuto i due dotti Bochart e Marfa- 
mo; l’una dtuata full’ Eufrate , P altra fui Tigri : 
i*una didrutta dagli Adiri , l’altra , che fulliftè per 
lungo tempo : e può hen dird , che nel libro di 
Giuditta d parli di Ninive Etri l’ Eufrate . Trovad dif- 
ficoltà contro l’ipoted dei Gibcr-t nell* edere nomi- * 
nato Un Arfadadde Re de’ Medi, che fa guerra agli 
Adiri , quando dopo la cattività i Medi erano già 
ridotti fotto la dominazione di Ciro e de’ fuoi fuc- 
cedori. Ma niente impedifee il dire , che i Medi fi 

B j fol- 
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follévàflèro rontra i Jor dominatori , e lor taccfìcro 
la guerra Lotto un Capo nominato Arfaffadde , e da 
loro acclamato Re . Anzi che così effettivamente 
fcguiffe , pofitivamente 1* atteftano Erodoto e Seno- 
ionie Scrittori contemporanei (i), e Ariftotile (2) 
dimorante non lungi da’ luoghi , dove accaddero le 
rivolte de’ Medi , le quali furono da loro continua- 
mente tramate contro i fucceflori di Ciro fecondo 
i citati Autori • Che fe da quefii non ne abbiamo 
un* efatta narrazione , deefi attribuire alla poca cu- 
ra , che fi fono prela i Greci di delcrivere le cole 
orientali non appartenenti al lor paefe . E tuttavia 
Diodoro di Sicilia, e Trogo Pompeo ci fan fapere, 
che Ocho combattè e domò i Cadusj , i quali era- 
no un popolo della Media ( 3 ) . 11 che par confer- 
mato dal Tefto Greco di Giuditta j nel quale fono 
indicati i Capi della rivolta coi caratteri di bibita- 
tori delle Montagne , quali appunto erano 1 Cadusj 
giufta le replicate telìimonianze di Strabone (4), e 
di figliuoli del Cbilod o Celod ; e appunto fi ha da 
Plinio , che i Cadusj- erano da’ Greci appellati Ge- 
lae (5) , il cui paete anche oggidì chiamafi Gbtlan , 
Gilan , dilati . Può altresì con molta verifimiglian- 
za congetturarli , che 1’ Arfaflàddc Re de’ Medi no- 
minato nel noltro Tefto lia Arbacas , che governa- 
va la Media nel . tempo , in cui Senofonte vi pai- 
sò coi Greci nella Tua celebre ritirata. Fondali que- 
lla congettura full’ identità de’ nomi , de’ luoghi , 
e de’ tempi . . Arbacas in Greco è affai probabilmen- 
te lo fìeflò nome che ulrphaxcid in lingua Caldai- 
ca . L’ identità del luogo è manifefta , cioè la Me- 
dia . Nè d.ee lar difficoltà il tempo , efiendo nomi- 
nato Arfallàdde in un fatto accaduto 42. anni do- 
po il tempo in cui per la prima volta trovali nel- 
la ftoria Arbacas ; perciocché d’ Arfaffadde è detto, 
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che regnava già da lunghiflimo tempo, il quale ba- 
llò a condurre a fine i vaili edifizj , che dal noilro 
Teilo gli fono attribuiti ; e può fenz' alcuna con- 
traddizione rifalire all' età , in cui è collocato Ar- 
bacas . Nè fi opponga , che Arfafladde è nomato 
Re della Media, e che Arbacas n’ era foltanto uno 
de* Satrapi . Imperciacchè Senofonte non el'prime il 
titolo , con cui Arbacas comandava nella Media , e 
tra coloro , ch‘ egli rammemora con effo lui , fon 
nominati col titolo di Re Mitradate, Siennefi , Seu- 
te ec. Óltredichc ben fi concilia, che Arbacas folle 
folamente un Satrapo della Media , quando quella 
era l’otto il dominio de’ Redi Perita , e che nepren- 
deffe il titolo di Re nella fua rivolta , datogli an- 
che nel libro di Giuditta , che appunto fio! dopo la 
rivolta ne parla. Finalmente è cola certa, e da tut- 
ti gl’interpreti notata , che la Scrittura dà fovente 
il nome di Re a Giudici , a Governatori , a Magi- 
flrati . Senonchè il non ricevere 1 ’ efpofla conget- 
tura niente nuoce ai i* ipotefi del Gibert , potendoli 
in Art’alfadde riconofcere un altro potente Capo de’ 
Medi follevati, e diverfo da Arbacas. 

Favorevole a quello Alterna è la diverfa maniera , 
onde la verfion Greca e la Latina contano gli an- 
ni di Nabucdonolorre : poiché l’ anno * che nella 
Latina dicefi il dodicelimo del Regno di quel Prin- 
cipe, è il dicialfettefimo nella Greca : e dove que- 
lla conta il diciottefimo , quella pone il tredicefi- 
ma . Quella diverfità non può meglio dichiarati 
che afiegnando due epoche aquelRegno, l’unadi cin- 
que anni più antica dell’ altra . Quello efattamen te 
fi applica al Regno d’ Ocho , intorno alla cui dila- 
zione gli Scrictori variano appunto di cinque anni ,J 
mentre Eufebio gliene dà 2 6 . e il Canone di Tolo- 
meo 21. e potrebbe in quello eflerfi cominciato a 
contare dopo finita la guerra co’ Medi, che forfè du- 
rò cinque anni . Il Gibert fa poi palfaggio ad altri 
molto probabili rifcontri, ne’ quali ritrova i veftigj 
deila fpcdizione d’ Oloferne nella Siria , coni* è rac- 
contata dal noilro Tello . La lloria profana ci fa fa- 
pere , che Ocho oltremodo ficontento odia guerra 
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fatta in Egitto da’ iuoi Generali Tempre con infelice 
riuicimento , prefc la rifoluzione di condurviiì in 
perfona . AI quale effetto egli adunò una formidabi- 
le armata , e formò nella Fenicia confiderabili ma- 
gazzini d’ogni maniera di provifioni . L’ unione di 
tutto l'efercito fu ad Acò. Ma i Satrapi, c i Gene- 
rali d’Ocho, che affrettavano quegli apparecchi mi- 
litari, trattarono i Fenicj con tanta inlolenza, e con 
tanto orgoglio, che quei popoli fi rivoltarono, bru- 
ciarono i già formati magazzini , prefero l'armi con- 
tro i Satrapi della Cilicia e della Siria avanzatifi 
per fottomettecgli , e cacciarono tutte le truppe , 
che erano nel lor paefe . Ma Ocho effendo marcia- 
to in perfona con 330 . mila uomini, e avendo pre- 
fa la Città di Sidone per tradimento di Mentore , 
che vi avea il comando , ridufle i Fenicj all* ubbi- 
dienza , e fu in ilfato di penetrare 1* anno feguente 
nell’Egitto , e di conquiflarlo . Gli avvenimenti di 
quella guerra fono da Eufebio afTegnati all 1 anno 18. 
d’Ocho, che corrifponde , come qui avanti lì è no- 
tato, al 13 . del medefimo fecondo il Canone di To- 
lomeo. Or quegli avvenimenti fembrano aver rela- 
zione colla lloria di Giuditta accaduta parimente 
nel j 8. anno del Re d' Affina fecondo una maniera 
di contare, e nel 13 . fecondo un'altra. Eccone i ri- 
ncontri . L'Egitto era uno. degli oggetti della fpedi- 
zione d’ Oloferne: egli fece grande ammaffo di pro- 
vifioni per la fuflìllenza della fua armata : quella 
da lui fu adunata nelle vicinanze d’Acè : 1 ' infolen- 
za, l’orgoglio, e le violenze d’Oloferne c de' Satra- 
pi e Generali del Re di Perfia alfai fono efpreffedal 
iacro Tello: la rivolta de’ Fenicj, e la firage de' lo- 
ro oppreffori fi ritrovano parimente nella refilìenza 
armata degli Ebrei , compre!! femore dagli Autori 
profani nel numero e fotto il nome di Fenicj, e nell' 
uccifione d’Oloferne , e d’una gran parte della ina 
armata . Ma due altre circollanze unite alle prece- 
denti pajono aggiugnere ai confiderati fatti il car.r- 
tere d’una intera identità . La prima è , che nella 
rammemorata fpedizione realmente uno de’Generali 
d’Ocho da’ prolani è chiamato Oloferne . La fecon- 
da, 
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da , che nello fieno racconto s* incontra altresì un 
Bagoa, come nella ftoria di Giuditta. Può eflere un 
incontro fortuito di nomi ; ma la prefunzione è 
grande per l'ipotefi del Gibert. Si dirà, che l* Olo- 
ferne vivente fotto Ocho ritornò daU’imprefa deli’ 
Egitto; c morì nella fua patria fecondo il racconto 
di coloro , che avevano fomminiftrata la genealo- 
gia di lui a Diodoro ( 1 ) . Ma egli avviene affai 
volte , che due nazioni differenti fi contraddicano 
nelle lor tradizioni fopra uno fleffo punto , quando 
una vuol diflìmulare o diftruggere qualche fatto 
contrario al fuo vantaggio e alla fua gloria , men- 
tre l’altra ha un impegno tutto oppoflo. L’offerva- 
zione del ritorno, e della morte d' Oloferne nella fua 
patria è polla in bocca de* Principi della Cappado- 
cia, ai quali importava di nafeondere la vergognolà 
morte d’ un uomo, dal quale difendevano ; e la lo- 
ro refiimonianza in quella occafione è più folpetta , 
quanto è più affettata . Imperocché affatto fuor di 
luogo nella genealogia de’ Re Cappadoci é inferita 
la notizia della morte d’ Oloferne nella fua patria . 
Una anticipata difefa è fiorente una confeffionc del 
contrario . Infatti la narrazione medefima di Diodo- 
ro potrebbe fola ballare a confermare la conget- 
tura , che Oloferne era morto nella fpedizione deli’ 
Egitto: poiché nella guerra d’ Ocho è detto, ch’egli 
lofteneva i più illuflri impieghi : fi aggiugne poi , 
che nella prima campagna morirono molti Satrapi 
e Generali d’Ocho; e quindi nominando i principa- 
li Capi , che comandarono nel fecondo anno , cioè 
Roface , Arifhzane , Bagoa 4 Mentore il Rodiotto , 
Lacrate , e Nicoflrate , tace il nome d’ Oloferne , 
che pur dovea edere uno de’ fonimi Generali « Può 
adunque crederfi con ragione , eh’ egli era morto 
nella campagna dell’anno precedente, della quale 1* 
ultima parte fu 1* affedio di Betulia . Oloferne nella 
fua fpedizione fu accompagnato dall* Eunuco Vagao , 
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’ o Bagoa (i), il quale, per avvilo di Sulpizio Seve- 
ro , è quel famolo Bagoa, che avendo acquiftata la 
confidenza d’Ocho, e i più fublimi carichi dell’Im- 
perio , fece fucceflivamente aflalfinare due P.e di 
Perfia, difpofe due volte a fua voglia del Trono, e 
vi pofe finalmente Codomano , il quale Io preven- 
ne uccidendolo , quando il traditore s’ apparecchia- 
va a trattarlo come i luoi predeceflòri . Il certo è, 
per teftimonianza di Giufeppe , che quello medefi- 
mo Bagoa rifiedeva nella Giudea nel tempo, in cui 
noi mettiamo la lloria di Giuditta , e vi comanda- 
va a nome d’ Ocho . Non trovali nella lloria alcu- 
no Eunuco col nome di Bagoa avanti quello , che 
fi rendè sì famofo nel Regno d* Ocho , onde da 
Teofralto egli è appellato l'antico , ed è rammemo- 
rato da Diodoro , da Strabone , e da Plutarco . Nè 
s’ incontra nel Regno d’ Ocho fe non nel fecondo 
anno della fpedizione d’Egitto , cioè l'anno dopo la 
morte d’Oloferne: di modo che vi ha luogo di cre- 
dere, che quell’ anno folfe il primo della fua eleva- 
zione nella Corte de’ Re di Perda. Si dirà, che ap- 
punto la tanta grandezza del Bagoa d’ Ocho prova , 
che fu diftinto dal Bagoa nominato nel libro di 
Giuditta j perciocché quelli è rapprefentato come un 
femplice fchiavo d' Oloferne . Ma quella opnofizio- 
ne è renduta vana dalla teftimonianza di Diodoro , 
da cui fappiamo , che il Bagoa d’ Ocho nella fua 
origine fu uno fchiavo ed Eunuco di profeflione . 
Si ofièrvl nondimeno, che il Bagoa d’Oloferne , fe- 
condo il facro Tello mafTìmamente Greco , era lo 
fchiavo capo di tutta la fua cafa, e Maggiordomo , 
Or non vedefi alcuna ripugnanza , ( e piene fono 
le llorie di limili efempi ) che un tal uomo dopo 
la morte d’ Oloferne paffalfe af fervizio d’ Ocho , 
divenifl'e fuo favorito, eotteneffe nella Corte, e nel- 
la Milizia i primi polii. 

Senonchè vengali oggimai alle potilfime e decifi- 
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ve ragioni, che deono ad ogni altro (Ulema far pre- 
valere quel delGibert. Il facro Scrittore fa dagli E- 
brei dire ad Achiorre ( 1 ) ; Tlurimi forum capti- 
vi abdufli funt in t errarti non fuam ; dove il Te- 
llo Greco aggiugne : Templum Dei ip forum faflum 
efl in pavimentum , isa civitates eorum capite funt ab 
adverfariis . Seguita poi la Volgata ( 2 ) : J^uper 
autem reverfi ad Dominum Deum fuum , ex Jìfperfto- 
, qua difperfi fuerant , adunati funt , (3* afanderunt 
montana b<ec omnia , iy iterum pojfident jerufalem , 
ubi funt fanfla forum . Or dal tempo di Salomone 
fabbricatore del Tempio fino alla rovina di Geru- 
falemme fiotto Vejpafiano non vi è altro che la cat- 
tività di Babilonia , a cui i .sì fatti caratteri pof- 
fano convenire . Della cattività di Babilonia adun- 
que parla Achiorre ; e per confeguenza la fioria' 
di Giuditta è pofteriore al ritorno da quella . Gli 
Autori della contraria opinione hanno ben fenti- 
ta la forza d’ una prova sì femplice, e infieme co- 
sì precifa : ma come avviene a chi vuol foftenere 
un fuo fiflema , fi contentano di due deboli rifpo- 
fie . La prima è ,. che le parole Greche da noi tra- 
dotte : Il Tempio era flato dijirutto fino ai fondamen- 
ti , polfono interpretarli d’ una femplice profanazio- 
ne . Ma il Gibert col folo efaminare la voce 
del teflo Greco, la qual lignifica a) a , fuolo , pavi- 
mento , fondamento , dimofìra il fenfio elfere , che il 
Tempio fu ridotto all’ aja, al fuolo , al pavimento, 
al fondamento , cioè diftrutto : e certo un edilizio , 
di cui altro non relìa che I* aja o il fuolo , è un 
edilizio diftrutto . Aggiugne poi le manifelle autori- 
tà d’Ifaia ( 3 ) , d’ Ezechiele ( 4 ) , di Giufepge , di 
Tucidide , di Plutarco , e de’ Lelficografi . Non può . 
adunque I’ efpreflione del Tefto applicarli ad una 
fola profanazione : e oltracciò le profanazioni arre- 
cate dagli avverfarj avanti la cattività non poflo- 


-•/ ■ ; .... no 



ijg » i ri \ <j' il 


( I*> Judih. j. a 2. 
( !bid. v. 2j. 

( 1 ) l ai. } H, 

( 0 ) 1 i«h. 


Digitized by Google 



ì8 Dil Libro ni Giubitta 

no adattarfi , come ben fa vedere il eh. Accademi- 
co, al prefente Tetto, il quale naturalmente lignifi- 
ca un’intera diftruzione, una total rovina del Tem- 
pio. La feconda rilpofta è, che la Volgata non par- 
la di cotal diftruzione del Tempio, ed è molto dif- 
ferente dalla verfion Greca . Noi già nella pattata 
Diflertazione ahbiamo efpofte le cagioni di quella 
differenza ; ma fi vuol riflettere, che quelle verlio- 
ni tengono il luogo dell' originale , che fi è perdu- 
to ; e giufta il Canone di critica Scritturale ette fi 
iupplifcono l’una all’altra , quando non contengono 
contraddizione . Nè fenza mancare al rifpetto meri- 
tato eziandio dalla fola loro antichità , e ai princi- 
pe della critica , potrebbe!) ad arbitrio in ciafcuna 
troncare quello , che non fi adatta ai fifiemi parti- 
colari. Finalmente fe la Volgata non dice in termi- 
ni efprettì , che il Tempio era flato diftrutto , dice 
nondimeno, che le nazioni ftraniere invaierò la Giu- 
dea , la Taccheggiarono , e ne tratterò gli Ebrei in 
cattività lungi da Gerulalemme e dal Tempio; poi- 
ché efprime il lor ritorno da quella fchiavitù di- 
cendo, che rientrarono in poffettò di Gerulalemme , 
dov’era la fede del loro culto . Or non può quello 
applicarfi alla cattività delle dieci Tribù lotto Sal- 
marafarre ; perciocché ette erano feparate da Geru- 
salemme , e da tutto il Regno di Giudea nel culto 
e nel governo, e non è sì certo, che ritornattero dal- 
ia lor difperfione , quantunque io il creda . Nè può 
intenderli della cattività di Manatte, la quale fu per- 
donale , nè la Scrittura In alcun luogo dice, che al- 
lora fotti* da’ nemici prefa Gerufaiemme. Non è adun- 
que polììbile di trasferire ad altra cattività l’efprel- 
fionc del facro Tetto, che caratterizza determinaca- 
mente quella di Babilonia. 

Un altro grand* argomento per 1’ ipotefi del Gi- 
bert prendeft dalla forma dell’anaminiftrazione po- 
litica pretto gli Ebrei . Avanti la cattività etti era- 
no governati da’ Re con aflòluto potere sì nel ci- 
vile, come nel militare.* e in tutta la ftoria di quii 
Re , da Saule primo fino a Sedecia , che fu 1’ ulti- 
mo , i gran Sacerdoti non comparifcono altro che 


Digitized by Google 



Dissertazione II. 29 
l'elle religione funzioni. Dopo la cattività g4i Ebrei 
non ebbero più Re , e i gran Sacerdoti divennero 
i capi delta loro Repubblica, attilliti da un Configlio 
o Senato compollo di quegli, che fi chiamavano gli 
Anziani del popolo. Quelto Senato tenea le fue iel- 
fioni in Gerufalemme . Or nel libro di Giuditta non 
fi parla mai in niun modo d’ alcun Re di Giuda : 
il gran Sacerdote è il folo , che opera , comanda , 
c governa . Con lui convengono gli Anziani del 
popolo , che eziandio fono nella Vcrfion Greca di- 
llinti col nome di Stinto rifedente in Gerufalemme . 
Ettendo adunque incontrallabile , che la defcritta 
forma di governo non conviene al tempo preceden- 
te alla cattività , e che per lo contrario è preci- 
iàmente ed efattamente quella , che fu in ufo do- 
po la cattività, fembra elfere una confeguenza evi- 
dente , che la fletta Giuditta dee còllocarfi dopo la 
Babilonica fchiavitù . Si è cercato dagli avverfarj 
di fottrarfi alla forza di quclt' argomento coll’ ad- 
durre immaginate ragioni del filenzio , che del Re 
allora luppollo regnante nella Giudea ottervafi in 
tutta la fioria di Giuditta . Altri hanno avvifato , 
che Re fotte in quel tempo Manatte : ma che dopo 
il ritorno della fua prigionia di Babilonia tutto fi 
diede al ritiro e alla penitenza Iafclando le cure del 
Regno. Altri pretendono, cheGiofia nel tempodel- 
la fua minorità . Ma fon quelle pure fuppofizioni , 
che non hanno alcun fondamento fuor del filtema 
medefimo , al quale fono necettarie , e niuna pro- 
va, o apparenza di prova fe ne ha dalla Scrittura . 
Quelle congetture al più fervir potrebbero a fpie- 
gare , che il Re di Giuda non intervenne in per- 
Jona all’ attedio di Betulia: ma non ballanò a render 
ragione del profondo filenzio del Tello , che nep- 
pur dice lotto qual Re quell’ attedio avvenilfc , on- 
de polla inferirli , che niun Re fotte allor tra gli 
Ebrei . La fuppolizione del ritiro e delia penitenza 
di Manatte è formalmente contraddetta dalla Scrit- 
tura , nella quale abbiamo , che quel Principe dopo 
il luo ritorno a Gerufalemme conlacrò il rimanen- 
te del fuo Regno r.on lòlamente a riformare gli 
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abufi da, lui medefimo già introdotti o autorizzati , 
ma ancora a provvedere alla Scurezza de’fuoi Stati 
da lui avanti trascurati, e Segnatamente a fortificare 
Gerufalemme , e a Scegliere Capi Sperimentati per 
mettere alla fella delle Sue truppe. La minorità di 
Giofia ha ben potuto far lenza dubbio, che gli Ebrei 
follerò governati da un Reggente , il qual , Se Si 
vuole , farà Ibto il gran Sacerdote : ma può mai 
crederli , che Giofia medefimo , il Re , non folle 
neppure nominato in un avvenimento , che pofe in 
manifefio pericolo tutto il Suo Regno . Quando mai 
nel raccontare qualunque fucceffo fi tralafcia di no- 
tare Setto qual Principe è accaduto ? Si potrà pro- 
durre alcun efempio , che nella minorità d’ un Re 
fianfi regifirati i Satti più importanti del Suo Regno 
fotto il nome del Reggente , Senza fare la minima 
menzione del Re Hello , fino a dover far dubitare , 
Se quelli efifiefTe o no ? Relti adunque fermo , che 
Ja forma del governo arillocratico, che il Sacro Sto- 
rico dà agli Ebrei al tempo della lloria di Giudit- 
ta, è una circollanza non equivoca, e che non può 
convenire le non ai tempi dopo la cattività. Si ag- 
giugne per nuova prova il nome del gran Sacerdo- 
te, che governava la loro Repubblica al tempo del- 
la lloria di Giuditta . Il tello lo chiama Eliacimo , 
o , che è la Itelfa cofa , Gioacbimo . Avanti la cat- 
tività non fi trova alcuno gran Sacerdote di quello 
nome nè nella Scrittura , nè in Giufeppe , nè negli 
antichi libri degli Ebrei . Invano fi cita Eliacimo 
ricordato da Ifaia fotto Ezechia , e fotto ManafTe , 
perche in niun luogo a lui fi attribuisce la dignità 
di gran Sacerdote . Si legge Solo , che era Maggior- 
domo del Re fuper domum ( i ) ; e in altro luogo è 
chiamato prdepofitus templi ( a ) , la qual non è mai 
la maniera ufata a lignificare il Sommo Sacerdote , 
ma bensì il cuflode , il provveditore , il Soprinten- 
dente del Tempio : il quale impiego era unito alla 
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qualità di femplice Sacerdote , come fi ricava da 
Baruch ( i ) . Né può , come fi vorrebbe , confon- 
derli il nome d’ Eliacimo con quello d’ Elda , che 
fu Pontefice fiotto Giofia . Quelli nomi lono affo'ii- 
tamente ed effenzialmente diverfi : nè fono nomi , 
che effendo trafportati da una lingua in un* altra 
abbian potuto {offrire , come avviene , de* cambia- 
menti , e de’ quali qualche analogia e raffomiglianza 
di fuoni poffa far fofpettare dell* identità . Son due 
nomi ugualmente confervati nella lor lingua e pro- 
nunzia originale» e totalmente dilli mi tra loro nell* 
ortografia , nel fuono , e nella lignificazione . Credo 
poi del tutto fuperfluo il rifpondere all'altra fup» 
pofizione , che il nome d’ Eliacimo ha potuto effere 
quello d’un fommo Sacerdote, che fia ommeffo nel- 
le lille ordinarie , o che vi fia regillrato con altro 
nome . Niun Critico potrà aver per buono quello 
rifugio , fe non nel cafo , in cui effendo per altra 
parte ben provato » che la Storia di Giuditta dee 
effere allogata avanti la cattività , non relli a tor 
di mezzo altra difficoltà , che il nome del gran Sa- 
cerdote . Al contrario dopo la cattività fi trova un 
Gioac’nimo figlio del gran Sacerdote Gesti . Altri dan- 
no lo fleffonome al fratello d’Eliafib, eh’ elfi pongo- 
no in quella dignità avanti di lui : il nome medefi- 
mo d'Eliafib, nominato ancora Joafib, è fcritto Elia- 
Jìmus in alcune lille . Finalmente nella proceflione , 
che fi fece per la dedicazione delle mura di Geru- 
falemme dopo effere Hate rialzate da Neemia, fi ve- 
de un Eliacimo andare alla tella de’ Sacerdoti in fac- 
cia ai Capi del popolo . 

Il cantico di ringraziamento pronunziato da Giu- 
ditta ne fomminillra un’altra circollanza , che non 
può avere avuto luogo fe non fiotto l'Imperio de* 
iucceffori di Ciro, e per confeguente dopo la catti- 
vità . Giuditta nell’efercito d' Oloferne riunifee i 
Medi e i Perlìani cogli Aflìri. Or egli è fuor d’ogni 
> dub- 


( i ) B n. i. 7. 
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?» Dei Libro di Gitiditta 
dubbio , che poiché i Medi fi icttraffero alia domi- 
nazione degli Affiri , quelle due nazioni non fi riu- 
nirono più le non dopo la rovina di Ninive, e fot- 
ta Ciro e i fuoi fucceffori , quando tutte infieme 
formarono la gran Monarchia Perfiana. Aggiungali!] 
leufanze e i coftumi efpreffi in tutto il libro di Giu- 
ditta , che tutti fecondo 1’ antica Storia erano pro- 
pri de’ Perfiani : l' ecceffiva magnificenza e mollezza , 
i gran banchetti , la paflìone pel felfo donnefco , 1* 
introdurre ne' più folcimi e liberi conviti le loro 
donne, come fi è detto, nel libro d’Efier, la fon tuo. 
fità della tenda d’Oloferne, fintile appunto alle ma- 
» gnifiche tende, o piuttoflo ai palazzi portatili , che 
i Principi «Satrapi Perfiani ubavano nelle loro mili- 
tari fpedizioni . Egli è poi difficile a non riconofce- 
re i fucceffori di Ciro a quella formula /ingoiare , 
colla quale nel Tello Greco ( i ) il Nabucdonoforre 
di Giuditta per intimare alle varie nazioni il vaffal- 
laggio manda a domandar loro U terra e l'acqua. Si 
fa, non apparire nella ftoria alcun vefligio di quella 
frafe avanti di Ciro ; dopo cui e converfo , e dopo 
Dario e Serbe non vi è niente di più noto e di più 
comune. Per quello poi che riguarda gli Ebrei, egli 
è da offervare diligentemente, che nel libro di Giu- 
ditta appare la riunione degli avanzi delie dieci tri- 
bù trasferite già fchiave da Salmanafarre nell' Af- 
fina, e ritornate in parte nella Palelèina, non però 
precifamente ne* proprj paefi già a ciafcuna affegna- 
ti , ma confufe infieme tra loro , e colle due tribù 
del Regno di Giuda ritornate da Babilonia, onde una 
indiltinta Repubblica de’Giudei fu formata. La qual 
riunione e confufione caratterizzano neceffariamente 
un.tempo pofteriore alla Babilonica cattività . Equan- 
to alle ufanze degli Ebrei , il facro Storico di Giu- 
ditta ne prefenta quella di avere nelle Città lontane 
da Gerufalemme luoghi pubblici per le religiofe ai- 
femblee e preghiere: il quale ufo fu tanto ignorato 

avan- 
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avanti la cattività , quanto è conofciuro dopo il ri T 
torno da Babilonia . Sin qui I’ eruditiflimo Gibert , 
il qual conchiude , che il fuo Pentimento , nonché 
iia fingolare o un paradoflo , è anzi 1’ unanime e fj 
generale dell’ antichità ecdefiaftic* fondata negli Scrit- 
tori da noi nominati. 

Io nell' abbracciare quello fiflepia aggiungo alcune} 
altre ragioni, che, per mioàyvifo , hanno non piccola 
forza. Betulia era Città deliaTribù di Zàbulon. Or* 
in quella , e nelle altre nove Tribù dpi Regno d\ 
lldraele , che già età flato diflrutto da Sa Ini afta Car- 
ré, abitavano, ficcome abbiamo dalla Seri -tura ( i ), 
i Cutei e gli Affìrj mandativi da quel Re dell’. Affi* 
ria , e non gl* lidraeliti , che non vi ritornarono Ce 
fon dopo la cattività di Babilonia interne co’ Giu- 
dei: e non è verifimile , che gli. Affìrj voleflèro far 
tanta relìllenza a’ Cuoi iteflì Adir] , Inoltrerai capito- 
lo ottavo Giuditta dice , che i Cittadini di Betuli* 
ron aveano Ceguiro il malvagio eCejnpio de’ loro an- 
tenati nell’ idolatria . Quella lodq è t;uttq prppria sì 
de’ Giudei , come degl’ Ifdt aditi Col dopo il’ ritorno 
dalla cattività, quando tra loro non più fi Centi Nu- 
rne Ilianiero , nè idolatria. Finalmente nell’ ultimo ca- 
pitolo fi dice : In omns autem /patio vira eiut non 
jutt , qui perrurbarét IJrael , & poft tntrtept ejus an- 
nts multi s , Polla la vittoria di Giuditta dopo la cat-j 
ttvità è véro,- perchè la Repubblica degli Ebrei fot-, 
ti» Serie e ArtaCerCe Longimano Cuo figliuolo fu len- 
za guerre e quietiflìma . Ma Ce fi ponga avanti 1* 
cattività , è affai malagevole a trovare durante la 
fuavica, e lunghi anni appreflo un tempo confiderai 
bile di pace nel Regno di Giuda : perciocché affé- 
gnando, fecondo il calcolo dell’Ufferio, ia morte d} 
Giuditta nell’ anno ?j8p. cinque anni dopo 41 e fR 
fu turbato quel Regno da F*raon N$cao Re d’Egit- 
to , cioè 1' anno e cinque anni non Cono unni 

multi poft ir. or uni ejus . Ma di quello punto ragione- 
Tomo XI. C remo 
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remo pji'i diffufamente in prcprio Iroso • e infantò 

10 rendendomi al fiftema del eh. Gibert fabiJiico , 
che la Storia di Giuditta dee perii doro Ja cattivi- 
tà di Babilonia lotto Artsferfe Orbo Re di Perfia J 
e confeguentemente io non fono nell'obbligazìonc di 
riportare le ipotefì d’ aflaiffimi Eruditi j come foro 

11 Montfautron , 1’ Arduino, il Tormentine , il Ro- 
bert ( i ) , e gli Autori della Storia univeri, le , i 
quali più exprofeflo tianno trattato quello s rr men- 
to di Critica facra. Nè debbo riferire le differenze, 
che loro tra l’uno e Paltro ne’ lor fehtimenti . lobo 
affai validamente fondata la fentenza , che mi lino 
determinato a feguitare, ed ho, per quarto io cre- 
do, o abbattuti, o molto indeboliti i fondamenti de 1 
predetti Critici , che foftengcno la contraria . Ira 
heceffirio il premettere la dichiarazione di qrefid 
articolo èffenziale , acciocché non precedemmo licite 
fpolìzione di quella Storia, 

„ Com’uom che va, né fa dove riefea (2); 
j, E viene in parte, ove non è chi luca (3). 

M 0 n A L È. 

* • * 

S Ertonchè alfe noflre morali rifleflìoni poco mori-< 
ta , fe o il Re d’Affìria avanti , o quel di Per- 
irà dopo la cattività intimaffe agli Ebrei vaffallag- 
gio. Qual dirkto o I’ uno o 1* altro avea egli forra 
di loro ? Oh sì , un prepotente efamira il diritto : 
il loro così volere era tutto il diritto: e a sì vole- 
re tutta la ragione era la propria potenza , e la 
creduta altrui debolezza. Così i rapaci avoltoj nelle 
cime de' folti àlberi , e le falvatiche fiere nelle aper- 
te campagne alle difartnate e deboli prede s* avven- 
tano. Ma tra le fiere il poco potere è un grand' in*. 
Vito ad efleré oppteffo : tra gli uomini nati alla ci' 

• . Vii 
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VII focietà è un naturai merito ad eflere ajutato l 
Dsbet homo) avvila 5. Pier Grifologo ( 1 ), debet de- 
bìiibus fu* tot ritira partiti •. Dar mano a chi non fi 
regge , occhio a chi mal vede , lingua a chi ha di 
parlar bifogno , nè può 1 Che fé a tutte le umane 
comunanze sì fatta legge appattiene , alle criftiane 
per ifpezial modo è convenevole , e tutta propria ì 
In hoc cognbfcent omnes ( a ) . Mandiamo gli occhi 
attorno per le criftiane Città à riconofcer gli effet- 
ti di sì lodévol morale . Chiede giuftizia con molte 
non meno lagrime , che ragioni un orfano abbando 
hato: merita ben pietà per ciò medefimo eh’ egli è 
abbandonato : oh Dio ! per ciò medefimo hon s' af- 
tolta j e fu le mal difefe foftanze di lui pofano più 
agiatamente e ingranano i non faziatiavoltoj. Chie- 
de la ben meritata fcarfa mercede al ricco padron 
1* umil fervo» da cui la digiuha famigliuola in full’ 
ufeio afpetta il pane: oh crudeltà! all" umil Tuo ad- 
dimahdare fi fa rifpofta con grida da forfennato » 
Con urli da fiera . Chiede un privato con timida 
reverenza riparo al grave danno » che la vicinanza 
delie vafte poffeìfioni d’ un Grande ha recato al fuo 
campicello ■, onde ftrettamente egli Vive : oh tiran. 
nia ! quella fteffà timida reverenza è ftimolo a cac- 
ciamelo fuor del tutto, e a far di pochi palmi mag- 
giore il grandiifimo già pofleduto terreno ; Ma do- 
ve m’aggiro io. e per tjuali contrade, d‘ uomini, ó 
d’avoltojì di criftiani» o di fiere > Dov’è , non dico 
la carità» ma 1’ umanità dov’è ; PoVèri» deboli, ab- 
bandonati non la cercate tra gli uomini : in Dio 
disfacitore delle prepotenze cercate pietà , ajuto, di^ 
Fefa ; e un tenero padre infiem troverete, e un at«- 
fenato vendicatore delle voltre oppreffìoni i 


"iì 
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( 1 ) Pttr. Chryf. Stiro. 11*. 
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DISSERTAZIONE III. 

I L governo delle pubbliche cofe o di pace o di 
guerra è più che altro opera tutta di mente > 
<3j.:elìa , diffe il faggio Epicarmo ( i ), vede e gfcol- 
ta , e muove e frena : quella le vittorie diporta , 
caccia 1 pericoli , e ferma i Regni : khwt tjfe , qu<*. 
vinctH , Juptrtt , r£9”ti . Ma fe a corromper la men, 
re quando che Ila fi levi l’ inlana alterezza, qualun-, 
q ie gran corpo o militare o civile per gli urti con-» 
rrarj crolla leggermente , e fi disfa.. Un corpo durq 
e grave » ficcome ofl'tirvano i Fifici fperjmentatori 
( ? ) , fe con legge e con forza fi muova , non te* 
me il valido fco.ntro d* ua altro uguale: le è ribat- 
tuto , ribattei fe torce indietro per brieve fpasio, 
fa anche torcere il contrattante ; ritorna poi fu I3 
fletta via , e fa fronte . Ma, fe troppo della fua du-, 
rezza e gravità confidando q immoto fi ftig , q 
fuor della debita direzione , o, pigramente fi 
muova , al primo urtare del fqpravvegnente veloce 
avverfario , eziandio fe alquanto men duro e grar 
ve, è vinto, fopraffatto , cacciato . Sinché Arfattad- 
de , qualunque fotte ij- fuo. diritto , con n\eptq tno« 
derata ed accorta, e temente i dubbio!! avvenimen- 
ti regolò, la pace e la guerra , largamente ampliò 
la fua fignoria v e diftefe , e in quanti urtò , tanti 
conquife e ruppe guerrieri popoli, e feroci naziqni. 
Ma poiché per le fue conquifte altero divenne efo- 
verchiamente gloricfo , più coll* arroganza che col 
corfigliq mifurahdo 1* imprefe, ajlofcontro degli av- 
veduti nemici pon fi tenne., piegò., e fu rotto . I{ 
Re di Perfia altresì , appellato qui dell’Affiria, pre- 
fa per tal vittoria ftolta baldanza , in un tanto mi- 
nor corpo , com’ erano gli Ebrei di Betulia , oltre 
ogni fno penfare trovò non renitenza folamente , 


( I ) Ap. Fluor. Dr farr. »r! rtrt. Àkjund. ODI. a. . , 

{ a ) Muflchtimóivtk Cfl». d: Phyfiq, 1. 1. codi de il gcreujJÌM. 
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Tna forza delle innumerabili fchìere foe difperditri» 
ce. Fidate molto, o menti fu'perbe, nell’ altezza ve- 
ltri : flà fopra voi un più alto e più poffente Si- 
gnór tutto intefo ad interrompere e difiìpare i vani 
V offri difegnfo 

„ Come nebbia per vento li diflìpa* 

Oggi la potenza del Duce Medo venuta al fommo 
ti Ìì propone à riguardare , alla qual poi la tanto 
più grave caduta feguiterà. 

* % 

Dichiaratone Letterale del Testo. 

Cap. I. lArphaxdd itaqut Rex Medorum fubjugavtraì 
tnultas •tmes Ì3rc. 

A Rfaifadde , che qbì Re de' Medi è nomato * ol- t 
tremodo vago di far conquide così Teppe av- 
VeJutamente e con sì dilcreti configli ordinare le 
cole della guerra , che 1* effetto avanzò I’ intendi- 
mento. Non Vi ebbe rocca sì ben guernita,.o eler- 
cito così fornito di numero d’ arn.e , che follener 
poteflfe l’impeto del velóce conquillatore : tutto diè 
luogo , e s’ acconciò alla nuova dominazione de‘ 
Medi. Egli vergendo a sì vallo corpo, com’ era per 
le fu.e vittorie divenuto il fuo Regno, un convene- 
Vol Capo cìTer richiedo , fi volle a dar magnifico 
compimento ad una Città ampia e ben munita , 
la qual per lui Ecbatana fu appellata . Eran le ntu- i 
ra di pietre quadrangolari , e.i egualmente tagliate; 
fettanta Cubiti r.Veàn dì larghezza , d’ altezza tren- 
ta : e con debito fpazio erau diipc.fVe le torri cento $ 
tubiti alte , ?. geometricamente quadrate , aventi i 
quattro lati eguali riafcuno di venti piedi per le 
porte . Eiacque ad Arlaflàdde il compiuto lavoro 5 q 
e sì per quello , come per lo numero e nerbo delle 
fue fchiere ; e per la grandezza de" carri e d’ ogni 
militar fornimento prefe nuovi fpiririmen regnlatij 
e con fallo ineftimabile ciò , che valorofamente ac* 

C 3 qui- . 
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j ouiftsto area , guaflò . Nabucdonofiprre > detto 
Re dell’ Attiria , da Ninive con grande e podcrofa 
otte verne incohtroaiMedi , e fi pofe a campo. Non 
una fola , ficcome.gii {variati luoghi nel Tetto no- 
minati dinioftrano* fu la battaglia, non una la fcon- 
(> fitta del Medo orgQgliofo . Or pretto J' Eufrate , or 
fui Tigri , or al fiume Giadafone nella pianura d* 
Erioch , dominio de! Re degli Elici , o , fecondo la 
verfion Greca, degli Elimei, fi provarono l’un con- 
tro l’altro i due eie rei ti ; ma Tempre l’avvantaggio 
fu dell’ Attiro, che incalzando il fuggitivo e già te- 
mente Arfattadde , t^lle* più intime parti della Me- 
dia lo feguitb, e il raggiunfe al largo piana di Ra- 
gau non guari lontano Ecbatana . Quivi coftret- 
to a campai giornata fece l’ eftreme prove il Medo : 
l’impeto e la furia d'afnbe le parti fu grande : ma 
piegarono infine dapertutto i Medi , come per lo 
contjnovato premere, e urtare, e avanzar degli Af- 
firj aperta videro e difordinata la loro cavalleria,, 
rovefeiati i carri , abbattuti i riparla penetrati nél 
loro centro i rimici . Si riparò con pretta ftiga ne* 
monti 1’ umiliato Arfattaddc ; ma non re lalciò la ' 
traccia il vincitore, finché l'ebbe co’ dardi fuoi tra- 
fitto e metto a morte. Così ebbe mifera fine colui , ' 
che niun termine pofe all' infana voglia df domina- 
re; e all’ Attiro rimale coll’ onore deua vittoria im- 
menfa meda , e per poco tutta la Media fino al 
Mar Cafpio foggetta . Cosi più largamente che la 
Volgata non fa , il Tetto Greco raccolta la merno- 
7 rabile azione . Ma tuttavia dannofo frutto dalla fua 
vittoria tratte il Re Attiro, e l’acqujttata fama con- 
taminò . La Caduta del fuperbo nimico dovea fargli 
temere la nuova altezza : ed egli anzi quel fatto , 
che ad Atfafladde venuto era meno, tutto fi prefe, 
e fopra l’ ternana condizione levando la mente , feco 
propone dj volere non pur la fignoria acquiflare di 
tutte le genti , ma da tutte le genti ancora come 
potentiffimo Nume edere avuto . E a recare ad ef- 
fetto lo ftólto dilègno , alle parti d’Occidente fpedì 
S Reali mettaggi , i quali agli abitatori della Cilicia , 
e di Damafco , e del Libano, e del Carmelo , e dj 

Ce- 



Dissertazione III. 59 
(Hedsr , e della Galilea , e dell’ampia pianura d’Ef- . 
drelon , e ai Popoli di Samaria e del Giordano in- 
cito a Gerolol'ima , e a tutto il paefe di JefTe fino ai 
confini ‘'dell' Etiopia int umifero ubbidienza , fogge- 10 
*ion , vaflàllaggio . Andavano fecondo il fatto co- 
mandamento i rneflaggieri a conquidere col folo no- 
me di Nabucdonoforre domatore de’ Mèdi le Pro- , 
vincie e i Regni, che da’ confini dell’ Allìria fi (fen- 
devano all’Occidente, e a minacciare e ferro e tuo- 
qo fenza pietà a chiunque ardito foffe di contraddi- 
re . Ma non fo , fe più da ira o da maraviglia fio- 
praffatti furono , quando niuno muoverli videro i <t 
nitin piegare , e per niente ayerfi le lor dinunzie 
e minacce. Tutti quafi di pari ' confentimento feron 
difdetta alle luparie richiede : e non pur lenza te' 
ftificaziòni d’omaggi c fenza doni, ma oltracciò con 
rrappalfare forfè il diritto delle genti lenza gli 
ufaci onori , e con villania ed oltraggio addietro 
rimandarono gli otjlofi Araldi • Eglino , checché 
foffe’ per avvenire , a dovere ogni, cola piuttofto ib- 
ftener fi dl$>ofero , che ceder così vilmente a tan- 
ta arroganza . Parve in prima a Nabucdonoforre , it 
com’è il peniar de' (itperbi , durilfima colà a crede- 
re,' che nonché tanti , ma un Iblo Popolo trovar fi 
pote(fe, dal qual un fa© volere , un iuo cenno non 
fi aveffe per lacrofanto e fremendo . Ma poiché da’ 
melfaggi parte sdegnati , parte confufi, troppo pi^ , 
£he voluto non Avrebbe, della riportata onta fu fat- 
to certo , accedo di ferventilfima ira : A me adun- 
que fi refide , difle, a me? Il mio valere così fi ri{- 
petta, così fi teme? Ah che in me non cape ii mio fu- 
rore infinito; trabocchi già , e inondi rovinofamen- 
te i campi e le Città degli audaci miei oltraggia- 
tori ; e la terribile mia vendetta , come folgore 
difertatrice , tralcorra per ogni parte, didrugg’a , e 
confami . Per la rnaedà di quedo Solio io giuro , 
e per la grandezza del mio Remo giuro fotenne- 
mente , che niuno fi vanterà i' avermi impunita- 
mente fprezzato , niuno troverà Rampo dal taglio 
delle mie fpade. • 
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S Dggetto di dubbio è il principio di tutto i! li- 
bro , ^rpbaxad inique, notabile appunto perchè 
è principio . Chi mai incominciò alcuna fcrittura 
Con un per la qual cofa , o con un adunque porto non 
a maniera interrogante , o ammirante , o altra- fi- 
gurata , ina femrlice, fiorirà , copulativa , e affer- 
mante ? Doppia è la rifporta : Ja prima ; non è prin- 
cipio , ma quello libro è parte d' una continovata 
ftoria , o degli ahnali o diatj degli Ebrei , che nel 
pubblico archivio fi Nerbavano, è forfè fu di Jì fiac- 
cato , e fattone un feparato libretto j onde la parti- 
cella itaque unifce quella con quella parte di rtoria, 
che andava innanzi . Da Giufeppe ( 1 ) quegli anna- 
li fon chiamati publine defcriptiones ; ed egli aeuiu- 
gne , che il farfi da perfone deftinate con pubblica 
autorità era fiato cofiumé non fol degli Ebrei , ma 
degli Egiziani, de’ Caldei , de’Fenicj , e di tutti gli 
Orientali } e che i sì fatti pubblici libri originali fi 
confervavano fino a fuo tempo- Il Mafio crede (;)v 
che parte di quefti libri fodero Regum biftoriee , Li - 
ber bel/orUm Dòmini , Liber reSi &c. de’ quali fi fa 
menzione nella Scrittura , e che non fono a noi per- 
venuti . Preffo gli Ebrei io fcrivergli , o piuttofio 
il deputare chi gli fcriveffe apparteneva al fommo 
Sacerdote: e dagli Ebrei pare, che tale ufarizapren- 
deffero i Remani , come teftimoniano Tranquillo f 
e Plinio . De’ Romani dice Tullio Cd): . db initìo 
return Romanarum ufque ad V. Mutium Vontifìcem ma- 
ximum res omnes jìngu/orum annorum mandabat lite * 
ris Tontifex maximus , tff'erebatqae in albumi Is* prò - 
ponebat tabu/am domi , poteftas Ut effet populo ergno- 
feendi ; iique edam nunc annales maximi nominata 
tur . Sopra quefti pubblici Scrittori molte cofe ha 

im- 


( 1 ) >r. fon. Apion L 
( a ) Maf. Puf. |n Jc fu* , 
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invaginate di fuo arbitrio Riccardo Simon nella 
fu? Storia critica del vecchio Teftamento, come gli 
è flato rimproverato nel libro de’Sentimenti de' Teo- 
logi d’Ollanda, libro peraltro -in altre cofe di criti- 
ca libera e mal Tana . Ma perché nello fiaccar da-» 
gli annali il libro di Giuditta non fu tralafciato 1* 
inique per far fenfo più naturale > Perchè della di- 
vina Scrittura neppure .una particella neppure un 
apice fi dee omettere. La feconda rifpofla.- V itaque 
V principio di libro intero: e l’incominciare con al- 
cuna delle sì fatte papticelle è proprio idiotifmo , e 
ornamento della lingua Ebraica* ficcome infegna il 
Bellarmino ( i ) : 'H.ota copulativa JìgHificans iy } au- 
tem , feepilfi ne preeponitur cui initia itbrorum , vel fen- 
tentiaru<n ortàtut gratta ; il che può ancora valere 
per la particella itaque . Certo in fomigliante modo, 
incominciano 3 libri del Levit^co , de’ Numeri , di 
Giofuè, il primo de’ Maccabei , ed altri . Si potrebbe 
anche dire con S. Gregorio ( 2 ), che lo Scrittore in- 
ternamente decorrendo feco medefìmo uniffe e lev 
gafiè l’eflemp diicorfo coll’interno: di che abbiamb 
efempj ne’ latini, con»' è quel principio d’ elegia Pro» : 
perziana ( $ ) : 

a* ' ; » t ; . \ ..... f: * \ .. 

1 Et merito , , quenìam potiti fugijfe puellàm , , 

Huric ego deferta r alioquor alcjonas . 

1 > . . r ! < r ' . . . ’ • ‘ 

E preffo Tullio molti fono i cominciamenti di let- 
tere Ego véro , Tu igitar &c. Noh mi piace gran 
fatto quefla fpiegazione : perchè che ciò facciafi in 
efpreffione d’un affetto, come ba fatto Properzio, o 
in rifpofla a lettera , come Tullio , la qual • rifpofla 
affai naturalmente fi lega colla .propolla , va bene J 
ma in uno fiorirò racconto non così . Si può adun- 
que tenere o fa prima o la feconda rifpofla. Le Ver- 
loni Greca, Siriaca , e l’antica Italica incominciano 
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con modo più naturale : .Anno duodecimo Regni 7 ^a- 
bffchodono/or , qui rernavit iyc. ■■■ 

Col noftroTefto fi deono conciliare due punti cir- 
ca la Città d’ Ecbatana , il fondatore, e le mifure . 
L’ efpofto Tefto dice , che ne fu fondatore Arfaffad- 
4e: Di odoro afferma (i), che eravi già fino- innan- 
zi a Semiramide , la qual dopo fabbricata Babilonia 
Vi andaffe, vi faceffe nobili edifizj, e forato il Mon- 
te Qronte la provvèdeffe d’acqua. Plinio al contra- 
rio (2) l’attribuifce in tempi affai più bnlfi aSeleuco. 
Erodoto , che per la fua antichità merita maggior 
fede , ne fa Autore Dejóce Re della Media ( j ) « 
Chi ha dunque ragione? lo po'trei dire con Melchior 
Orno ( 4) , che Diodoro e Plinio hanno affai volte 
favoleggiato: ma veggo tuttavia la firada d’accordar 
tutti iTefti. Io già nella fpofizione del libro di To- 
bia moftrai ( 1 ) , che Ecbatana prima fi chiamò 
Rages; di quella parla Diodoro, e per anticipazione 
là chiama Ecbatana : e ficcome Tobia andò nella 
Media avanti il Regno di Dejoce , così è da dire , 
che Dejoqp intraprendeffe à rinnovare Rages; e che 
il compimento , la magnificenza , e fpecia! mente le 
fortificazioni, e il nome d’ Ecbatana fi debbono attri- 
buire a quello Arfaffadde . Ma perciocché il tempo, 
è molto più le guerre guadano ogni cola , Seleuco 
la rifarci indòcile avea patito . Che poi l'ampJiato- 
reo' ilrifioratore d’ una Città chiamili fondatore non 
è cola infolita preffo gli Scrittori , maflìmamente 
nella Scrittura. Così è detto, che Davidde fabbricò 
[a Città di' Gerufalemme dopo efferfene impadroni- 
to; che Salonnone fabbricò le cinque Città, che do- 
nate gli’ avea Ira m ; che Roboamo , che Abia , che 
Manaffe fabbricarono le Città forti di Giuda ; che 
Neemia fabbricòGerufafemme ; che Nibucdonoforre 
(1 Grande chiama fe fteffo fabbricatore di Babilo- 
nia: Rabflon magna, quam ego (edificavi , la qual, C0- 
• - , • . me 


f 1 ) niòiT. I. ». ■ »• 

( 1 / Pii». 1. *. C. 14. 

(I) Heroi ] 1, <• 9,1. w . , 

( 4 > C»« De lot. theo'oj. 1 , ii, c> S. 
{ J I Tobi». Ddfctuz. X. 
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r e fi fa , era ansichiliima . Di che ia vera ragion^ 
arrecata dai Gibert ( i ) , cioè che la lingua 
ebraica non ha verbi com 'porti , e adopera lo (lefifo ter- 
mine per efprimere il fabbricar ? , e il rifabbricare . 
La verdone Greca più chiaramente dice, cheArfaf- 
iadde riparò e fortificò foltanto le mura d’ Ecbata- 
pa. Quanto alle mii'ure, il X e ^° dice, che }c mit- 
ra d’ Ecbatana erano larghe 70. cubiti , e alte fola- 
mente jo. dove verrà da penfare , che i jMedi fa-, 
peflero ben poco d’architettura e di proporzione , 
Nei- Tefto Greco apparHcbno mifure più giufle , fa- 
cendpfi le mura alte 70. cubiti , e larghe 50. Qt* 
m(f. dell’antica Volgata le mette alte <5o. cubiti , $ 
larghe 50, Eccoci al Eolico ; cioè che come fi entra 
in numeri , fi trova (ubico 'gran varietà di lezio- 
ni i effendo troppo facile , che gli Amanuenfi pren- 
dano abbagli nellp cifre numerali . Contuttociò Ig 
Volgata ben fi regge colia più minuti deferizione , 
Che d’ Ecbatana fa Erodoto (a). Egli dice, che i re- 
cinti delle mura erano fette tutti in forma circola- 
re , de’ quali l’ uno gradatamente s’ innalzava fopra 
•l’altro per ^altezza decerli di ciafcuna muraglia. 
Lafituazione dpi terreno in una prominenza di faci- 
le Lolita l’uggert forfè l'idea di fabbricare le fuddet- 
te mura . 11 Reale Palagio , e la Teforeria erano 
dentro il cerchio interiore tra il fedo e il iettimo 
recinto . 11 primo muro era d’ ugual circonferenza 
alla Città d’ Atene , la. qual , per teflimcmianza di 
Tucidide { 3), avea in giro 178. fiad.i, cioè 12. mi- 
glia geometriche e poco più . Quello primo muro 
avea i merli bianchi, il fecondo neri, il terzo rolli, 
il quarto azzurri , il quinto di colore di iimon ca- 
rico; i due interiori , ficcorae quelli , che ferviva- 
po di più profilino riparo alla perfona Reale, erano 
più nobili degli altri , avendo il fefto i merli inar- 
gentati , e il fettimo dorati . Dice il Eochart , chè 
la voce Araba albata lignifica varietà, di colori, dal- 
l i.. * . * r - f ■— », 

\ 

( O Gib Mcmor. eit. tirila pxtctdenu diffemziijoe . 

( * ) H«rod, 1* i* *. »l. 
f t ) Thucyd. I. i. Heiod. i. j. «, « 4 , 
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fa quale prenderti? quella Città i! nome d’Ecb2tànài 
l a defcrizione d‘ Erodoto può parere alquanto favo-i 
lofi j ina chi può convincerlo ? Lanciando i colori 
de 1 merli , non è punto incredibile il lavoro delle 
fette nVuraglie per maggior fortificazione e ditela di 
quella Metropoli. Or la Volgata dicendo, Fec't ni*- 
tos ejus iti /atitudinem cubitorum feptaaiitita , non 
parla d’una fola muraglia , parla di tutt’ e fétte , 
t dice muro/, intendendo lo fpìazio , che per lo lar- 
go tutt’ e fette quafi Contigue occupavano , il qua- 
le fpazio potè benirtìmo (tenderli a iettanta cubiti i 
è prefo così , non è deforme e moitruofo a riguardo 
de’ foli trenta cubiti d‘ altezza . L’ altre notizie, che 
di quella Città ci danno gli Scrittori , fi no, che co- 
llantemente dagli Antichi fi chiamava Ecbarana del-* 
la Media per dlftirlgiicrla da un’altra deliaSiria, de- 
Ve , fecondo Erodoto , morì Cambife ( 1 ) . Polibio 
dice ( 2 ) , che il Palagio Reale fi ftendeva in gird 
fette (ladj , cioè qtiafi un miglio . Tolomeo la por» 
fituatainun colle dodici lladj lungi dal Monte Oron- 
te, non alle falde del Monte Jafanio ne v confini me- 
ridionali della Perfia e della Media , dove l’ha lo- 
cata Ammiatio Marcellino ( $ ). Da Ateneo fappùo 
bio , ! che i Ré di Perfia vi partivano la State . Si 
legge In Giufeppe ( *f ) > che il Profeta Daniele mol- 
to favorito -dal Re Dario Medo fabbricò in Ecbara-» 
ila un fuperbo Maiifoleo, il quale poi fervi per Se- 
polcro de’ Re della Media e della Perfia. Non fo poi 
con qual documento i moderni Autori della Storia 
ùniverfale ferivano <5 che le travi di quel Mau- 
Ibleo erano parte di argento , e parte di cedro co 
perte d’oro. Certo ih Giufeppe non leggefi tal circo 
danza . Egli afficura bensì , che quella fabbrica era 
intera al tempo fuo, e che in memoria del fuoFon-» 
datore n’ era commelfa la cullodià ad un Giudeo # 
s ‘Al prefente neppur vi fono le rovine di sì magnifi- 
co 

ii m — — ■ — 

( I ) Hfod» 1. |* c. «4. . 

( * > Volyfe. I. »o. 

( | ) Amm Mare. I a«. *• al. 
f 4 i Antlq t* lé. «• »*• 

Ci) Hift. ttoiv* c. io, fcft, u 
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co edificio: perciocché, come ha offeErato io Char*n 
din diligente viaggiatore ( i ), in Tauris, la qual > 
giufla l'opinione di moki; Geografi, è Lamica Ecba- 
tana, e nelle Tue vicinante i materiali delle rovine , 
che vi fi feoprono, fouaterra, mattoni, e felci , che 
negli antichi tempi non erano in ufo niella Media 
per le fabbriche de’ Palagi Ma il Prideux ( 2 ) con 
giufta critica nota , che neli’efemplarfc di Giufeppe. 
riportato da S< Girolamo era ferino e più verifimiW 
mente , che Daniele fece quell’ ed ifizio in Sufa Ca-, 
pitale della Perfu . Finalmente tutti -gli Scrittori, 
padano d’ Ecbatana come Città grande e potente « 
e da paragonarli a Ninive e a Babilonia . A piena, 
intelligenza del - dichiarato Tello, e infieme a fifigr$ 
Ja‘ larghezza e altezza delle mura di Ecbatana refta 
il determinare j che mifura folfero preflo gli Ebrei 
i! cubito e il piede : il che fervirà per ogni altra, 
volta, che nella Scrittura vengono incontrate sì fata 
te mifure . Il cubito fi chiama dagli Ebrei antmah y 
cioèmadre delle mifure. Lafciamo l’antichilfimo cu- 
bito al tempo di Noè, di cui abbiamo affai ragiona- 
to nel determinare le mifure dell’Arca ($ ). Lafcia- 
mo ancora la non affai fondata dilìinzione , che dal 
Viilalpando e dal Capello fi fofliene, del cubito eìjrai-i 
co, l’uno chiamato facro.', l’altro comune. Noi col* 
Lamy (4) ’, che quello punto ha efaminato diligen- 
temente, crediamo, cheunaforta fola di cubito fof-1 
fe apprelfo gli Ebrei , dopo la loro ufeita dall’Egit- 
to fino alla cattività di Babilonia ! e che tal cubito 
foffe il medefimoche L Egiziano. Quello, fecondo il 
CreaVes, che nell’Egitto medefimo olfervò ledimen- 
fioni delle antiche Piramidi , era di venti pollici e 
poco più . Il Cumberland e il Pelietier non fi fro- 
llano gran fatto da quell’ Autore , poiché danno al 
cubito ebraico venti pbllici e mezzo . II cubitp 

ma- 



C 1 J Chud. Voyag. «a. Puf. voi, 1. frlfu 
C * ) Pfid. Hift. de /«ifi. t. i. J. j. 
t j J Geodi . t IV. Le*. XLI. 

'( 4 ) J-im, Afpar. Eie. 1. *• c. i« 
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Diano è d’un piede a mezzo o fia di diciotto poU, 
liti: il cubito ebraico adunque fuperava di due pol- 
lici e più il Romano ; Dopo la cattività di Babilo- 
nia mutò il cubito ebraico ; come fi dice in. Eze- 
chiele ( i ); e fi mutò, perchè gli Ebrei già ante- 
fatti in Babilonia prefero ad ufare ; e ritennero jt 
cubito Babilonico, che fecondo il Riccioli (2 ) a era 
tre dita maggiore dell’ebraico antico » o Egiziano . 
Molti hanno detto i thè nella Scrittura non fi nomi- 
na mai il piede : ma da quello luogo di G<uoitca , 
Latat utrumqut vicenorunt pedum /patio ten.igbutur , 
par che fieno Convinti s Egli è tuttavia probabile , 
che Girolamo per piede abbia voluto intendere il te- 
mè degli Ebrei, il qual propriamente era un l'emi- 
cubito, la qual mifura chiamali ancora il palmo Ebrai- 
co maggiore, poiché il minore era di quattro ditaj 
come il Romano i Contuttociò deefi offervare col 
Volfio ( $ ) ì che ficcome le mifure non fi filfaronà 
fecondo la fiatura d’ un uomo lolo in tuttó il mon- 
do, ma fi prefero da varj uomini in paefi varj i co- 
sì anche le mifure più minute di qualche poco , 0 
più o meno , erano varie apprettò le diverie nazio- 
ni . Il modello delle mifure crede à ragione il Ric- 
cioli (4)» c ^ e pretto gli Ebrei foffe riporto e ferba- 
lo nel Santuario : come i Romani tenevano nel Cam- 
pidoglio l'anfora è il congio per regola delle comu* 
hi e pubbliche mifure. 

Altri luoghi, che meritano meno attenzione , fort 
nominati nel Tetto , e Ragau j che è fenza dubbio 
Rages, di Cui abbiam parlato in Tobia ( 5 ) : ed il 
paefe degli Elimei * che fi fa fcttere ftato ai confini 
della Media: e Cedar, che per elfere in quello luo* 
go unito col Carinelo, il Calmet ( 6 ) con ragioni 
crede doverfi qui leggere Cedts , Città celebre nella 
Galilea ; o può tenerli colia iezion Greca j la ^uaie 


t 1 } Ezeeh. 4j- *J- 
t 1 } Rice. Grog, itforra. 1. a. c. |. 

< f ) volph. Elei», geo*, par. 1 . e. U ' 
( « ) Rftc. 1. t. 
t $ ) Tobia, lei. citi 
( 6 ) Cairn- hic. 
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fia ad Cariì.elum & in G alani , e fi. fa che Galaad 
fera di là dal Giordano nt’ confini de' Gsdareni: e il 
gran campo d’Efdrclon, che probabilmente è il grati 
piano di circa 1200. ftadj, il quale dal mare di Xif 
beriade e dal Giordano fi ftendeva fino al Méditèr- 
raiieo , fecondochè :jn più luoghi ,è,fcritto da Giusep- 
pe ( i ) 4 e la terra di /effe, che qui c Geffeh paefe 
del!’ Egitto inferiore, poiché il Tello lo fa in qual- 
che infido confinante coll’ Etiopia Dicafi qualche 
fcofa piu fpecificamente dèi tanto celebrato , e qui 
hominato Monte Carmelo . Elfo apparfenente alla 
Tribù di Manaffe è così chiamato, per Jafua ferti-, 
lità , e per gli ottimi pafcoli e frutti J che produce- 
Va , 0 per la porpora , che alle fue falde fi.pefqa- 
va , c. me vuole> il Bcichart ( .2 ) .Ma al predente i 
viaggiatori (f) ne Orlano come d’ ut», Monte afprct 
fed incolto, e Come d’ un femplice fcogìio « I Paga- 
ni lo. nominavano Monte e Tempio di Giove ; ben- 
ché Tacito neghi (4) avervi avuto alcun Tempio, 
ma fole un altare ,. in cui adorato foffe il Dio Car- 
melo: edera da loro anche onorato; perchè, per te- 
flimoniarza di Jamblico (5) ; era 1’ abitazione favo- 
rita di Pittaeofa ; 1 Criftiani altresì l’ hanno in ve- 
nerazione per ia credenza, che ivi foggiornaffe LUÌ 
in una. fpelonca qualche tempo avanti che foffe ra- 
pito in Cielo. Vi era un .ampio Mobilierò, che dall’ 
ingiurie del tempo e de’ Barbari fu diftrutto; e dai; 
le fue rovine, dice iiRelando (ó), ne fu eretto un 
altro da un Sacerdote di Calabria i che vi radunò 
dieci Monaci , e fu poi abitato da' PP. Carmelitani ; 
i quali ne’r n torni vi ebbero più d’un Convènto j e 
piu d’una Chiefaj ma tutto dal tempo fu logorato; 
è lafciato in abbandono . Il loro nuovo Convento 
hot! è fulla cima dei Monte ; dove ne aveano uri 
* ina- 


( 1 ) jof. Atti*. 1. >4- *. >7> & 1. 1 *. «. 11 . & I. 
Bello 1 4. e. it, 

( » ) Bo’h H'tIOX. f»r. ». 1 1. e. 9, 

( I ) T[he*tn Vuyèg. I. C. Si. 
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Ì lagni fico , primachè i Crirtiani perdettero la Terra 
anta , le cui rovine fi pedono ancor vedere : ma 
Quello nuovo è affai più piccolo , e porto più in 
bado , e la loro Chiefa fi dice edere il vero luogo, 
dove Elia foggiornava , la qual’ è molto convene-' 
▼olmenté fcavata nel faffo . Luigi il Grande procu- 
rò, che il Carmelo racquiftaffe il primiero fplendo- 
re, ma l’efecuzione non ebbe notabile effetto. Cosi 
! più moderni Viaggiatori (i). Al Carmelo dal Te- 
lilo fi unifee il Libano celebratidìmo Monte tra la 
Siria, e la Paleftina , cosi chiamato dall’ebraica vo- 
ce Uban Lignificante bianco , perchò , corine fi dice' 
in Geremia ( % ) , e attefta ancora Tacito ( ? ) ol- 
tre i moderni , è coperto di perpetue nevi . Pro- 
duce i tanto Éamofi cedri ; il 'tronco del qual al- 
bero , ficcome hanno icritco il Principe Radzivil e 
il Maundrel (4), e più recentemente un Miffiona- 
rio Géfuita (5) , arriva talora alla circonferenza di 
36. e di 40. piedi, ma non fi leva alto più di fei 
o fette piedi :’ve ne ha nondimeno altri affai mi- • 
«ori . Dal tronco fcaturifee un balfamo eccellente 
in guìfa di gomma affai efficace a faldare le pia- 
ghe r la corteccia è d* un verde opaco; le frondi fi- 
milìdìme a quelle del Ginepro, e verdi in ogni fta- 
gìone ; il frutto a quelle del l'ino , ma più bruno, 
c colla buccia più unita . I! legno è incorruttibile , 
le non fia efpofto all’ acqua » dice Palladio (6) . DI 
quello legno affai ne fu adoperato nel palagio dì 
Salomone; e nel Tempio di Gerufalemme ; tanto che 
pel la Scrittura' alle volte il Tempio è chiamato Li- 
bano , come-in Zaccaria (7); \Ap»ri , Libane , por- 
tai mas . Salomone fece feminare i cedri in tutta la 
Giudea , la quale né divenne abbondantiffima per 
teftimonianza:diGiuieppe (‘8)} e vi ha chi dice ef-, 
c : fer- 


< i ) Ravvolf. Ilio. j. p»»- ì- «* *• Thev*a. pai. *• c. 59. 

< a > Jeiem. 18 , ^ \ 

< | j Tacit. H>ft. 1- 5- «• «• 

{ 9 ) Radziv. Mtundi. Y«y»g- 

< s > Mcmoit. dea Miflìons da Levant. t. 4. p. *58. 

( i J P-Uad. 1- a- c. iS. v 1 

( 7 ) Zich. il. a. ! , 

( t ; Antiq. 1* 8, «. », . .. 
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fervene ancora nell’ Affrica, nel Braille , e nell’ lid- 
ia di Candia .1 piccoli cedri fi levano in aria in 
forma d’ un cono , come i cipreffi : ma i grandi fi 
flendono vérfò la cima in largo , e in tondo a fog- 
gia di un’ombrella fot are . Di quelli fi racconta una 
cofa deltutto Angolate , e che parer potrebbe in- 
credibile , Te non venifle confermata da’ Viaggiato- 
ri (i ) , e da una lettera fcritra dal Segretario del 
Patriarca eie’ Maroniti . Quella è, che i gran cedri* 
i quali , quando per avventura non’ vi è neve > for- 
mano in largo la detta ombrella , al fopravvenir 
delie nevi mutan figura , e i rami a poco a poco 
fi raddrizzano in alto , t' s’ aguzzano formando in- 
ficine una piramide , avendo cosi la natura difpo- 
flo , acciocché meglio fi difendano dal fopravve- 
gnente riemico , cioè dalla neve , che col gran pe- 
lo opprimerebbe e troncherebbe irami. Vien riferi- 
to ( 2 ) , che appiè d’ uno de’ maggior cedri fono 
quattro altari di pietra, e che il giorno della T raf- 
figurazione del Signore il Patriarca de’ Maroniti vi 
fi conduce accompagnato da gran numero di Ve- 
feovi , di Preti , e di Monaci , e ieguica?o àjt cin- 
que o Teimila Maroniti , che vi concorrono da tut- 
te le parti a celebrare la fella de’ cedri ( così la 
chiamano ) ; e il Patriarca vi celebra in abito Pon- 
tificale - Fanno quella fella in onore della B.. Ver- 
gine ; per effer nella Scrittuia paragonata ai cedri 
de! Libano • Narrano finalmente , clje il fopraddet- 
to Patriarca e gli altri Ecclefialtici minacciano il ful- 
hune a chi olaffe di nuocere i» qualche modo a 
quelle piante. 

Ai popoli abitatori de’ rammemorati paefi, e d’al- 
tri molti nòmina i nel Tello, Nabucdbnoforre man- 
dò fuperba intimazione di valìbllaggio . Quell’ ordi- 
ne così è efprelfo nella Verlìon Greca (i) : lArtnun- 
tjubis eh parare terrai n & ajua n . Doveano i mef- 
Tomo Xi. ' D lag- . 

£ * ’* * i » 
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( i } D: li Ro<jae Voyjg de Syiie p. , 

M.-moit J. c. 

t 3 ) 0 tzc. e. i. 
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faggieri ai foprannominati popoli intimare, che pré- 
parattero la terra e 1 ’ acqua • Era ufanza de’ Perfia- 
ni ( né avanti loro ve n’ha efempio ) l’imporre ai 
popoli , che voleano foggettare , il portare co- 
me per omaggio terra ed acqua . Per la tet- 
ra era Lignificato , che il nuovo Principe era ri- 
cor, ofciuto per Signore delle Città , e degli abi- 
tatori , de’ campi , de’ frutti , e delle entrate . Per 
1’ acqua fommamente neceiTaria alla vita umana fi 
volea fare intendere , che in mano del Principe era 
la vita de’ fudditi . Laonde chi prefentava ai Perfìa- 
ni terra ed acqua , ptofeflava ad etti la fua fugge- 
zione e fervitù ( i ): Trabere terram & « quam fer- 
vere efi . Di quella ufanza fanno ancora menzione 
Polibio e Plutarco ( 2 ) . Ma il Seldeno è d* avvi- 
lo ( 3 ) , che con quel fimbolico omaggio i Perfiani 
voleffero intendere 1’ imperio della terra e del ma- 
re . Megabife Capitano di Dario , come leggefì in 
Erodoto (4) , a nome del fuo' Re mandò a chiede- 
re rerra ed acqua ad Aminta Re de’ Macedoni . Lo 
fletto Dario fe’ fare la fletta intima ad Indatirfo Ca* 
pitano degli Sciti ( 5 ) : Hero tuo munera offerent 
terram is» atjuam , in col/oquium veni i Ma Indatirfo 
li rimandò quella rifpofla : Tibi prò terra uqua , 
qua dono pofcit , mittam qua dtcet ad te venire do- 
na prò eo quod btrum te mtUm effe dìxìfti , jubeo 
fiere . Dario parimente mandò Ambafciadori colla 
fletta dinunzia .agli Ateniefi e agli Spartani , i qua- 
li fdegnati prefero i meffaggi , ed alcuni ne feppeJ- 
Jirono vivi in un’ alta fotta , altri ne gittarono in 
un pozzo , acciocché da quella cavaflero la terra * 
da quello 1’ acqua per portare al loro Re , di che 
oltre Erodoto ( 6 ) , fa commemorazione anche LJ- 
Vio ( 7 ) . Serie fimilmehte praticò con varj popoli 

del- 


( 1 ) Àu'fiot. RI, et 1. ». 

( » ) Ftljpb Hift. J. «• Fiatai. Themift. 
( J ) Selder. Mai* claufnm 1. i. «• la. 
C 4 ) l'ctnd. 1. C. 17 . 

( t > IJ 1. c. Ii«. 

( t ) Id. 1. 7. 

( 7 > T. Liv. 1. )}< 
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Dissertazione III. } j 
della Grecia : de’ quali fuperbi modi parla prefio 
Quinto-Curzio 5011 grave fdegno Alelfandro il Ma- 
cedone ( 1 ) . , 

All* ingiulla intima rifpofero concordemente i va- 
ri popoli con rifoluta difdetta e ripulfa , la quale 
mife in furore l’altero animo di Nabucdonoforre, o 
fìa d’ Artaferfe Ocho , che di prenderli niemorabil 
vendetta fece tremendo giuramento e (bienne : Ju- 
ravit per tbronum & regnum fuum . Era quella una 
formola di giurare facrofanta e inviolabile tra i po- 
poli dell’ Alia , Eccome degli Sciti attelba Erodo- 
to ( 2 ) . Pel fuo fcettro giura Achille in Omero 
( 5 ), e il Re Latino in Virgilio (4). Generalmen- 
te fu collume predo tutte le genti di giurare per 
quelle cole , che ciafcunp avea più care , dice Ser- 
vio ( 5 ) : T^aturàle eli ì ur are per id , quod charum 
quìs babuit . Quindi il frequente giurare per gli oc- 
chi proprj, come dice quel poeta (6): 

Elfi perque fuor fallax juravit oc elio r ; 

anzi A gollino ( 7 ) : Vnufjui/que ita jurat tangenr 
ecu/os fuor per lumina fua . Sic vivant lumina mea ; 
ufitata juratìo e/l . Ma infinita opera farebbe , e qui 
non richiella e non neceflaria 1* annoverare le mol- 
te e diverfiflìme maniere di giuramenti praticate 
dalle varie nazioni , Giurò di vendicarli Nabucdo- 
noforre , cioè di fare tutti gli sforzi : ma udiremo 
quanto infelicemente agli sforzi torrifpondelfero gli 
effetti. 

Morale. 

N ON è flato meno in ufo apprelfo i Crilliani 
il giuramento ; il cui pieno concetto elfer 
può : Ch’ egli è Un atto di religione , ond* altri af- 

D 2 fer- 

< 1 ) Q. Curr. I. j< 

( 2 ) H - IO'). ]. 4. <■ fi. 

X i ) Iliad » 

( 4 J jtneid- 11. 

( f ) Scr. in ì rd i. 

( « ) T'bul. I. elrg. *. 

< 7 ) Aug. in Johan. nati. Jj. 
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52 Dbl Libro d* ©iwditta 
ferma checchelfia , o promette, prendendo Iddio a 
teflimenio , e dichiarando , che rinunzia alla Tua. 
mifcricordia , o che fi fottomette agli effetti delia 
fua verdetta , ove manchi a ciò eh’ efprime nel 
giuramento . F. quindi il diritto fine del giurare fi 
manifefìa ; acciocché , dico , coloro, che per timo- 
re degli uomini foggetti ad inganno non fi riterreb- 
bero dalla frode e dalla perfidia , ritenuti fieno dal 
timore d'una Divinità , la qual può e vede tutto, e 
dalle cui forze ninno , fc ftoli-o non è , prefume di 
poterli fottrarre . Nè per confeguente meno inten- 
der fi decito le qualità richiede ai dilcreto giurare, 
che da S. Tommafo ( i ) coll’ autorità di Gere- 
mia ( 2 ) fono efpreffe : Jurabìs , Vivit Dominut , in 
veritat» , in Sudicia , & in fu flit in . Tale , nè altro 
effer vuole il giurar de’ Criftani , raro , vero , ra- 
gionevole , neceflario . Or che giudizio dovrà farli 
dell’ ufitato e comune favellar loro , che in piccio- 
le cofc , in falle , in frodolenti , in malvagie tutto, 
è pieno di maniere confecrate al reìigiofo giuramen- 
to ? Che abufo della verità , della giuftizia , della 
prudenza , della religione , del treraendiffìmo nome 
d’ iddio ! Deh dove , e in qual mod,o , dice Agofti*- 
no ( t), da bocche crlfliane è impiegata la làcra fede 
delle parole? Si ad peccar umfaeiendum fides ndbibetur: 
minuti fi fides appelìandaefl . Che univcrfal riforma ne- 
ceffaria non farebbe in quelli tempi al parlar di coloro, 
che pur fon nominati Fedeli ? Che gallighi non ne dee 
far temere la vendetta d’un Dio sì fpeffo e fconcia- 
mente chiamatp in tcflimonio ? I dolenti cali d 4 
bedecia ne dov-rebber pur fare ammutolire (4): Vu 
ro eoo , dille di lui Iddio , quoniam juramentum , 
qued fprevit , farcita , quod preevaricatus e fi , po- 
rta m in caput ejui . Abbiali dinanzi agli occhi quel 
libro volante mollrato a Zaccaria , nel qual contc r 
liuta era la fentenza di rovina e di diltruzione pef 1 

gii | 

• — T-—* 

( I ) S. Th. J. J. q. Sj. alt. |. 

( 1 I Jeiem. 4 >• 

< I ) A i: g« ì. de bono coniugi li c. t, 

( * ) £zccU> 17 «»• • ’ 
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gii fpergiuri, e andava a cadere fecondo il rivelatd 
parlar d' Iddio ( 1 ) fopra la cafa lutanti* in nomini 
meo mendaciter : (s* commorabìtur in medio domus ejus > 
iy conjumet e am , & Ugna dus , & ìapules ejus. 

DISSERTAZIONE IV. 

I O non fo dire , fe tin per fallo Concetto dalle 
menti degli antichi uomini alle noftre palfato , 
o per fatte offefvaziorii di ciò, che ih ogni tempo c 
avvenuto ; ma e'glì è pure quali comun penfare , 
thè tra le leggi e I* armi vi abbia una sì fatta con-, 
trarietà , che dove quelle rifuonario , quelle fi tac- 
ciano del .tutto ( 2 ) . SiUnt leges i'nter arma , pro- 
nunziò il Romano Oratorfc ( 3 ) : e il Maeflto del 
poetare ad un Guerriere, qual era Achille , alfegnò 
come proprio cofiume e quafi natura 11 porre ogni 
fagioli nella fpada (4).* • • 

Jura neget fibi nata , hibil fion arroget arinis . 

Mario, il famofo dominatore de’ Cimbri (5), a chi 
gli gittò al volto la trafgrefiìone d’ una Legge rif- 
pofe, che lo llreplto dell* armi gli àvea tolto il fal- 
lire la voce troppo fievole delle Leggi . Pompeo , 
quel Capitano sì commendato, per moderazione non 
meno* che per valore , fomigiiante rifpofia fece ai 
Mamertini in fomigiiante occafione .( 6 ) : Come vo- 
lete , che io col ferro in mano abbia alle Ltegi la 
mente? Giulio Celare, il fortunato Dittatore di Ro- 
ma , a Metello Tribuno della Plebe nriiptov^rante- 
gli l’aver lenza legittimo diritto tratta notabil forili 

D 3. ma 


f 1 ) Zacli. 4. 

( j } Grot. Dioit tir 1 t gnèrtt Dite. ptelitnin. <. |. 

< 1 i Cic O ar- prò MHoefc. 

C 4 ) Hi rat Alt. pò-- ». t*a. 

< s ) Plut. Apophr. Si Vit, Mir. 

( i ) U. Ti», to mp. 


5-j Del Libro ni Giuditta 
ir- a dal pubblico Erario : Altro è il tempo , diffe. 
( 1 ), delle Leggi, e quel dell’ armi . Contuttociò a 
Jiicretamente eflimare , le addotte tefìimonranze 
dalla guerra efcludono le civili Leggi buiamente e 
le municipali , e quelle , che certo tempo e luogo 
riguardano, non le universali e perpetue, e o dal- 
li natura , o dal confentimento di tutti I popoli 
rabilite : Quelle hanno , ed aver deono come in 
pace, così in guerra il lor valore e , Noi Roma- 
ni, dicea il giudo e il forte Cammillo (2), Tanta- 
mente leofTerviamo, e difendiamle intrepidamente : 
Sunc & belli , ficut & pacis fura , tufi eque ea non 
minus quarn fortiter didicìnus gerere . Laonde Io ftef- 
fo Tullio , che inipole Silenzio ai civili Statuti tra 
P armi , diè poi agli univerfali proprio e potiflìmo 
luogo e nell’ imprendere , e nel profeguire , e nel 
terminare la guerra ( j): In quo ir fufeipiendo , is» 
gerendo , & deponendo. )ut ut plurimurn va/et Ì 9 * fi- 
diti e Seneca riputò degno d’infinita lode, e d’am- 
mirazione Fabrizio , il qual Teppe accoppiare guerra 
e innocenza, nimicala e umanità ( 4 ) : -A di/tiratì 

i i nus ingente!» virum quod diffidili murn efl } 

io bello innocente )» , qui afiquod effe creder et etiam in 
ho, le nefat . Ma dove intendo io di riuTcire con sì 
lungo filofofare? a far chiara 1 ’ efferatezza d' Olofer- 
ne calpeflator d’ ogni Legge nel Tuo guerreggiare , 
della quale per la loia ipofizione de’ Tatti potrà fard 
giudizio . 

Dichiarazione Letterale del Testo . 

Cap. II. -Anno tertiodecimo Habucboionofor Re- 
gis i?c. 

L ’ Im moderata ira concetta da Nabucdonoforre 
contra le occidentali nazioni dopo la vittoria 
riportata Topra de’ Medi non gli confentì di prender-] 

fi 

— ■■ m 1 

( : ; U. Vit. c*r. 

( a > T. Li*. I. 5. t. 1 7 • n. «. 

( ( ) Cic. de Lcj>ib. 1 . 1. c. if> 

( * ) Scn. ip. 110. 
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Dissertazione IV 5* 
fi alcun ripofo. Egli tutto il verno impiegò nel far 
P appretto di nuova guerra : e toftochè la ftagione » 
acconcia al campeggiar fu venuta , I’ anno tredice- 
nnio del fuo regnare , ai ventidue del primo mele 
chiamò a configlio i Grandi , i Miniftri , e i Capi a 
della milizia; e molte cofe avendo ragionate , ven- 
ne ad aprir loro il fuo penfiero. La lemma fu, che 
volea de’ Sofferti oltraggi far lenza dimora memora- j 
bil vendetta, e apprettò continovando le fue conqui- 
ste, diftendere la iua dominazione , quanto la terra 
abitata fi ftende . Grande oltre 1’ uman potere , e a 4 
più veramente favellare ftoltilfima imprefa ! Con- 
turtociò niuno vi ebbe , che ofafle di biafimarla , 
anzi a cui, a giudicar dal Sembiante , non piacefle . 

II perché il Re fenz’altro afpettare ad Oloferne fu- 
premo Dure delle fue armi volfe U parlare in que- 
lla guifa: Muovi oggimai , Oloferne , J’elercito di 5 
tutte le cole abbondantemente fornito, e sfida a bat- 
taglia tutti i Regni dell’ Occidente . La grandezza 
de! mio nome» la fama del tuo valore, il nerbo dell’ 
invincibile foldatefca sbigottirà la baldanza de’ miei 
oimici , e a te aprirà larga via da Scorrer vincen- 
do , e alla mia Signoria Sottomettendo le piò. lonta- $ 
ne contrade. Vendica, o prode, i miei torti, né ti 
prenda pietà d’ alcuno de’ miei Sprezzatoti: agli al- 
tri popoli reca fpa vento e Servaggio , a cofioro 
firage e desolazione. Per mantener le conquide pon 
cura di guernire con gagliardi prefidj le Città mu- 
nite , e i luoghi forti . Torna infine pien di gloria 
e di Spoglie, e portami appiè del Solio tante Coro- 
ne, quanti avrai veduti Reami. Oloferne, uora per 7 
Se ambiziofo e crudele , non pure a grado ebbe ol- 
tremodo l*onor della Scelta, che disè fatta era, ma 
cupidamente abbracciò i’occafione di poter contenta- 
re la Sua violenta natura . Rendute ai Principe le 
debite grazie, e con larghe promette vieppiù rassicu- 
ratolo , tutto fi pofe a dar predo effetto ai Reali 
voleri . Convocò i Duci , a qiafeuno sdegnò il Suo 
duolo, e fece la raflegna di tutta l’ode, che fi tro- 
vò numfrofa di centoventimila Fanti , e di dodici- $ 
mila eletti Arcieri a cavallo. Mandò avanti le infi- 

D 4 ni- 



<g toni Libro t» Ciudi tt a 

«ite bagaglie portate da innumeriabili Cammelli , C 
' vettovaslia d’onni maniera, e bettigroe grotto e mi- 
nuto , guanto jÌ foftentamento di tanto efercito era 
richierto, c faccomanni , e vivandieri , e commeffa- 
c ri, i quali da tutta, la Siria fatto arrecare quanto il 
più fi potette di Tormento e di biade , empiettero 
riVazgazzini ànprettati Tulle ftrade , per le quali mar- 
ie ciar doveanò le truppe . Seco egli fi preJe la catta 
militare pieniìfitti» d’oro e d’argento cavato dal Re- 
gio Erario', e tàricatiré molti carri ben guardati, fi 
il motte infine con tutto 1 ‘ efercito, il.qual diftefo, co- 
me fi fa nel marciare ; allargato copriva tutto il 
paéfè, come alle volte o l’aria ingombra, o fu’ col- 
tivati campi fi pofa per larghiffim.i tratti .una mol- 
ta titudine incredibile di locufie. Oloferne coll’ efercito 
a gran giornate andando ave* già i confini dell’ Af- 
fina lafciati addietro, e porto piò nei paefe nimico. 
La prima imprefa , della quale , benché per ie mg- 
laeevole è di pericoli pieha , venne a capo fenza 
contrattò , fa il fuperare gli altirtimi monti ,d’ An- 
ce, e in fuo potere ridurre i molti luoghi muniti, 
e le Fortezze, le quali fe non per arte , certo per 
t? lo naturai fitopareano inefpugnabili . Quindi al pia- 
no feendendo, per affatto fi aperfe l’entrata in Me- 
loti. Città e per ricchezze , e per frequenza di po- 
; polo cèlebratiflìnla . Appretto per licenza da lui da- 
ta all’ indifereto e rapace faldato fu metto a ruba e 
a facco rutto il contado , e la Città di Tarfo : e a 
pari calamità e dilatamento fu fottopofta quella par- 
te d’Arabia, che da’ difendenti d’Ilmaele eraabita- 
ta dirincontro al deferto a mezzodì della terra di 
M Cellon. Nè meno efpugnate furono a riva forza, e 
Taccheggiate , e dirtrutte le più beile e grandi e Ior- 
ti Citta nella Mefopotamia j e dal torrente Mambre 
( così forfè Chiamato, perchè nel rapido corfo quel 
fomigliava , di cui nel Gene fi fi ragiona ). li dirtefe- 

15 ro le conquiftc de’ Perfiani infino al mare. Oloterne 
dalla Cilicia procedendo alle patri aurtrali , trapalsò 
nel paefe lafciato dajafetn ai Tuoi figliuoli, e occu- 

16 nò la ttalertina e la Fenicia . Spedì nelle terre de* 
Madianiti uno ftuolo di cavalli e di fanti , che fat- 
ta 
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tir di tutti i lor beni ricchiflìma preda , e à hi di 
fpada mandati coloro , che tentarono la difefa , co* 
rimanenti fatti (chiavi fi ritornarono. Niuna manie- 
ra e nlun coftume di regolata guerra fi ortervava l 
e un efercito a veder parea anzi di mafhadieri e di" 
ladroni, che di foldati , fuori uiciti da’bofchi e dal- 
le tane a recare con loro (correrie dapertutto guado 
e rovina. Qiiede erano le memorabili aiioni de’ più li 
valenti, quedi de’ più prodi i trofei, di chemaravl- 
gliol'o piacere prendeva il barbaro Cóndottierfe tra le 
universali drida , e i gemiti , e le uccifioni lieto e 

S edente , ma non pago e fazlo per tutto quefto . 

ra la dagionfe matura della ricolta , e le vade e 
bionde campagne di Damafco dafingavano con bella 
modra le fperanze de’ mietitori j che a méttervi le 
già affilate falci fi difponevano : ed ecto da' vicini’ 
colli apparire con tutta 1* armata Oloferne. Impallì- 18 
dicono e caddero (ubitamente d* animo i Damafceitl 
t più che ad imprcviib tempeftarè di furibondi ven- 
ti e di grandine rovinofa. Egli intanto intorno man- * 
dando gii occhi torbidi e minaedofi S’avvisò di fa- 
re una prova , che ogni altra vincerti: * di brutale 
ferocità. Gittatofi prettamente fulla pianura co’fuoi 
guadatori , mife il fuoco alle folte biade, le fcirri ai * 
fruttiferi alberi, tagliò le viti , uccife gli armenti,- 
trucidò tutti i giovani , fpianò le Cattellà , abbattè 
le Città, difertò ia Provincia, e fe’da lungi trema- 
re tutte le code marittime, e Sidone, e Tiro, eAzoa 
to, e Afcalona , ficcome ha ia lezion Greca in quó- 
do luogo più defamente. 

Q V B 3 T 1 Ó W 1 J 

I O non idaròqula reéar tedio ai leggitori co! met- 
tere in quedione la geografia delle imprefe d’OlcP 
terne, la quale ha le fue difficoltà. Bensì coi Salia- 
fio e con altri Interpreti affai fi offervi , che il l'a- 
cro Tedo nel porre in nota le militari (correrie di 
quel Capitano non ha guardato ( nè era bifogno ) 1‘ 
ordine del viaggio per lui tenuto t Laonde dopo là 
iuttomeffa e deialata Cilieia fi legge il paflàf dell’Eu- 

fra- 
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Dst Libro di Ghiditta 
fr^re , e il venire alla Meiopotamia , che innanzi 
dovèa efière fatto: fe non piaerfle meglio il dire col: 
Eerruj’er ( i ) , che quella fpeJizione fi'facelle da 
un corpo folo di truppe dalla grand* armata (lacca- 
to. L’ eruuito la Martiniere ( 2 ) didingue due Me- 
fnporamie, e avvifa , che per intendere in qualche 
modo i viaggi d’ Oloferne , e le fue conquide , è d* 
uopo dire, che il l'acro Storico ripete fe medefimo, 

C che ricominciando a pòi lare della campagna d'Olo- 
ferne, della fuu prima ufeita dall* Aflìria , racconta 
di nuòvo come pafsò 1* Eufrate , entrò nella Mefo- 
poramia di Siria, fi avanzò fino a Mambri , e fpin- 
fe le fue conquide fino al mare , e dalla Cilicia fi- . 
no ai confini di Jafeth , che fono al mezzodi. I mon- 
ti d’ Ange nominati nel Tedo fono piò verifimil- 
mente 1’ Areeo , di cui parla Strabone ( 3 ) , e il 
Tauro al Anidro lato della Cilicia Settentrionale. 

La Città di Meloti , fecondo la miglior congettura 
del Serario e del Calmet ( 4 ) , è quella delfa , 
che da Tolomeo Molitena è nomata ( 5 ) > da P* 1 - 
nio Melita ( 6 ) , fabbricata da Semiramide predò 
1* Eufrate , e detta da Solino ( 7 ) Capitale della 
Cappadocia, la quale , ficcome dima quedo Scritto- 
re ( 8 ) , avantichè gli Aflìrj 1’ occupalfero , colla 
Lidia, colla Media, colla Panfilia, e con parte dell’ .* 
Egitto nell’ampia Cilicia fi conteneva. Cellon , per 
avviTo del Calmet ( 9 ) , è paefe della Palmirena , 
che nel Tedo Greco è appellato CbeUut : ma fi vuol 
riflettere , che di molti luoghi ricordati, nella Seri- 
tura , a noi non è pervenuta contezza certa, la qua- 
le in tanta lontananza di tempi , e mutazione di 
Stati, e ofeurità di fiorie non può averli. Nel Te- 
do fono accennati i paefi pofleduti già dalla fami- 
glia di Jateth , vfnue ad fiaes Japbttb , intorno ai 

qua- 
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j ) Berr. Hift- d« Peuple de Djcu I. ||. ? . 

(. > ) Mani», «tr. Thtrfit flc. alt. 

( 1 ) Stufe. 1. ia. . * ‘ j 

< ♦ ) Sci. Caini, hit* 

( j y PtoJ. 1. c. 7 . t 

( 6 ) Plin. 1 . 6. c. |, * 

< 7 ) Solin. «. sj. tr jW-t* 

< a ; ]d. c. 47- ' ■ * Jt’tfc ’ 
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quali, Eccome a tutta la difperiìone delle genti com- 
prtfa nel capitolo decimo del Genefi , fono da leg. 
gore diligentemente le profonde ricerche e le fe- 
lici fcoperte fatte dal gran Letterato Canonico Alef- 
fìo Simmaco Mazzocchi nel primo Tomo del fuo 
Spicilegio Biblico , di cui io avrei quafi umiliflìmo 
difcepolo profittato , fe foffè flato qualche anno a- 
vanti dato alla luce (i). 

Cercali , qual mefe folle quello , che nel Tello 
chiamafi primo . Egli è cèrto predò gli Scrittori , 
che gli Orientali univerfalmente incominciavano il' 
loro anno dall’ Autunno . Cosi de* Caldei dimoflra il 
eh. Pontedera (a), e degli altri Aliatici il Cardinal 
Noris (j ) .Or non elfendo l’ Autunno , ma la Pri- 
mavera il tempo , quo folent Riges ad bella procede- 
re (4) , par certo , che 1 ’ Autore del libro di Giu- 
ditta parli qui degli asini e de’ meli non fecondo lo 
flile de’ Perfiani , ma fecondo quel degli Ebrei . Or 
che gli Ebrei avanti la Legge avellerò l’anno divifo 
in dodici meli folari , fu da noi altrove dimoflrato 
( 5 ) . Ma ne’ tempi apprelfo , e dopo 1 ’ iflituzione 
della Pafqua prefero una forma d’ anno non fondata 
fopra le regole e i calcoli aflronomici, fìccome vièn 
divifando il Prìdeaux ( <5 ) , Effo confifleva unica- 
mente in un certo numero di meli lunari , la lun£ 
ghezza de’ quali dalla fola vifta era determinata , 
Sceglievano , dice il Seldeno ( 7 ) , due fpeco'latori 
almeno , i quali da un luogo eminente enervavano 
il nafeere della nuova Luna. Subltoché la Scopriva- 
no, correano a darne avvilo al Sinedrio , da cui s* 
intimava la Neomenia, cio^il primogiorno del me- 
fe con quelle parole.* Santificata efl , Jant ficaia efi , 
e pubblicavafi a luon di tromba . Così incomincia- 
va il nuovo mefe , il qual per conseguenza dovea 

elfere 
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( 1 ) Mhz. Spiai. (■ >. Nespoli i7«*. 

< a ) Ponted. tp. 14. Antiq, 

CI) Not. Epoc. Syiomac. diff. f, c. }• 

t 4 > 11. Reg 11. 1. 

( I.) Genefi. t. J. Di<r. Preti». IV, 

< <S ) Prid. Hift. de Juifi Prefate . 

( 7 ) s«:d. De ito, civil. vetei. Imi «or. 
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«Aere ora di giorni 29. e chiamavafi cavo , ora di 
30. c nominato era pieno . Imperciocché H^corfo fi- 
nodi co della Luna, o fia la lunazione , cioè il tem- 
po c he patta tra un novilunio e 1* altro , ettendo di 
giorni 29. e mezzo, quefto mezzo giorno coll’altro 
. mezzo del mefe Tegnente ne compie up intero; or- ^ 
de il fuffeguente mefe fi fa di 301 giorni . I meli 
adunque ebraici così formati erano alternativamen r e 
di 29. e di 30. giorni . Ma poiché dodici meli lu- 
nari hanno undici giorni meno dell’ anno folate, ne 
feguivache l’anno ebraico veniva a fine undici gior- 
ni prima del tempo . Laonde gli Ebrei per provve- 
dere agl* inconvenienti , che avvrebbero fconvolre. 
tutte le rtagicni, ei tempi preferirti alle fette, ogni 
due o tre 'anni comuni aggiugnevano un mefe in- 
tercalare detto bendar,, o fecondo Adar , che alo 
quanto groffamente riduceva il loro anno comporto 
di mcfi lunari all’anno folare . Il Keplero (1) inten- 
de di inoltrare, che effendo vietate agli Ebrei le of- 
fervazioni del Cielo e delle ftelle , elfi non preiero 
1’ ufo dell’anno lunare fe non ne’ baffi tempi . cioè 
da’ Greci dopo Alettandro Magno : anzi il Calmet 
porta opinione (a), che l’anno 1 igorofamente luna- 
re foffe ioltanto introdotto dopo già fcritto il Tal- 
mud. E certo il Petavio offerva ( 3 ), che Mose par- ^ 
la frequentemente de* meli e de’ giorni delle tcrte e 
delle folennità, e non fa mai menzione della luna. 
Contuttociò da Giuleppe e da filone Ebrei , e da 
Eufebio ( 4 ) efpreffamente fi dice , che la Palqua 
era regolata fecondo la luna ; e il Petavio frettò 
concede (5), che la comun perfuafioné, e l’autori- 
tà d’ Agoftino provano , che Mosè aveffe riguardò 
alla luna nello ttabilire la Pafqua e Je altre felle . 
Altri vogliono , eh’ egli ne aveffe il comando da 
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Dissertazione IV. év 
pio con quelle parole dell’Elodo'f i ) : Menfis >flp 
Ti bis prinapium menfuim primus erìt in nitri f.bus ani 
pii dove 1’ ebraica Voce cbtdesb lignifica rinnovazio- 
ne di luna. Così lo Scaligero ( 2 ) * ma il Petavia 
ben dimoftra C ‘3 ) , che tal voce è adoperata anche 
a! capitolo ottavo del Gertèft , dove fi parla del di- 1 
luvìo ; onde dovrebbe dirli , che gli Ebrei in ogni 
tempo anche avanti Mosè lì ferviffero dell’ anno lu- 
nare ; il che è fenza fondamento. Le citate parole 
dell' Efodo fono fiate da noi dichiarate in proprio 
luogo ( 4 ) . In quel luogo Iddio iftituì un nuovo 
anno , con cui fi regolavano i digiuni e le fefte de- 
gli Ebrei con tutto ciò , che alla' religione apparte- 
neva . Queflo pofeia più comunemente fu chiamato 
l’anno giudaico. Di quello il primo mefe fu il 
fan, che corrifponde parte al noflro Marzo, e parte 
all’Aprile; e fecondo cueftocomputo dice loScritto- 
re di Giuditta, che Nabucdonoforre fece il configlio 
di guerra ai *2. del' primo mefe , cioè del Nifaii 
primo dell’anno giudaico, cioè del facro . Ritenne- 
ro tuttavia eli Ebrei l’antico anno, che avea il fuo 
principio nell’Autunno, e di cui il primo mefe era 
detto Tijri . Ma quefto fi chiamò poi anno civile , 
fecondo il quale gli Ebrei regolavano le Date ne’ lor 
contratti , e in tutti gli affari; puramente civili . 
Dal Tifri prendevano efli 1 ’ Era della creazione , e 
il cominciamento degli anni fabbatìci , e de’ lor giu- 
bilèi. II Prideaux eruditamente dimollra ( 5 ), che 
Pannò Egiziano non fu più compatibile colla Legge 
promulgata da Mosè, e che agli Ebrei fu neceffario 
un anno comporto unicamente di meli lunari, il qual 
non potea all’ anno fidare corrifpondere fe non per 
mezzo dell’ embolifmo , o intercalazione d’ un mele 
intero . Ed era l’intercalazione affolutamente ne ce fi- 
faria per mantenere le lor fefte nelle ftagioni, nelle 
• 1 • s - qua- 
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ì « ) Per. L c. t. .. ). c. aa. 

C 4 ) E odo. Lcz XI I. 

i 5 ) Itti. 1, C. 


Digilized by Google 



'62 Del libro d i Giuditta 
auali erano iftituitc • Lo Scaligero e 1 Ottingero ( 1 / 
fi fono immaginati , che i mefi degli Ebrei avanti 
la cattività di Babilonia non foffero chiamati con 
proprj nomi ma fedamente diftinti per mezzo di 
numeri , come di primo , di fecondo &c. e come 
qui in Giuditta fi dice vigefima , & fecunda die men- 
tis primi. Ma è certo , che noi in altre lezioni fuo- 
ri della Volgata troviamo alcuni di efiì appellati con 
nomi particolari avanti quel tempo , come il pri- 
mo mefe dell’ anno facro , che originalmente fu 
chiamato Mib . Per la qual cofa non è improbabi- 
le, che gli altri ancora averterò i loro nomi, quan- 
tunque fieno fiati mentovati folamente per numeri. 

Or come andò egli il configlio di guerra tenuto 
da Nabucdonoforre > Durò poco : il Re parlò , è 
difle d’ avere in animo di foggiogar tutto il Mon- 
do , e i Configlieri tofto approvarono : Ouod diBum 
cum piacili fiet omnibus . Ma non vi fu chi gli efpo- 
nefle la difficoltà dell’ imprefa? No : chi gliene rap- 
prefentarte i* ingiuftizia ì No : tutti fecondarono 1* 
ambizione del Principe fordidi adulatori, non Con- 
figlieri fedeli, quibus , dice l’Ànnaiifta politico ( 2 ), 
«inni a Vrincipum bone fi a atque inhonefta laudare mos 
tfli quando dovrebbero i Configlieri al Principe co- 
me ad amico , non come a Principe aprire la loro 
mente ( 3 ): “Hec cùm fortuna potius Trincipis loquan - 
tur , quarn cum ipfo . I Principi ( aggiugne Pli- 
nio ) pare alle volte che s’ offendano per la fran- 
ca libertà di chi loro parla avvegnaché in lor van- 
taggio, ma l’ammirano internamente , e ne leggo- 
no in effetto il Configlio Fides j in prafentia quibus 
refifì it . efendit : diinde illit ipfis fufpicitur , ìaudatur r 
que . Per quello l’Imperador Marc’ Aurelio , detto il 
Filofofo, fuoi cari amici chiamava i liberi Cohfigliei 
ri ( 4 ): ^uiut efi , ut ego tot taliumque amicorum 
confilium Jequar , quam tot talefque amici meam unius 


t » } Scil- de Etnend. retnp- l ì • Hoiting. in Good. 1. J. «. ti 
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( a ) Tacit Anna’. J. }• 

< I } M. H'ft. •* • „ i. 

< 4 ) Capitoli»- w Marco Aurelio. 
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Dissertazione IV. 6? 
voluntatem . E amici gli riconofceva , perchè fola- 
mente al pubblico bene riguardavano , non ai pri- 
vati intereflì ; perciocché dice Livio ( i ): Trivatà 
res fem'per effe cere , ojficìentqne publicìt confiliis . Ma 
nel configlio di Nabucdonoloi ré tutt' altro fi riguar- 
dò: parlò l’ambizione» e l’adulazione approvò. 

Ad Oloferne dellinato fupremo Duce d’ un formi- 
dabile efercito furon dati per cavalleria dodicimila 
Arcieri, equitum fagittaricrum duedecim milita. Com- 
ponevano quelli il maggior nerbo degli eferciti Per- 
fiani , e poi de’ Parti . Quelli popoli fino dalla pri- 
ma fanciullezza fi efercicavano a tirar d’ arco , il 
che faceano con fiomma deprezza : onde troviamo 
1 ’ arco d’ Elam mentovato da Geremia ( 2 ) , e fa 
faretra da Ifaia (?) 3 come armi proprie di quelle 
nazioni , che nel nome d’Elam dalla Scrittura fono 
comprefe i Nè mai eziandio in tempo di pace de- 
ponevano l’arco e gli lirali , e mentre dormivano t, 
le gli teneano a lato, ficcome conta Ammiano Mar- 
cellino (4). Nondimeno al tempo di Procopio ( 5 ) 

1 dardi loro non faceano gran tolpo j il che egli 
aferive alla lentezza degli archi loro : e all’ incon- 
tro nè feudo, nè armadura alcuna refifteva alle faet- 
te Romane ; Per Capere 'il numero cfatto de’ loro 
morti in una guerra praticavano quello modo ( 6 ) 
Avantichè ufcilfero in campagna , paflàvano dinan- 
zi al Re , o al Comandante , ciafcuno ponendo una 
freccia in un turcaflò : quelli turcaflì fi chiudevano 
imprimendovi il regio figlilo, nè fi aprivano fe non 
alla fine della campagna . Terminata quella , fi fa- 
tea dì nuovo la raffegna : quando tutti èrano paf- 
fati , fi contavano le rimafle faerte , e dal loro nu- 
mero fi fapeva il numero di quelli, che erano man- 
cati ; Quello antico coflume durò fino al tempo di 
Procopio. Della maeftria de’ Parti nel lanciar le fafetté 

ab- 


( « ) T. Liv. 1. a». 

(J) Jcrrro *9. jf. 

< 1 ) I fai. »». *■ 

( 4 ) A ni ni . Msr. I- »j. 

( l I Procop. de Bello Pci/ìco L t. C< 9j 
( « ) Id. I. c. 



* *4 Dn Imo m Giuditta 
abbiamo anche più didime memorie . Elfi ancor nel 
' fuggire lenza voltare la t effe le fcagliavano diritta- 
niente fecondo quel di Virgilio ( i ): 

Fidentemque fu£a Tartbum, verfifque faittis . 

Scagliato il dardo , feguitavano a fuggire , ma con 
una fuga si irregolare , che i nemici nè poteano rag- 
giugnerli, nè guardarli dalle faette . Così eiX* disfe- 
cero l’efercito Romano di M. Craffo; poiché i Ro- 
mani, giuda il racconto di Plutarco (2) , ftaniti in 
ticie vulperabantur , nec manui conftrenài facultas 
aderat .• ■ 

Si dice che Oloferne occupò omnia caftglla eorum, 
& omntm munitionem , tutte le fortezze. Molto pre- 
do: onde Infognerà dire, eh' effe fodero affai deboli. 
Qual maniera avellerò quegli antichiffimi popoli di 
fortificar le loro Piazze è cofa affai ofciira e diffi- 
cile a rintracciare. Dalla deferizione delle fette mu, 
raglie d’Ecbatapa lafciataci da Erodoto , come nella 
precedente Differtazione fu da noi riferito , fi può 
ricavare , che codumaffero d'alzare per difefa della 
Città più muraglie , e quede di pietra per lo più 
quadrangolare . Che fe vi tiravano attorno un folo 
muro, era quedo di gran pietre lavorato, e larghi!- 
fimo , ficcome ci fono deferirti quegli di Babilonia 
e di Ninive , fopra de’ quali più carri di fronte an- 
davano . Somigliante maniera di fortificazioni vieii 
preferitta ancor d.a Vegezio ( $ ) , il quale vuole , 
che al di dentro della muraglia alta e principale fi 
facciano due più baffe pareti P una dall'.altra didan- 
ti venti piedi , e tutto l’intervallo fi riempia di ter- 
ra ben calcata , ficehè venga a farfi quafi un conti- 
jiovato muro larghiamo : Murus ut minqtiam pof<- 
fit elidi , bac ratione pgrflcitur . intervallo pedam vi- 
(gnum interpofito , duo intrinjecus parietes <edtfican~ 

tufi 


1 ■ 


fi) Virg. Georg. 1. j. v. jt, 
( 1 ) I’! ut. io M. Ciafle. 
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J P I S $ E R T A Z I 0 N E I y, d? 

«r : Jeinde terra , quec de fojfu fuertt egida , intei il * 
or min tur , veli 'bufane denfatur . qiia tee mutui 
iti ti pot»!ì arietibut concuti , quem te~ra confìrm ti ; 

quovii ca/u de/ìrufiis lapidbut , ea , quA inter pa- 
rietei denfata fuertt, ad muri vicem ì'tgruentibus mol- 
les obftfìit . Anche Vittimo ( t )' vuol Somiglianti 
Interni terrapieni', Sopra i quali pollano Iti re i di-* 
fenfori, e offendere gli affediànti; Da tre muraglie'j 
e ciafcuna affai larga , ficchi fotto 'avea gran vol- 
te , era circondata Cartagine per' teflimonlanza di 
Giuseppe Ebreo e d' - Appiano : Murum fuifje tripli- 
ce'» , dice il fecondo' tpft muri fornicati 

iy capace s . Soleano ancora per. maggior fermezza 
legare efteroamente 1' una coll’ altra le pietre con 
ferro e piombo e tironzo. Còsi delle mura iP Atene 
ci fa fapere Tucidide ( » )’: funlior' !$* coagmentatos 
grandet lapidee, qui feBì quadratiqhe ejfent , eorumqug 
exteriora ferro & plumbo revinBa ; e Dicn Caffio di 
quelle dell’antico Bizanziò ( 3' 1 ) 1 Bjtantii veteri; 
muros fuiffe frmijjimoi , quorum frèni exfefioP gran di - 
but lapidibui conflrufla ,■ qui cralft qudtuor psfet e'rttnt , 
lato ferro aut dere inter fe vinlii . Anzi delle mura 
d» Gerusalemme dide Egefìppo (4) , che'per la più 
parte erano al di fuori" corerte di ferro e di bron- 
co: P/eraque murorum Hierofolymis ferro aut dere tper- 
ta fuiffe . Faceano quelle fermezze , comò ancheMe 
fommeffure tra I' una pietra e 1’ altra còsi (Irérte \ 
che neppur fi conoscevano - ( 5 ) , *per rintuzzare le 
punte -degli arieti , fi eco me offerva il Lipfio ( 6 ) I 
Parimente affai aite faceano le muraglie per impe- 
dire la Scalata , e il poterle ’fupdrare colle torri t 
macchine di legno , come accenna l’Autore del Pa^ 
negirico a Maflùniano : Quid erti mfrum , fiqua ma. 
f orma aut arht-t non ceiTent firarut; aUt maepinas def- 
pexerit a'tituda ?. Finalmente gli Antichi ponevano 
Tomo XI. E cu- v 


fi) Vitiu 1. 1 . e- j. 

{ i , Th'i-yd. I. 1. 

♦ 1 ) Do Cali, ia Severo. 
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66 Del Libri» di Giuditta 
cura a non fare le mura quadrate , e con molti alt* 
goli , ma finuofe ed oblique a foggia di varj mezzi 
cerchi, acciocché gli arieti far hon potettero il col- 
po pieno. Così Vegezio ( i ) : ^Ambitum muri dire - 
Bum veteres duci ttoluerunt , ne ad i 8 m arie tu m efjet 
dìfpofitut , fed ftnuofu anfralìibus jaBis fundamentis clan - 
fere urbes . E acciocché ancora più facilmente reflaf- 
i’ero {coperti ed eipofli alle oflfefe gli alfedianti ; 
come delle mura di Gerufalemme offervò Tacito 
( 2 ).* Claudebaut muri per artem obliqui , aut irttror- 
Jum finuati , ut luterà oppupnantium ad iBus paté j ce - 
rent . Le pure Fortezze erano per lo più piantate 
fopra luoghi Jcofcefi ed alti, e di malagevole accef- 
fo, liccome nel noftroTefto fono rapprefentate quel- 
le , che da Oloferne furono fuperate fu i monti . 
Laido Ilare le torri Tulle mura, i folli , gli fpalti , 
le palizzate , i valli , ed altre opere citeriori , che 
parimente fi coftumavano. 

1 Regi Ebrei molto attendevano a munire le lor 
Città , e a fabbricare valide Fortezze , che ne’ Pro- 
verbi ( ) ) chiamate fono civitates fortium & robur 
fiducia . jslella Scrittura fi fa menzione ( 4 ) delle 
fabbricate da Salomone , da Roboamo , da Afa , da 
Giolàfatte, da Ozia, da Ezechia . Ma benché in el- 
la molto fi parli delle Fortezze , nondimeno poco o 
niènte fi parla ne* più antichi tempi delle macchi- 
ne per batterle e fuperarle. Nel Deuteronomio (5) 
fi dice : Lipna J uccide , & infinte ma chinar , dome 
capias civitatem , ma quefie più probabilmente fi 
crede che folfero palizzate per impedire ogni efito 
agli a/Tediati. Le macchine più potenti , che fi trovi- 
no adoperate , l’olio la fame e la fere , come anche 
vedremo nell’ alfedio di Betulia . Negli attedj fatti 
da Giofuè non fi fa parola di macchine da batter le 
mura : fi parla foltanto di folli , di valli i di fca- 



C 1 ) Vrget- 1 4' C a, . 

( j ) Tacit. HiH. 1. $. 

< } ) Piov ai. ai. 

< 4 > U *ar. 7- 1. & il. j. f. Se 14. 7. & 7. «7. it- & «I t>St 
I». ai. icq. 

( $ ) Deut. 10. 10, 
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Dissertazione IV. 67 

le, e di zappe. Giofuè fteffo prefe la Città d' Hai 
per iftratagemma ( 1 ) : coll* arte medtfiivu fu pref.i 
Gabaa ( 2 ) e probabilmente anche Amalech ( 3 ) . 
Lodatiffimi erano que’loldati , che meglio fapeffero 
coglier nelle infidie il nemico , ficcarne appare an- 
che da più luoghi d’ Omero ( 4 ) . Davidde prefe 
Gerufalemme per ifcalata (5), avendo promeffo il 
fupremo comando dell’ efercito a chi folle faiito il 
primo fu! ìe mura, e quefti fu Gioabbó, il qua! Ca- 
pitano poi aflediò Abelam e Rabath , ne’ quali af- 
fedj s’ accennano i folli , le palizzate , e le cir c on- 
vallazioni , ma non mai macchine da percuote r le 
mura. Omero, il più antico Poeta tra i Greci, che 
trattato abbia di guerre e d’alfe^; * par la de’ lavori 
edemi per chiuderle Città arrediate, ma non ma) 
di macchine offenfive : eppure avea affai frequenti 
occafioni di nominarle , fe fofiero fiate in ufo , nei 
decennale affedio di Troja . llardanapalo , fecondo 
Diodoro (é), per fett’anni foli enne l’ affedio di Ni- 
nive, perchè le mura non erano battute dalle mac- 
chine, le quali, nota quello Scrittore , non erano, an- 
cora Hate inventate . Salmanafarrt Umilmente Re dell’ 
Aflìria tre anni (lette lotto Samaria ( 7 ) ; e Pfairw 
metico Re d’Egitto venti lotto Azoto ( S ) . Ozia 
Re di Giuda, che regnò dall’anno del mondo 1194. 
fino al 3247. fi crede che foffe il primo autor delle 
màcchine offenfive ( j> ) : b'ecit aiata Hierofolytnis 
diverfi generis machinas , quas in turribus collvcavit , 
Ì 3 * in angui is mur orata , ut mìtterent fagittas Ì9* fa- 
xa grandia . E dopo lui nella Scrittura fi nomina- 
no apertamente fomiglianti macchine , e fi leggono 
adoperate da’ Re Caldei . Nabucdonolorre Magno ne- 
gli affedj di Gerufalemme e di Tiro fi fervi dehe 
' ' . • ■ E 2 ba- 


ie 1 > Jof. ». ». 4. . 

( i ) Judir. io. 19. 

( i ) I Reti 1* i. 

< 4 ) Hiil. !• 1. & ifi 

( S ) R.^. s. itq. Se 11. Ìe u. Se u, 5. 

( 6 ) »IOl. I. *. 

( 7 > IV Reg. 17. J. 
t 8 ) Ali», «e 7». itti. 
t » ; li. tit, i«. 14. 
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t (t f) et. Li*ro hi GiwnwrA 
ballile e degli arieti (:)• Nel noftro fiftenia., quan- 
do Oloferne morte 1’ efercito , erano già in ufo sì 
fatte macchine : ma ficcome 1‘ elpugnare con tali 
mezzi Cartelli e Fortezze porte fopra akirtìmi mon- 
ti , e cinte di si valide mura richiedeva pure un 
tempo conflderabile , e dall' altra parte appena due 
meli il Tefto artegna a tante conquide d* Olocene , 
cioè dal %i. del primo mefe , in cui fu tenuto il 
configlio di guerra , fino alla raccolta del grano , 
refta difficile ad intenderli , come trar le poterte a' 
line in così breve tempo, quanto appena ballar po- 
teva alle lunghe marce. Il dubbio ft (doglie dicen- 
do, che Oloferne prefe molte di quelle Fortezze ad., 
un tempo medefimo per mezzo di dirtaccarnenti e 
di fubalterni Capitani fpediti qua e là: che le prefe 
per inalata e per artako ; poiché ho moftrato che 
l’ufo delle fcalate v; er-a: o le prele fubito, perchè 
non trovò refiftenza ; e non la trovò , o perchè le 
Fortezze erano fguernite di prefidio, o pruttofto pet- 
ché quelle genti tentarono di renderfelo benevolo 
coll’ arrenderfi volontariamente : dpve poi incontrò 
refiftenza, come in Betulia, prefe anch'egli la lunga 
via dell’ afledio . ' ‘ ; ìr.r, f .'HA" 

Ma fe rendevanfi volontariamente , come potea 
egli cotanto inferocire contro que' miferi popoli ' t 
quanto n’è detto dal Tefto) Rifpondo : egli- era un 
barbaro: del rimanente non iòno quelle le leggi nè 
della natura, nè delle genti. Diodoro Siculo ( 2 ) fa 
così parlare un faggio Siraeufimo in favore degli A~ 
teniefi , che fi erano fponcaneamente arrefi. „ Gli 
„ Ateniefi fi fono colle lor armi a noi renduti confi- 
„ dando nella clemenza de’ vincitori: farebbe adunque 
„ ung indegnifirma cola, ch’erti delufifofierQ dalia fi- 
„ ducia , che hanno avuta nella noftra bontà.... V( 
„ è egli ftato mai alcun Greco, che abbia creduto do T 
„ verfi fenza mil'ericordia trattar coloro y che fi fono 
,, rimeflì alla diferezione d*l vincitore’ “ Quando L, 


< 1 > Ezech. zi. ». & t). t. ». 
( z > Diod. Sic. 1. }. c. zi. ii 
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fe 1 i j H T A i I O N l! i V. 69 
■Antonio venne hJ arrenderli ad Ottavio Celare , qué* 
ft'i cosigli dilTe ( i): „ Se tu folli venuto per trattar 
meco del pari, io ti avrei fatto vedere , che fon 
vincitore, e fono ofFefoj ma poiché ti rimetti al. 

i, la miaaifcrezione , fu e i tuoi amici, e la tuafol- 

j, datefca difarniate la mia collera • “ Tacito ( 2 ) 
chiama fevizia l'uccider coloro, che Ij rendono im- 
plorando la clemenza del vincitore: Trucidare dedi. 

’tos fevum 3 e Saluftio ($) chiama delitto contro Je 
leggi della guerra ( e non fu meno contro il diritta 
della natura ) il barbaro trattamento fatto da Mario 
alla Città diCampfo, che fi era a lui renduta: ’l'lu. 
mida pubere! interferii a/'ti omnes ve n andati ; preda 
rnìlit'ibus divffa . td facinvi centra tur belli . Anche 
quando le leggi della ftretta giuftizia permettono di 
for la vita ai vinti, la bontà , la moderazione , la , 
grandezza d'animo richieggono fpefio> che fi rilafci 

In parte il diritto. Il citato Salutilo a quella mode- 
razione attribuifee T accrefcimento della Roniana 
grandezza (4): ìgnofeendo populi Romani ptagnitudinem 
fiuxijfe . P. Emilio raffrenar volendo ne' Romani il fo- 
Verchio rigore co’ vinti, dicea loro (5): Che Tenori 
a veano da temere degli uomini, temefiero almeno la 
v endetta divina preda a Rendere fopra coloro, che 
tifano infolfentemente della vittoria. Agamennone fa 
in Seneca un’opportuna replica a Pirro fuo figliuolo 
troppo feroce contro i vinti nemici. Quelli dice(é)r 

tex nulla capto pardi , aut poenam impediti 

t Agamennone rifponde: 

Quod non vetat leu-, bór velar fi dei pudori 

E i Li* 
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( 1 ) Appijn. de Bello eiv. 1. «• 

< J ) Tirif. Ann. 1. «»• c. 1?. r. ». 
( f ) frlluft. Bell logori, c. 
f i ì Idem Òr*t. I.: Philip, fr.gm. 
( j > Dici. Sic. Eoteipr. 

( f ) Seoee. Tioed »• «J|. frq* 
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jo Dei, Luro di Cibiuha 
Livio (?) loda la moderazione de’ Romani, i quali 
entrati in Capila non impiegarono il ferro e il fuoco 
contro i tetti e le mura innocenti: r b{on Jeevkut ». 
incenditi ruinifaut in teli* innoxia tnurofque . Tullio 
( 2 ) oppone alle rapine di Verre la temperanza di 
Marcello nelle Citrà foggiogate : /Rdificiis omnibus 
publicis , privai is , faceti , profanii. fic pepar cit , qua fi 
ad ea defendenda cum exercitu „ non txoupnanda ve- 
niflet . Qual ragione roi addur potea Oloferne nell’ 
ardere lè campagne di Damafco, tagliare gli alberi, 
friantar le viti? Diodoro ci fa fapere { j ), che da- 
gl’ Indiani i lavoratori delle campagne erano tenuti 
quali per facrofanti : faceano i lor lavori pacifica- 
v mente e lenza alcun timore anche in vifta delle ar- 
mate • . . perciocché fi riguardavano come benefatto- 
ri del genere umano.... là non fi fapeva, che cofa 
fotte bruciare un campo, o tagliare un albero Se- 
nofonte ( 4 ) riporta un trattato fatto tra Ciro e 
il fuo nimico , per cui fu convenuto , che i lavo- 
ratori dall' una parte e dall’ altra farebbero la- 
rdati in pace, e che non fi farebbe la guerra fe non 
contro coloro, che avefiero in mano l’armi . Timo- 
reo antico Capitano degli Ateniefi è fommamerte 
commendato da Polieno ( 5 ) , perché non perniile 
giammai , che fi bruciaflè una cafa o di Città o di 
campagna , nè che fi tagliale un albero fruttifero . 
Anche Platone (6) con una legge proibifce alla lua 
Repubblica il fare fomiglianti danni alle campagne : 
e la ftefia legge è attribuita da Laerzio ai Pitago- 
rici ( 7 ) . Ma fi ponga fine alle riflefiìori l'opra l’- 
immanità d’ Oloferne co’ fentimenti di. due Dottori 
Ebrei. Giufeppe (8) introduce Mosé , che con viva 
fantafia fpiega una legge del Deuteronomio (5) co- 
sì : Qjtum cafira ducitis , ppovidete ne quid, mali ^erè- 
tti . 

( 1 ) T- Li». 1 . e. 14 . 

( » ) Cic. io Viti. 1 . 4. c. J4< 

( J j Diod. !.».«. J 4 . & 4*. 
t 4 ) Xe «>rh Cyiop. 1 . j. c. 5. f. tj. 

( 5 ) Poi. S;r*tig. ]. j. c. i«, d. S. 

( e ) Flit, de Rep. 1. $• 

( 7 > Laeri. 1. S- {• »? 

( s J }cf. Art q. 1 . ^ e. Bit* 

{sì Deut. »•. 1 9 - 
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Disserta z i o n e I V. 71 
t’rs . Obfidentei vero civitattt &• lignis egentes 'ad ma. 
chinarli'» opus , non incidati s arborei terra fruBtferas , 
feci farcite , [dentei eas a De • prò utilitate b*minum 
effe produilai ; qua fi vocem baberent , hrgtunriyobìt 
irtperrent, quia quum non [u in eitcaufja betlorum , iqi- 
qua jeHìonìs prajudicta patiantur ; & fi virtus eis (e. 
ret , etiam demigrarent , i? in aliar» terrai n decederent . 
J7 altro è Filone ( 1 ) , il quale anche con maggior 
vivezza y ma in Tuono più patetico fa parlare la ftef- 
fa legge fcritta nel Deuteronomio. „ Perchè, dice, 
„ montate vbi in tanta ira contro di cofe inanima- 
„ te, che non hanno niente difalyatico, e che pro- 
„ ducono frutti sì dolci ? Gli alberi inoltrano eglino, 
„ come gli uomini, alcun Pegno e Pentimento, di ni- 
„ micizia, onde ctìnvenga Ppiantargli pel male che 
„ fanno, o che minacciano? Anzi tutto al contrario, 
„ eifi fono utili ai vincitori; gli proveggono abbon- 
„ dantemente delle cofe neceflirie , e di quelle an- 
„ cora, che fononi puro piacere. Elfi pagano il tri- 
„ buto, come fanno gli uomini, e un più ricco tri, 
buto , che in determinate Itagióni rinnovano , e 
” tale', che fenza quello gli uomini non potrebbero 
” vivere. “ Così la legge. Ma penfate, fe Olofer- 
ne era difpollo a Pentire o quella od altra. 

•1 . • ■ * ' • ; • f 

M 0 K sA L i. 

■ . ‘ i 

A Noi bensì appartiene 1 * accennata legge , la 
qual ne vieta il mettere al guaito e al taglio 
i colti campi e i fruttiferi alberi (2): 'h{on / uccider 
arborei . . . .' ne: fecuribus per circuitili» debei vafi are 
regione m ; la qual a me qui piace di fporvi non let- 
teralmente, ma per allegoria e fomiglianza. Sorgo- 
no teneri arbofcelli lungo le rive di placido fiume > 
e guardati dal ciel benigno , nudriti da ben purgati 
umori di felice terreno , diteli da ogni oltraggio de- 
gl’ indifereti armenti ; ferman fotterra lor tortuofe 
'* . E 4 ra- 


( , ) Thil. de «ieat. 
( , >_• D*nt> •». is* 



Du Limo ni Oittdttta 
fipnt, che nelle finuofe concavità delle nubi fi fan-, 
co: e quello è il tuono: i cui effetti , dice Plutarco 
{1), tono confterna’io , metus , iy> pavor . Ultimamene 
te dove in grandtflìma copia fieno pii friniti fvilup- 
pati , e più fceveri da ogni ett r aneo milchiamento , 
onde abbiano maggiore accenfionee forza, tra le vin- 
te e Squarciate nuvole s’aprono Ja via, e per lunga 
ftrifcia infiammata giù piombano con gran rovina e 

con acuto ftridore, 

* ‘ *■ '• ' *• - f 

-, ut poflìnt iHu d~ [eludere furrth r 

Difturbare dimoi, aveller» ti^na trabeìfque , 

Et monumenta virum demolìri atque aere , 
Exanimare bomines , ptcudes projìermre pajfint (a):. 

p quello noi il fulmine nominiamo , che configliere 
da Cecinna è chiamato ( * : ; perciocché mentre al- 
tri percuote , muove altri a cercare lo fcampo: Con- 
fili aritun impendentis pencu/i evitationem contìnet . Io 
fo, chefomiglianti effetti fuori ancora, e fiotto le nu- 
vole tàlor fi producono (4) : ma non c quello luo- 
go da richiamargli a minuto efame. Le intimazioni di 
vafTallaggio dal fuperbo Perfiano mandate in prima 
per ogni luogo furon come baleno lenza più, e per- 
ciò men curate. La moffa del poderofilfimo efercito 
al tuono fi può raffomi^liare acconciamente , il cui 
rifonante fragore atterri gli animi delle molte nazio- 
ni, che dappreffo e da lungi l’udirono, forte cialcu- 
na temendo nonlopra'sèvenilfe a cadere sì fiero nem- 
bo. L’ellerminio portato alle più vicine contrade raf- 
fembrò. il fulmine, che quelle ardendo eccitò le più 
lontane a prettamente ripararli nella mifericordia del 
temuto dillruggltore . Come ciò procacciafièr di fare . 
e qual mifericordia trovaflero, in quello capitole! fi 
dichiara. 

Dt- 

rt - - n -ór 

- — ... — 

-vii ~ — ^ 

r. 

(il Pur. Symp 1. 4 . q. a. 

< * ) Luci. I. C *. <1*. feoq. , 

(li A p Sm. eh qu. 1. j. j 
( i ) MuUtheakt Etili de Pliyfique c. 40. 
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Dichiarazione Letterali del Testo» 
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Cap. III. T uac mi/erutrt legato s futi vmvtrfarum uff 
bium (yc. 

f /■ • 

N 'Ella generale cofternazione fatti fuoi avvili iRe* i 
gi e Principi della Siria e della' Mefopotamia , ’ 
e della Siria Sobal , e della Cilitfà , e della Libia i - 
per unico fcampoprefer partito d’ inviare -Ambafcia- 
dorij che la lor volontària dedizione recaflero ad Olo- 
ferne. Vennero tutti umili i lor metràggi davanti al 
feroce conquidanone , il qual foperbamente afcoltan- i 
do, eflì parlarono; Deh etili, o Signore, e vinta da’ 
r.odri prieghi dia luogo l’accefa ira, la qual ti por- 
ta , e forfè meritamente , a diftruggere e mettere 
al niente noi e le pefenodre. La clemenza è più de’ 
yalorod animi propria, che la vendetti» Don è , e più 
gloriola fi reputa la vittoria non bruttata di fangue. 

Se di recare intendi colle poderofiflìme armi tue all* 
ubbidienza del gran Nabucdonoforre 1 ncftri Regni , 
già» fenza più avanti proceder coll’ armi è fatto il 
tuo volere: noi l’abbiamo per Signor noftro, e vin- 
ti a te ci rendiamo, a lui foggetti. Non damo noi 
folti cosi , che rifiutiamo la vita con dolce fepvitù 
per incontrare evidente morte , dietro la quale fe- 
guiti e dura fchiavitù. e ftrage e delolazione de’no- 
u*ljpopoli . Già non in noi* ma in te foto il farci o 
deisti o lieti dimora : da te fole ogni bene e pace 
e fafute venirci puote, e non altronde. Noi intanto 3 
in pieno tuo arbitrio rimettiamo tutte le nóftreCit- 
ta*, e Je terrene i monti, e rolli, e 1 campi, e f 
groflì armenti, e il minuto tediarne, e i cavalli, e 
i cammelli, e tutti I beni e le famiglie • Tu come 4 
più t’è in grado ne disponi: e di noi altresì difponi 1 
e de’nofìri figliuoli , che già tra i fuoi fervi puoi é 
annoverare . Tutti pretti noi damo a feguire i tuoi 
alti comandamenti o in guerra o in pace. Siine tu 
buono e cortele padrone , a noi ne vieni pacifico 
vincitore, e con lieta rifpofla e piena di grazia piac- 
ciati di riconfortare gH fpiriti noftri , i quali fpaven- 
1 ta- 
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tati tutti tremano dinanzi all’altirtìmo tuo eofpetto. 
Se 1’ alte.ro. Duce facerte agli Ambafciadori còsi pre- 
ganti rifpofla, il l'acro Tefto noi dice; e il coflume 
di< jui non ufo a fentimenti di moderazione e d’ufn.'- 
nità, e 1 fatti che vennero appreuo, fan <]uafi Crede- 
re, che con atto difpettofo e con fiero femhianre v a- 
gendo altrove, fofpefi gli lafciafTe e dubbiofi del lor 

7 cjelìino. Egli rapidamente partati i monti, che dalla 
Siria dividono la Fenicia e laPaleflirta, colla riftora- 
ta cavalleria , e co’ miglior fanti difcefe ad occupare 
fenza contrailo non pur l’aperto paefe , ma ancora 

8 le Città guernire, dove rinnovò il prefidio ; e fece 
eletta de’ giovani più gagliardi e prodi delia perfona , 
che armati coflrinfe a portar mefcolatamente. cogli 
Artirj ePerfiapi l’eccidio ai popoli o per parentado, 

9 o per vicinanza, o per amilìà lor congiunti. Niuno 
potrebbe agguagliar con parole il terrore , che in 
tutte quelle provincie avea fparfo o il vicino o il te- 
muto arrivar d’Oloferne . E tuttavia , fe forie ve- 
nirte lor facto di mitigarlo per alcun modo, fi dlipod 
l'ero a dovere Io fmarrimento nafeondere lotto accat- 
to rari fembiantl d’illlegrezza e di fella. Era a chi non 

averte, faputa la triftezza degli ailimi, bello a vedere 
ufeirgii all’incóntro con lunga ordinanza e con ma j 
gnifica pompa i Principi , i Magiflrati , i Nobili d 
ogni Città feguitati da grandirtìma moltitudine , e.i 
altri coronati di fiorite ghirlande * altri tenenti ac- 
cefi doppieri e lampane ardenti fargli tìhorèvol cer- 
chio, altri menargli intorno fellole danze fe liete ca- 
role con fuóni armonio!! di timpani, e di cetere, e 
di fampogne , come un benemerito liberatore acc°r 
glieffero, o un nuovo Signore, che ai nuovi i addici 
il apportarti la pubblica felicita . Ma tutto eia niente 
j j per ammollire la natia ferità del Tiranno . Quanto 
erti più umili , tanto egli più barbaro fi moflrava, 
nè per ricevute fommifiìoni j re per onori fi riflette 
punto il furore de’ làcheggiamrn'-i e delle uccifioni. 
pur le Città diflrutte , rovefei-.ti gli altari , arfi i 
Templi , e i hofrhi confecrari dalla religione de’ 
ij popoli manomeffi e tagliati . lm perciocché O ofe: ie 
non avea dimenticato * che per leerc ? 'finizione da- 

u- 
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fagli dall’ ambiziofiflìmo' Re doVea pili agl’Iddei del- 
ie nazioni, che alle nazioni ftefie portar la guerra, 
i quali fterminàti, al iolo Nabucdonoforre volger fi 
dcveffero le adorazioni e le onoranze divine , a lui 
dirizzarci gli altari , lui fdlo eflère Dio delle genti 
p creduto e invocato . Con quella maniera di gnCr<i 1 
reggiare defolata ! la Siria Sobal , e tutto il paefe d* 
Apamea , e la ‘Mefopetamia tuttaquanra , Oloferne 
pervenne nell* Idurneà più ampiamente prefa : ( co- 
pie cfferfi alcuna volta fatto ’j non in un'luogo folo 
afferma Giufeppe ( 1 ) , o giufta la verfionGreca » 
nello contrade di Dotéa •( 2 ) , 0 come chiamali da* 
settanta ( $ j, Dotairn lottopolle «1 montuoiò paefe 
di Gabaa ). S’ impadronì di' tutte te Città e Fottez- 1 
ire , nelle quali : fi venne incontrato , e posò quivi 
per trenca giorni a rifiorire Io fianco foidato , é 
far nuova rafiégna di tutto 1* eiercito , di cui più 
porpi ’i pedici avea in luoghi i'variati per trarre a fino 
ad un tempo le molte imprefe , che abbiamo anno- 
verare. Di quivi egli' minacciò altieramenté la pro- 
vincia di Samaria e il Regno di Giuda , c tutte l«s 
terpe, che non avea ancor fottom effe e guaftate , fid 
fio agii ellremi termini dell’Egitto (4). 


QUESTIONI. 


N Ell’elpofio capitolo s’ incontrano nuove difficol- 
tà geografiche'. Per Ja Siria Sobai fi vuoi de- 
notare o JàCelelìria, o quella parte di Siria, che da 
Tolomeo, da Plinio, e da Strabone (5) é appellata 
Sofene '. Dopo la quale il Tello nomina la Libia 
che è polla nell’Affrica', e per confeguenza in gran- 
diffìma diftanza dall’efercito d’ Oloferne. Per ia quai 
.cola cambiando una lettera , meglio s’ intenderà la 
Licia, 0 la Ligia, che da Erodoto (6) è locata pref- 


* j* _ . ■ ^ 4 j ” ^ , « 

( * ) Jof. Antiq. 1 . 4. c. * 4 . fic 1 . cont. Apio a. , 

< a ) Giste, hic. ■ ■ ' 

( { > bef t- Oc *. arj. 17. 1 ' 

( 4 ) dite. Mie . - . , 

t t ) rto tra. 1 . c. i) pila. L $• c. il. Stilb. I. 11, 

$ • ) htiwJ, i. 7, c. »7. 
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fo la Siria; 0 forfè ancora, fecondo il Tetto Grecò i 
(i).la Lidia . L'ordine del viaggio d’ Oloferne pare 
fimilmente efcludere la nominata Idumea • Laonde 
il Calmet (2) non fenza ragione in luogo à' Idumea 
vorrebbe leggere R ama , Città ricordata ne' Re (3), 
C una di quelle fabbricate da’ Re d’Isdraele ne’ palli 
angufti delle montagne , acciocché gl' Isdraeliti non 
potettero facilmente pattare nel Regno di Giuda , e 
aGerufalemme ad efercitarvi gli atti della vera re- 
ligione: B* taf* Rex Ifrael... <edificavit Rama, ut noa 
ptjfdt quijpiam egre dì , vel ingredi de parte ^ 4 fa Regit 
Juda . Certo nel Tetto Greco non fi legge il nome 
d' Idumea , nè può altramente ritenerli , che dicen- 
do, che Oloferne affali la Giudea nel tempo medefi- 
mo dalle due parti di mezzodì e di fettentìione ; il 
che non fembra conforme al Tetto. Se fi legge Ra- 
ma, tutto è bene ordinato. Oloferne da Dotaim ac* 
coftandofi alla Giudea pofe il campo in Rama ne* 
monti d'Efraim fulla ftrada della Giudea, quindi paf- 
sò nel paefe di Gabaa . Egli dopo foggiogate la Si- 
ria e la Cilicia indirizzava le fue motte verfo l'Egit- 
to , nè mai farebbe!! immaginato , che Betulia Cit- 
tà della Giudea dovette arreftare il corfo de* Tuoi 
riaggj e delle fue conquide. 

Chiamano gli Àmbafriadori Nabucdonoforre Ré 
grande ; Regi magne , non per maniera d'onore cc^ 
mune a tutti i Re , ma per proprietà di titolo de' 
Re Perfiani , che fi chiamavano Rege : magni , o Re* 
gei Regum , ficcome fpefle volte da Erodoto , da Se- 
nofonte, e da Dion Grifoftomo fon nominati (4)1 
Così in Esdra ( 5 ) : jtrtaxerfes Rex Regum tjdr<e 
Sacerdoti ; e in Eller ( 6 ) : Rex magnui jlrtaxer - 
Jes . Da Strabane ( 7 ) è riferito quello epitaffio di 
Ciro i . >V - v . . 

Hic 
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( • > Grsee. in c. i. 

< * ) c* ra- hic* 

t | ) III *-eg- »!• »7* 

C 4 > Hetod. 1 7. Xenoph, Cyropi 1. 

< « ) 7 - *»• 

( 6 ) Efth. t(. i* 

( 7 ) Stiab. 1. *»* 


i« jpios. Chiyli Orat. J. 



Digitized by Google 



Dissertazione V. 7 > 

. •» , ( . 

Ji/r e^o Re# Regum iacea , fai nomine Cytus . 

Ma Platone lodando -l’ educazione di Ciro e di Dario 
figliuol di Iltafpe fa offervare, che gli altri Re Per- 
fìani furono grandi foltanto di nome ( 1 ) : 'Hnllus 
ferme Verjarum Rex magnui , nifi nomine futi ; e fo- 
migliante cofa dice Aleflandro preilò Plutarco (2): 
Solo plerofque nomine magno / . Non vuol tuttavia dif* 
fimularfi , che il titolo di grande trova#- ancor dato 
molto tempo innanzi ai Re dell’ Aflirìa ( $ ) .- Hate 
dicit Rex magnut , Rex Ajfjriorum , Nel fefiolo incon- 
tro fatto da’varj popoli ad Oloferne fi dice , che lo 
ricevettero cum coronisi ma non fi efprime , fe an- 
daflèro coronati elfi , o prefer.talTero al barbaro le 
corone» Di Bapiflane diceCurzio (4), che nel rice* 
vimento d’ Aleflandro iter coronis jletnìt . Io penfo 
che nell’ incontrare Oloferne fi portaffero le corone 
in tefta ; poiché così furono obbligati a comparire in 
Babilonia gli fchiavi Ebrei dopo l'eccidio diGerufa- 
lemme, quali facendo fella per la loro propria fcon- 
fitta, e per la vittoria del nemico , ficcome profetò 
Ezechiele (5) : Coronar habebitis in capitibus veflris ; 
(y> calceawenta inpedibusi nonp/angetis , neque flebiti s ì 
Oltre le corone portavano davanti ad Oloferne facel- 
le e lampane non per cacciar le tenebre, che venir 
vadi giorno, ma per onore ufato in tutta l'antichi- 
tà . Così di giorno fu ricevuto in Roma Nerone ri- 
tornante dalla Grecia , ficcome racconta Xifilino (ó)i 
“Nero adfcendìt m Capìtohum tota urbe coronata , ljcbì~ 
tiifque piena ; e Antioco fu dagli Ebrei accolto in Ge- 
rufalemme alla ftefifaguifa ( 7 ) .* Sujceptus cum f acuta, 
irum luminibus . Il Sanzio crede (8), che fi portafléro 

fìac- 
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fiaccole all’incontro «f Oloferne, perché era cofiume 
ìacrofanto di portare il fuoco davanti ai Re Pferfia- 
fti ( i ) . Quello rito fu poi prefo da’ Romani , { 
quali dinanzi agl’ Imperadori portavano una o più 
iampane , ficcome da più luogi d’ Erodiarto è fatto 
manrlfefto ( a ) , ‘Marcantonio lo chiama' onor vano 
( } ): Toffe eum , qui' in aula viv't , carere fiipatori- 
but , carere ve/le infigni purpuraque , iter» lampadibus . 
Corippo del vicino arrivo dell’ Impcrador nel Tea- 
tro- dice (^)s 5 ' ' : v ; 1 ' • • ; ì ’ 

. ..♦ ...... fràsnuntiut ante 

Signa dedit curfor, pofita de more lucerna. 

Con rito più lodevole e facro fi portava una lampa- 
na anche avanti gl’ Imperadori Criftiani: Lampadem > 
riferifce Giorgio Codino ( $ ) , prxf e runt Imperatori 
propter illud Chrifii di8um : Sic luceat lux veftra ce- 
rar n bominibus , ut videant operq vejfra bona , glo- 
rificent Tatrem vetirum , qui i» catlis eft . Ma il San- 
zio riguarda quei cofiume conrie un atto dì religio- 
ne, perché -i Perfiahi adoravano il fuoco, -Di quell* 
adorazione altrove abbiamo ragionato, fe foìfeaJfolu- 
ta, come i più hanno creduto (é) , o foltanto ’fim- 
bolica col riguardare il fuoco come immagine dellaT)!- 
vinità , fecondoché è più portalo a credere il Volilo (7 ) , 
c pare ricavarli dallibro de’ Maghi intitolato Sadder , 
che contiene i canoni e i precetti di Zoroaftro gran 
Informatore della religione de’ Perfiani j il qual librq 
è fiato accettato da Tommafo Hyde , e annelfo al 
fuo trattato fopra la religione degli antichi Perfiani , 
e da cui fi ricava , che ì Perfiani non adoravano il 
v ' - - > . > tuo- 4 
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fi) Xcnoph- Cjrtop. 1. ». O; Cm*. 1. J. Am. Marcel. 1. 

Orili Perl. L «. Tenui- A?ol»g. e- *J- 
< e ) Htiod l M- I k i« ». Oc 1. a. }. J« 

(l)U- Ant. de tcb. fuis 1. i i. 17 . . , 

C 4 > Coiip. 1. *• 

( <. ) Codio, de OSc Ani. Coftsntinop. c. S. 

( i ) Hetod 1- «. Strab 1 ij. Licit. io fxeoenu 
(, 7 ) Vo'. de Idei. 1. a- c. c+- 
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fuoco per un Dio, ma Iddio nel fuoco, qual fimbolo 
della divina natura, e che facevano le foro preghie- 
re col fuoco avanti} ma non al fuoco. 

Aliai cattivo contraccambio diede Oloferne ai po- 
poli, che sì 1* onoravano: Civitates eorum deftruxit , 
i? lutos eorum excidit . Eran quelli bofchi fuperfti- 
ziofi, e consacrati agl'idoli; ma non sì, che folte per 
le medefirao atto - fuperftiziolo e idolatrico l’ergereal- 
tari, eadarareDLo ne’bofchi. Abramo ( i)plantavit , 
rtmus in Berfiabee , iy invoc<ryit ibi nomea Domini j 
ed altro altaiie egli rizaò nel. bofco di Mambre ( 2 ) ; 
anzi all’ età d’ Àbramtr più veramente non vi ebbe 
nè Tempio nè -luogo alcuno religio.lo fuori de,’. Sacri 
bofchi . Ifacco ( $0 alzò un altare Sotto una quercia, 
ed altro ne fece Gedeone £ 4 ) .1, Pagani ne abufaro- 
no col dedicarli ai falli Muori ; onde Iddio per pre- 
servare il Suo popolo da Somigliante prevaricazione, 
glivietò(j) di fare altari ne' bolchi; anzi agii Ebrei 
comandò, che SpiantaflTero i profani bofchi de’ Cana- 
nei , e che diftruggglfero 1' altare e il bofco di Baal 
(ó) i ma gli Ebrei furono troppo indulgenti verfo la 
fuperflizione degl'idolatri , e vi caddero eli] medeli- 
mi. Grande era la religione de - Sacri- bofchi preflò i 
Gentili, ficcome confelìa PJinio ( 7 ) i H<ec juere nu- 
mixum tempia , prif coque ritufimpliciarura: etiamnunc, 
Deo prdtcellentem arborem dìcant ; nec magi* auro , ne~ 
que ebore fimulqcra , quam lucos , ÌS' in iis file mi a 
ipja adorami) s . ^Arborum genera T^uminìbut finis dica - 
ta perpetuo fervantur , ut fovì ajculut , A. pollini lau- 
rus ijrc. e a sì fatti alberi appendevano e voti e ben- 
de e coropp*, Siccome d’ una gran quercia dedicata a^ 
Cerere Scrive Qyidio ( 8 ): 

Tomo XI. , , . . . E. Sta. 


( 1 ) Gta. ai. li- 
ti ) Ibid. it. 

C | > Ibid. afi 
( 4 ) Judic. t. 14. 

< s > Deut. ■<. ai. 

( * ) Judic. «. ai. 

( 7 ) Plin. 1. it- c. 1. 

< t ) Oyid. Mcura. 1. ». r. 74». icq*. 




8è De l Iiiro di Giuò/rfà 

Stabat in bis ingens annofo rtbore quercus , 

Una ne must vitine mediar», memorefque tabella, 
Sertaque cixgebant , voti argumenta potenti s . 

Gli antichi Germani , per teflimonianza di Tacito 
( i ) ,• lucos ac ntmora confecrabant , Deorumque no - 
minibus arbores adpellabat.t . La fteflà cofa de’ Galli 
atteflano, dove parlano de’ Druidi, Cefare, Strabone, 
e Pomponio Mela (a); e d' una quercia altiffima de- 
dicata a Giove Celtico fa menzione Maifimo Tirio 
(?) . La medefima fuperftiaione , al dire di Curzio * 
(4) era tra gl’indiani: Inde Deosputakt qui4quid colere 
atperunt , arbores maxime , quas violare nejas e fi ca- 
pitale ; e tra i Longobardi, ficcome fi legge in Pao- 
lo Diacono ( 1 ), Il qual riporta le leggi proibitive 
di tal culto fatte dal loro Re Lóitprando . De’ Ro- 
mani non è da cercare: quali ogni bofco era per lor 
religiofo: celebre era il bofco d’Egeria frequentato da 
Numa Pompilio . Era lecito tagliarne alcuna volta 
gli alberi , mafiimamente quando vi era caduto il 
fulmine, il che fi- _dicea aonlucare /ucum ; ma prima, 
quafi per domandarne licenza alle Divinità prefidenti , 
facevaii facrifizio . La formola è riferita da Catone 
( 6 ) : Torco piacu/o f acito : fic verba concipito iyc. 
Senza domandar quella licenza fi accinfe il forte 
Tancredi a tagliar i' incantato fuperftiziofo bofco d’ 
Ifmeno ( 7 ) : 

„ Vaflene il valorofo in sé riftretto, 

„ E tacito e guardingo al rifchio ignoto, 

„ E foftien della felva il fero afpetto, 

„ E ’l gran roniòr del tuono e del tremoto Scc , 


Fe- 


( 1 ) Ticib 1. de merìi. Gcrman. 

( , ) Cai. de bc!l. Gallie. L #. e. $. Strab, Mei. 
f 1 ) M«x, Tjrr. Oiat. )*• 

( 4 ) Q. C«it. 1. *• 

ti) Fm!. Di>e. de Legib. Lon°ob. p> icf, 

( * ) Cat. u« Re rsftica c, ij>. 

( j > Tallo Gcxuialcm* mu. 14. 
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Dissertazioni V. $$ 
^rece "bene Oloferne ad atterrare quefìi nidi di fuper- 
ftizione e anche d’ impudicizia ; ma egfì nel farlo 
non ebbe diritro fine ; percidcchè intenderà di de- 
gradare tutti gli altri Dei per mettere in loro luo- 
go il folo fuo Nabucdonoforre : Vt ipft folta die ere- 
tur Deus . Grande arroganza 'e pretenficne di quello 
Re ! Grande , .non però nuova ne' Re orientali . La 
^iù parte degli Scrittori profani attribuifcono agli 
Aflìrj prima d‘ ogni altra nazione 1’ efempio di dei- 
ficare gli uomini : di che altrove noi ragionato ab- 
biamo diffufamente ( i ) • 

MORALE. 

H OI piuttofto , mentre le prevaricazioni di que* 
popoli ricordiamo , a gran ragione ne abba- 
mo parte pietà , parte fdegno : pietà , che sì bina- 
mente della Divinità fentiflero, come in lorofoflfeil 
comunicarla ad uomini ancor viziofiffimi : fdegno , 
che ad uomini viziofiflimi ( lafcio ora ilare le altre 
più vili cofe ) il veracifiìmo Iddio forte pofpofto , e 
da meno tenuto. Ma non farebbevi per ifciagura al- 
cun Criftiano , che per fomjgliante rifpetto meriti 
parte pietà , parte fdegno ? Anzi in tanta chiarezza 
di fede, quanta ne hanno i Criftiani , il folo fdegno 
può aver luogo. L' idolatria è, per Tertulliano (z), 
un atto ingiufto, che a Dio toglie i debiti onori, e 
ad altrui indebitamente gli volge ; Idolatria ùeo frate- 
dem facit , bonores illi Juos delegata , iy conferent 
alìU . Ma chi è tra noi, che penfi pure a sì fatta co- 
fa ? Se noi penfa , il fa chi a creato oggetto tutto 
se dona per modo , che Iddio non vi è per nien- 
te j e il tiene per fuo idolo, e il chiamaancora . Eh 
queflo è il linguaggio da fcenica poefia . Sarà , e pare 
»nche da feena il vedere tal ginocchione davanti ad 

F z uma- 


< J > Gcntfi t. IV. tee. XXXIX. e t. V. Le*. IXIU 
t 4 > Tctt. de ldotel. «. i. 
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umana creatura di grado non fuperiore, e talor no» 
esulale, che lagrimando pietofamente chiede, tornea 
Dio dee far ft , mercè e perdonanza . Ma falciamo i 
detti : i fatti quali fono ì Corpand? per cafo Ja vi- 
le, ma più che amata creatura ciocché Iddio vieta. 
A chi s* ubbi'difce ? Efpofto pubblicamente ora in que- 
llo, ora in quel Tempio afpetta le dovute adorazio- 
ni il Divin Verbo incarnato : afpettàle benché a lei 
non qcnveiievoli la terrena Deità in cala t. chi le ot- 
tiene e più umili e piu frequenti ? Colici (en za do? 
mandare moftrà voglia d’ una foreftiera gala di p uo- 
va moda , e di fommo pregio : mancano al divin. 
fervigio in quella Chiefa i *?eceffarj ( arredi : per chi 
lì fpende ? Or quella non è ella una fpezie d’ idoIa r 
cria? Cosi certo* Tertulliano 1’ appella (p ‘ ) ' : ^ 

( idoiolatria ) concupjlce'.tia iaculi ... in iHaUjavia... 
in illa ìnfjuftitìa ...in Ula vanirai .... in. illa menda- 
fium. Non è egli un contun)elipfo pofporre Dio al li- 
uomo, meritevol perciò d’ogni umano e devino Ide- 
ano? Nop fi rifente a tanta empietà la fede, la co- 
feienza , la ragione , il b u 9 n lenno?. 

dissertazione; y i, 

I O il dirò pure un’altra volta. Come tutte le uma- 
ne azioni, cosi e vieppiù la guerra, perchè dall' 
immanità fia lontana , dee avere manifelle ragion 
ni eiuflificanti , le quali ottimamente dal Grozia 
fon divifate ( 2 ). Guardate fopra ogni cofa, diceCo- 
riolano ai Volici preflò Dionigi *i* Alicarnaffo ( 5 ) , 
che giufta cagione ed orefta vi muova a prender 1’ 
arme contro i Romani. Egiufte allor fieno le ragioni , 
quando o per difendere il proprio daunloperchiante 
affalitore la guerra s’imprenda, 9 per racquiftarlo, f$ 

con- 




( « ) Tenui. 1. e. 

( , j Dioit de 1* guerre 1. a* *• *• 

( j ) pienyf. Halie. Aotii}. Rom- 1. p< e. I; ». 
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Contro diritto altri lo fi ritenga, o per ripatare ai 
fofferti danni, e alle pubbliche onte non tomportabi- 
M. Nort l’àvara voglia di crefcer teforo, non 1* am- 
bìziofa d’ ampliare dominio, non H timor d’ un pofj 
fen'te vicino, non l’altrui debolezza dier mai titolo 
onefto Stiparmi (ì). Tiridate pensò da barbaro, non 
da grande, le come il Politico fcrifle (2), pensò fuà 
yetinere privata domtts , de a! ietti s cenare regioni l.iu- 
dem effe . E quantunque dubbiofi fieno della guerra 
gli eventi, nè per gli evènti Tempre Tar fi polla cer- 
ta eftimazion della caufa; nondimeno, dove le altre 
tuie (ien pari, non 1è Tempre il farla disdetto * l'ecoi- 
dochè avvisò quel Poeta ($): 

frangit ir attollit vires in mi/ite cauffà : 

Qux nifi jttfia fubefi , txcutit arma pudor. 

Ini qua ambizione, efacriléga voglia d'indebite ono- 
ranze folpènTero Nabucdonoibrre alla guerra, come 
contro gli altri popoli , così contro i religiofi Ebrei : 
ton foverchia fidanza efiu fu maneggiata, e con me- 
morabile fconfitta e morte del barbaro affalitore tu 
tratta a fine. E chi negherà, che I' effetto alla Tua 
cagion rifnondefie dirittamente? Ma veggiamo nel la- 
tro Tetto le dilpofizioni al grande avvenimento. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

fcap. IV. Tutte attdienìes h<ec fitì i lfrael isne. 

L E ftrida e i pianti delle nazioni dittrutte dal fu^ ì 
ror d’Òloferne, Come le tritte novelle corrono 
• più preflamente che le liète non tanno, conlagrime- 
vol Tuono èrano alle orecchie pervenute ancor de' 

, Giudei. Il Tangufei ond’eran tutte le contrade bagna- 

F j te 

— — 1 — -- — . . — - 

r 1 ) G'O'. 1. c. Pufe-id. mai? &c. ?. 8. e. c. 4. 4. 3 c 
( 1 t Tjri . Ar.n»Ì. I, is- c. 1. 

Ci) flosci t. ]. 4. cl- *• 
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te e tinte, le fiamme, che dalle divampanti campa- 
gne fi levavano a ingombrar l’aria, le rovine degli 
alti edifizj, e di quegli eziandio, che per fiacri e re- 
ligiofi fi avevano, aliai lor davan voce, che la cala- 
mità era tutta prefia ad entrare ne’lor confini. Di 
che furon tolto da tanto sbigottimento occupati gli, 
animi, e ftupidi i lenii , che già ne’ pallidi volti e 
in tutto lo fquallore delle pedone gli effetti de! fo- 

2 prafìante eccidio apparivano manifefti . Chietino per 
la Tua vita temeva; tutti per Ja lanta Città e peri* 
augutto Tempio di Gerufalemme , che dell’ Ebraica 
nazione erano i maggior pregi j e quella già parea 
lor divedere fpianatae difetta, quello predatoedar- 
fo. Avean per fermo per ciò che agli altri popoli era 
avvenuto, efler vano implorar la clemenza del con- 
quiflatore, che nè per nome Jaconofceva; e non meno 

3 inutile dover efler ogni penfierdi difefa. Ma miglio- 
re avvilo e fperanzi prefer pure alcuni più faggi, e 
ipezialmente il gran Sacerdote Eliacimo;, i quali ino- 
ltrarono, che quanto più deboli eflere fi redeano gli, 
umani prefidj , tanto era da aver ne’ divini maggior 
fidanza; nè tuttavia doverli così confidar de’ divini , 
che del tuttofi iafciaffero addietro gli umani. Avan- 
tichè adunque Oloferne prendette campo, mandarono 
attorno ordinando in tutto il paefe di Samaria infino 
a Gerico, che prettamente per la miglior foldatefca 

4 fiotterà occupate 1 e altezze de’ monti, e cinti con af- 
frettato lavoro dimora e di ripari gli aperti borghi , 
©intromettavi copio, IV vettovaglia : brevemente, tut- 
to fi mertette in affetto per refìftere come il più fi 

5 potette al nimico. Eliacimooltracciò fcriflè pubbliche 
lettere ai terrazzani delle Cartella vicine adEsdrelon^ 
per altro nome Valle di Jezraele , che riguarda la 
gran pianura di Dotai m ; e agli abitatori d’ogni luo- 
go, per cui Oloferne potette avere, o aprirli laftra- 

6 da: e ingiunfe loro, che teneflenfi Erettamente guar- 
date P erte de’ monti e i patti angufti, donde per qua- 
lunque- modo riufeir fi potette a Gerufalemme. Ciò 
provveduto, non ne’ latti apprettameli , ma nel po- 
t enti Unno Dio de’ padri loro riponeflèro la difefa del- 
la nazione ; e a lui davanti inchinati porgeflero co- 

. > . mu- 


T)igitized by Google 



Dissertazione VI. 87 
mani* fuppliche, che -gli piacefle di confervare a! po- 
pol Tuo la religione. ’ie la vita. Era così chiaro il no» 
ine del Pontefice Eliacimo, e tanta appo tutti gliE- 
brei la fii ma deila prudenza e dirittura e fantità di 
lui , che lenza frapporre indugio furono ad effetto 
mandati i fuoi falutevoli avvilì: fi difpofero le mili- 
tari difefe, s’ebbe dapevtutto ricorloai divini ajuti . 
Andarono al Cielo iedivote e calde preghiere di tutto 8 
il popolo i che perchè; giugnefferq piè efficaci, e più 
a Dio aggradite , furono accompagniate da intima 
umiliazione degli animi, e da efemplare macerazio- 
ne de 1 corpi:. Non pure, i .giovani rcbufli , 1113 » de- 
boli vecchi e le diiieate donne (i diedero a flretti di- 
giuni e a lungha,:ar$zioni • I Sacerdoti co’ volti baffi 9 
fuor fi mòftravan® {quali-idi ifl rozze velli e lugubri, 
i fanciulletti innocenti colle fronti iul Aiolo lunga pez- 
za fi dimoravano attorno ili facrofanto .Tempio di 
Gerufalèmme , dove il veneratiffimo altare del Signore , 
tolti via i preziofi arredi, fu coperto di Amelia era- 
maglia . Altro non appariva da tutte le parti chela- 1 ° 
grime e amaro pianto: altro non fi udiva che gemi- 
ti e pietofe voci concordemente mandate ai gran Dio 
d’ifdraele: Non' lafciate, o Signore, cadere il popol 
voflro nelle barbare mani de’ fuoi nimici , e de’vo- 
ftri. Non {offrite , che i ooftri bambini fien lo sfogo 
della lor crudeltà; che le donzelle noftre e le mogli, 
con lafciva forza- fien traportate in mifera ferviti! ; 
che le noftre Città fien difljyifte, profanato il voflro' 
Santuario, beflemmiato il voflro nome; e che un po- 
polo, il quale voi benigniflìmp riguardato avete da -v 
tanto tempo come voflra eredita,- fia fcherno e pre- j 
da delle nazioni infedeli. II gran Sacerdote affai con- n 
tento di vedere sì bendifpofte le cofe in Gernfalem- 
me, fi partì, e d’ uuo in altro luogo pattando , vifitòtnt- 
te le contrade, dov’ erano Ifdraeliti ; e poiché trovò i 
fuoi ordinamenti avere avuta piena efecuzione, tutto 
attefe a confermare e vieppiù accendere i già com- 
moffi animi alia penitenza, e alla Iperanza de’ cele- 
fliali foccorfi. Siate certi, miei cari fratelli, dicea, 
che il voflro Signor pietofo vi prefìerà quell’aiuto, iz 
che in tanto pericolo fperat potete maggiore , sì.ve- 
. 0 ” K 4 ra- 
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barrente, che voi fermi fiate nello Iterarlo , e lìti 
chiederlo con pèrfeveranti preghiere: per luinonri- 
marrà j che le vodre afflizioni abbiano lieto fine : 
non vi rimovete voi dall’ orazione e dal digiuno . 
Egli alzerà il potentiflìmo braccio fuo , e il farà 

ij piombare fopra l’orgoglio nimico: voi co* prieghi ,• 
Iddio co' prodigi combatterà. Ricordivi del gran Le- 
gislatore e fervo fedel del Signore * di Mose dico . 
L’ infedele Amalecita fuof di mifura prefumendcf 
della fua portanza , e del valore e della moltitudine 
delle fue Ichiere , e gran fidanza ponendo ne’ forti 
feudi, ne’ carri armati, nella ftefea cavalleria, s'at- 
tehtò d’ interrompere il cammino degli Avoli vo*' 
Uri. Mcsè prefe a combatterlo , ma voi fapere per. 
qua! .maniera ; non Colla - fpada , non colla fòrza 
ma colle mani levate al Cielo , e colle preghiere 

14 Quelle fur 1’ armi , che feonfiflero gli Amaieciti ; 
-quelle faran fòmpremai , che a tempo adoperate 
confonderanno tutti i nemici d'UBraele; il quale , 
femprechè il doglia , in guerra giuda può aver per 1, 
le militante il vero Dio dell’ armi : quede fe voi 

1 5 ccdantemehte tenete , la vittoria è vodra . La re- 
verenda prefenfca e il non duBbiofo- favellar d’ Elia^. 
cimo oltre a quello che fi porta edimare moltiplicò 
negl’lfdraetfti il fervore di fare a Dio fenza inter- 
milfione ritorfo, e in lui turta rimettetela icrc’au- 

16 là. Altri di fontano Volti al Tempio facevano lun- 
ghe dimore orando i altri al Tempio medefimo in 
Gerufalemme ne andavano a portar loro offerte i 
che da’ Sacerdoti vediti di facco , e di eiliccio, , e 
afperfì di Cenere a Dio erano rapprefentate , quali 

I *7 in facrifìzio, quali in oloCaufto. Tutto infine il po- 
pol fedele dove che forte o nel Regno di Giuda o 
nel paefe di Samaria , fopra ogni altra cofa intefo 
era ad implorare la divina mercé , e a pregare in* 
llantìflì inamente l’alto Signore, che a grado gli fof* 
le di vifitare colla fua milericordia i defolati avan- 
zi dell' afflitto Ildraele . ( Qtiefti degli Ebrei furono 1 
gli apparecchiamenti alla dilefa : così erti oppofero 
aimi ad armi , alla Perfiana arroganza umili prie- 
ghi a Dio, lagrime alle faette , afliner.ze alle fpa* 

iti 
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ile. Ali’ udire Sì fatta oppofizioife ridà pur chi nmt 
erede, purché chi ben efrede vìnca. Èerto n&n ride- 
rà tra fioco i’ incredulo Oloferne :)■ 

I 

<£ U E"f T 

- , » . v * Jt . i . , -V ? 

D k Eliaci mó àflai ragionato abbiamo nello t porrei 
*il fiftema del eh. Gibert da noi abbraccia- 
to ( i ) i La qualità faeerdotale non toglieva preffo 
gli Ebrei 11 maneggiare gli affari '.anche militari 
delio Stato . 1 Pontefici Jojada i e Sadoe , e Achi- 
maa$, é Bafaja furono condottièri negli efercìti di 
Daviddé 6 di Salomclie . Egli era chiamato Eliaci-* 
mo j'*è anche Gioachimo , come Eliaclmo e Gk>a- 
chlfnó chiamato èra il figliuolo del Re Giofia ; è 
lìdeome acconciaménte Congettura il 'Sanzio ( 2 ) , 
di duè nomi- per maggior brevità e per miglior fuo-. 
no fé ne farèa oh folo , come da ifioL fi fa , quando 
diciamo Giampietro , Gianfravcefco , V /erniaria , e Ci- 
mili . Alla fteflà maniera chiamandoli quello Pon- 
tefice per due nomi He/i, e Joacim s gli Ebrei Con- 
giuntamente diceamS Eliaci/» . Con quella congettu- 
ra fondata fbpfa altri efempj della Scrittura li feio- 
glie uno de* nodi, che s‘ incontrano nella genealogia 
di Gefucrifto 1 . S. Luca, fecondo Urtò de' più ricevu- 
ti li/terni , chiama il Padre della B. Vergine Eli i 
non Gioachimo, dome pef tradizióne comunemente 
é appellato. Dicali, ch’egli era per tutti due i no- 
mi chiamato , fepafatamente Eli , e Gioacb'imo , e 
congiuntamente EHacimo . Ho detto che il Padre 
dèlia B. Vergine è per tradizione appellato Gio*- 
chimo , perchè la Scrittura non lo chiama aperta-* 
mente don tal nome : onde S« Pier Damiani dottif- 
fimo Scrittore del fecolo XI. lafcia in dubbio il fuo 
nome , e per la ftefla ragione il nome ancora di 
S. Anna ( j ) ; Honnullt dum plus J opere ^efliunt y 

quis 

\ , 

— a. . i ■ . . . Ji . i — .... i ti. 
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quìi patir ± vel qua water B. Maria Juerit , flttdio 
superflua curiofttatis inquirunt ; e feguita dicendo , 
che le in aver la .notizia di quelli due nomi forte 
Hata qualche utilità , il l’acro Vangelilla non gli 
avrebbe taciuti. Il Serry foli iene ( i ) coll’autorità 
ancora del Maldonato (2), che Girelamo (?) chia- 
ma Gkofa il Padre della B. . Vergine . Lo llerto 
Scrittore aggiugne, che Agoflino ( 4 ) tratta da fa^ 
voleggiatore Laudo Manicheo , perchè «vea detto , 
che il Padre della Vergine fu nominato Gioachima « 
e che gli eruditi Bolìandifti ( 5 ) dubitano de' no nv» 
di Gioacchino e d’Anna. Dice , che tutti que’ mob- 
ti , i quali (limano, che la genealogia di Grillo lìa 
da S. Luca prefa da’ Progenitori di Maria, credono , 
che il Padre di Maria forte appellato Eli . Ma a ben 
vedere , il Serry non ufa la debita indifferenza nel 
giudicare, lìccome ha notato il Sandini ( 6 ). Giro- 
lamo niente afferma : parla con dubbio e difgiunti- 
vamente . Dice , che quella Maria , la quale dal 
Vangelilla è chiamata Madre di S. Jacopo Minore , 
fu Moglie d’ Alfeo , e Sorella della B. Vergine ; e 
che quella Maria è chiamata da S. Giovanni Ma- 
ria di Cleofa , o perchè Geofa forte fuo padre , o 
perchè forte della lleffa famiglia , o per qualche al- 
tra ragione : Quam Mariam ( Cleophae ) Joannes 
Evangelica cognominai five a patre , five a gentilità^ 
te familia , aut quacumque alia de c auffa ei nomen 
imponens. Or come può dire il Serry , che Girola- 
mo parli aleutamente , e che effendo quella Maria 
figliuola di Cleofa, e Sorella della Vergine, Hierony- 
mo judtce Cleopbai erat , non Joacbimus > Vegga!! pa- 
rimente il Maldonato , e fi troverà da lui non dir- 
li, che Cleofa forte il Padre della B. Vergine : dice 


( i) Seri. Zxercir. 1*. de Chxifto e, 4, 

< » ) Maldon. io Matt. li. 46. 

( j ) Hicr. cont. Helvid. r. 7. 

( 4 J Aug. <onr. Fauft. 1 . a-,, r. 9. 

( s ) Bolland. in \A. SS. ao. Ma rt> 
l 6 ) Siad. Uik, tamil, flrci- de M*tii c *. ' 
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fellamente , che Maria di Cleofa , fenza dir che fo£- 
fe Tuo Padre , fu Sorella della B. Vergine . Quanto 
ad Agollino egli, riprende Faufto , non perchè chia- 
mi Gaoachimo Padre di Maria, ma perchè dice che 
i'u Sacerdote della Tribù di Levi, e perciò che Ma- 
ria non fa della Tj’ribù di Giuda, e per confeguentC . 
non della ftirpe diDavidde. Quanto al nome Agofti- 
ro non ne fa cafo, non effendo quello il punto dèh-; 
la queftione : dice folo , che non è nella Scrittu- 
ra , colla cui fola autorità vuol ragionare con Fau- 
f.o : lliud quod de generatieni Mirice Fau/lus pofuit , 
qitod ptttrem babuerit ex tribù Levi Jacerdotem quem - 
ditm nomine foacbitn , quia canonicum non efi , non 
me con/ìringit . Che altro non folle 1’ intendimento 
d’Aroftino lo confermano S. T ammalo , il Baronio 
e il TUiemont ( i ) . Or come può dire il Serrv , 
che Agollino riprende Faufto, quod facerdotem quem - 
p am nomine faacbimum Marine patrem afferuìjfgt ? La 
- queftione era fopra la Tribù , non fopra il nome . 
Che nel fiftema dell' accennata genealogia di Crifto 
fi creda Eli Padre della Vergine, non toglie ( nè il 
Sérry prova il contrario ) ch’egli non fi chiamale 
ancora Gioachimo, effondo tra gli Ebrei frequentif- 
fimo l’aver due nomi . E qui ha luogo la foprad- 
c'etra congettura prefa da’ due nomi del Pontefice 
Eliacimo : e di quello Pentimento è il eh.. Autore 
dell’analifi Francefe ( a ) . Per ultimo il Serry ap- 
porta l’autorità de’Bollandifti : ma non riferifee con 
quanto giudizio efll favellino » e come infine ven- 
gano ad approvare i nomi di Gioacchino ed Anna t 
coficchè io il Jor fentimento abbraccio in tutte le 
parti. Dicono in prima , che i Padri Greci e Lati- 
ni concordemente hanno chiamati i Genitori di Ma- 
ria Gioacchino ed Anna ; che fi può dubitare i fc 
quelli foflero i loro proprj nomi, o ne’ tempi pofte- 
riori dati loro per un’allufiva e miftica fignificazio- 


( i ) S. Th. f. p. q. |i. a. a. ad. * Buon. Ad col. ad, MlJtjr. 
jUooan. 'o«. Marni. Tritio, tur la S- Vicage aot. a. 

( i ; Astt. Oalli e, Aoalyi. Oifltu, j. 
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ne con ebraica etimologia ; poiché Joacbìm é ló 
fteffo che pr<£paratio Domini , [Anna , gratta . Cosi 
eflerfi fatto , ha awifato S. Fulberto Vefcovó Car- 
nutefe in un Sermone fopra la Natività di Maria * 
trovato in un Mf. di S. Vittore , e pubblicato dal 
Combefis ( t ). Benché poi (feguitamo) lè cofe , che 
i Padri Greci hanho cavate da uh ceffo l’pwrio li- 
bretto intitolato De erta Pirginis ,■ e falfariiente at- 
tribuito a S. Jacopo Minore i fieno di dubbia fede , 
e quelle, che l' irripoftoreSeleuco ha fpacciate lotto 
J1 nome di S. Matteo, fieno del tutto inverifimil! ' 
nondirtieno che gran cdfa farebbe a credere , che 
per quel thè riguarda rton le cofe , ma i nomi , fi 
fo/Te rfiantenuta là tradizione della Chiefa , e che 
quegli Autori nonabbiano finto tutto, e anche i no- 
mi? Certo fotto quefti nomi i Genitori di Maria fori 
celebrati dagli encomj de’ Padri , e onorati fertofa- 
mente dalle Chiefe . Cosi i dottiffimi Compilatori j 
M a che diremo della lbprallegata autorità diS. Pier 
Damiani , il qual pare a quarta tradizione contfa- 
rio ? Diremo che pare, e non è : poiché le fue pa- 
role due Cofe affermano J 1* uha , che non é poi co-* 
fa di grandiflìma importanza il fapere , fe Gioaccbi * 
ne ed jinna folfero i nomi veri de’Genitori di Ma- 
ria ; la feconda , Che di quefti due nomi noh fi ha 
alcuna evangelica certezza : le quali due cofe fono 
ancor da noi confeffate , ma quelle non contraddi- 
cono punto alla tradizione. Mi fi condoni quefta non 
breve digreffione di critica facra. , 

In ciò che fece Eliaclmo in quefta guerra fi ri- 
cònofcono opport ultamente i doveri , che all’ ufizi i 
Vefcovìle nfaftìrriamente in fomiglianti bifogni ap- 
partengono. Egli fetiffe lettere circolari agli Ebrei. 4 
ìntimo pubbliche orazioni in tutta la Chiefa giu- 
daica : rie! vifitare fe terre della nazione predicò 
con gran zelo, efortòalla pratica della mortificazio- 
ne e della penitenza . Di quefti atti praticati dagli 

Ebrei 


^ .> .» 
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Dissertazione VI- ^ 
Ebrei fi dice primieramente, che a/tare pontini ot>e- 
ruerunt ci/tcio : coprirono T altare del grgn Tempio 
di ciliccio . Rito ufato dagli Ebrei ideile pubbliche 
afflizioni, nel qual parimente fi ravvila quel de'Cri- 
ttianì di coprire 1? fiacre Immagini , e l'pogliare gli 
Altari nel lutto Quarefimale , perciocché ne’ tempi 
addietro fi velavano le fiacre Immàgini non la Do- 
menica di Pattfone, come or fi coftuma, ma nel pri- 
cipio o nella prima Domenica di Quarefima ; il qua- 
le ufo è ritenuto fino al prefente da alcune Chiefe 
infigui, ficcome stretta il Martene CO- Anziché ufo 
fotte d’ alcune di coprire le Immagini anche nell* 
Avvento, veggafi nel Tomafini ( 2 ). Il Tetto dice 
oltracciò, che i Sacerdoti nell’ attuai fagrificare por- 
tavano il ciliccio: TuccirBi cj/iciis cffgrrent Jacrificia 
Domino , Ciò par che fotte contro le leggi rituali 
de’ Sacerdoti Ebrei , ai quali era proibito il prefen T 
tarli al Tempio , e far fscrifìzio fenza le vefii fo T 
lenni . Si rifponde da alcuni Interpreti , che porta- 
vano il ciliccio fotto la vette facerdotale . Non mi 
pia e ; poiché il Tetto par che voglia lignificare ci- 
liccio vifbile . Meglio adunque fi dirà , che la leg- 
ge pativa eccezione , e non comprendeva certi cafj 
ttraordinarj , com’era quello , in cui bifognava fare 
a Dio licorfo con tutte le maggiori dimottrazioni 
di penitenza , Il ciliccio non era pretto gli Ebrei 
quel medelìmo , che noi intendiamo . Era una fpe- 
cie di fago , 0 vette militare corta e ftretta, e tef- 
luta il più di pellp {li capra j ed erg detta ciliccio, 
perché i popoli della Cìlicia n* erano gl’inventori , 
o i migliori artefici , come attetta Varrone ( t ) ? 
Serviva gi foldati , perchè refitteva alle faette : ej 
al contadini , e ai nocchieri per difenderli dalle piòg- 

t ie e da’ freddi . Così fi conferma per Afconio (4), 
ove Tullio dice • Quitto ifle civitatibus frumentum 4 

co- 


nm 



C 1 > Uiitu. De aar. Eecclf. difcipl. in di*ic. tcl<b. offic* t. 1% 
( * i Thomaf. de difcipl. etti. t. 1. 1. ». c. 77 . £tq, 

< J J Vare. de i« Huftic. J. a, ’ 


f * > Alca*, in j, ja Jeit, 


t 


$4 Dei Limo di Giuditta , § . t 

Cena, àlida , faccos imperar et ; c il Comenratore fpiè- 
: Ctticia texta effe ex pilis in caftrorum ufum atque 
%au ttwtm ; e per Virgilio nelle Georgiche <i): 

• rninut intere* barbai tncanaque menta 

Cins^htì toxdent birci , fetajque comantes 
Vfuin in cajirorum , i? miferit velamina nauti s- 

-> : 

Che forte di Color nero fi ha dall* Apocalifle ( 2 ): 
Sei f aBus eli n rer tanquam faccut ctlicinui . Gli Ebrei 
io venivano per dlmoftràzione di dolore e di peni- 
tenza . Giacobbe O ) alla falfa huova della morte 
di' t?» «Teppe , Acabbd, ( 4 ) al fentire i gaftighi da 
Dio preparatigli , Jòràm ( 5 ) Re dell’ attediata Sa- 
maria all’udire che una Madre per gran fame avea 
mangiate le carni del pròprio figliuolo , fi veflironò 
di ciliccio; e Resfa ( 6 ) concubina di Saule dormi- 
va l'opra il citicelo ftefo in terra predò i cadaveri 
de* fuoi figliuòli' crocififli da Gabaoniti • Di piu ma- 
niere fono fiati i ’ciliccj pretto i Crifiiani : gli anti- 
chi Monaci fe ne ferviamo per vefte ordinaria , ma 
non erano di pelo , eran di panno rozzo > grotto, ^e 
bigio, fomigUantìfliirto all’abito de PP. Cappuccini. 
Altri erano tettutì di fetòle da avvolgerli attorno la 
nuda carne. Così portavaio S. Martino, ficcome fe- 
de nè fa S. Paolino. (7^: ,, , 

j Quia & conte fio fetis cooperi ut ami 8 a 
Exeja atftduo compunteti acumine membra, 

1 ' • * • 1 

Così gltri moltilfimi fanti uomini , de* quali è piena 
la fio ria ecclefiaftica . Per nome di ciliccio s’ inten- 
devano ancora altri afpri firomenti da macerare il 
corpo * come le loriche dì ferro » che portavano S. 
• r “ Cu- 


ti) Virg. Georg. l.-f. ». |||. fcqq, • - 

< a ) avt. *. lU. 

C | > Geo. J7> i «• 

( 4‘ > Iti. aep. *«. * 7 . 

c J > »v. Rcg» «. 1* 

Ì * ) II. R«g « ««• 

< 7 ) ratti!, vii. $■ Mut. 1. k I 
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Guglielmo (i), e S. Domenico detto Coricato (2^ 
e i cerchi parimente di ferro portati da TeoJofio 
Anacoreta» e -da Radegonda Donna Reale , comò 
" fcrivono Teodoreto e Fortunato ( ? )•* e le fpine 
flrette ai fianchi ufate da S. Arnolfo 4 i Soìflóhs’f fe 
le catene e le funi nodofe , che , per fceflimonianza 
del Grifoftomo (4) , molte delicate donzelle porta- 
vano indoflò. Tra i penitenti Ebrei per ottenere lo 
firampo da’ furori di Oloferne fi -contaho dal Tetto 
anche i bambini : Infante* proftràverunt contra facto»* 
Templi . Quanto portano a muovere gli animi uma- 
ni 1 pianti e le ftrida degl’innocenti fanciulli , fi c&* 
nofce per la cotidiana fperienza. Quanto più move- 
ranno il pietofilfimo Iddio! Quindi Joele dicea (5): 
Santificate itjunìum'y vacate ccetum . .... coadunate 
Jenes , coupé?, aie paévabì Jugentet ubera , a fine 
di placare Iddio sdegnato . Lalcio di -'parlare degli 
atti di feverifiima pubblica penitenza che s’impo- 
nevano ne’primi undici fecoli della Chiefa pe’ peccai 
ti e pubblici e occulti : balta t¥g^e re’# -cànoni e t- 
libri penitenziali*: fanno in certo modo Orrore } ttvk **.*; 
fanno infiemc conofcerè , chfe concetto- fi faceva aU< 
lor del peccato ? parliamo follmente dégli atti fp$rì -3 
tanei di mortificazione e di penitenza, quali furono i 
praticati dagli Ebrei. 1 1 - .*•: ' ■' 

Atti inutili a plàcarelddio, anzEcattM fon chia- 
mati da’ moderni Eterici : perciocché, dicono i_Madv 
deburgefi e Calvino (ó), quello che è egli altro fe 
non tentare Iddio cohtro il precetto (7) ? ity# te», 
tabi s DomìnUm Dtum tuum ? Che altVo è fe non ef- 
fere omicida di fe medefimo contro ii'^otnàndamen- 
to (S) T^on occìdeal Eller poi ftolra cola , e ridico- 
la il mettere la religione nel ciliccio , nelle funi , 


( 1 ) Aft. S. Ga ie!, per. Theobtld. Epifr. c. j». 7 : r » , 

( > ) fetr. Iiimtin- Vit. $. Doj»jn. Loric. * *. 

( 1 ) Theo*. Hil* Pf. «. 10. Fon. Aft. S. JUdegi * 
t 4 ) C kryl. ia Bp. *4 EpJjef h«n>. *. <k ». 

C i } loci. 1, 1,. (eq. 

( « > Mjgdcb. Cenisi. 4, Se s* e, «. tc io. Cilvin. lafltft. 1 . 4. 

«. il- i. i«. : - * .• . .■ < . 

< 7 ) Min. 4. 7. . < 

( * I E**d. * 0 . 1 ), • , . . 
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«èlle calane'. O i teneri protettori de'noftri corpM 
Ma reyfh è conj; tanto onore vien commemorata nel- 
la Scrittura 1 ? aullerità d' Elia, e di Giovanni vediti 
d’irftito ciliccio ( f ) ì perchè con tante iodi efaitata *• 
da tutti i Padri. fa .penitenza dì Davidde ì perchè il 
Nazianzeno chiama celefte la vita de 1 mortificati Ere- 
miti ( a)ì perchè Agoftino gli appella fantifiìmi (?)? 
perchè a tutto il mondo fon nomi di Venerazione e 
di fttfpore i Paoli , gli Antcm^ , gl’Ilarioni, gli Ar- 
fenj, e le Marie Egiziache*. None tentare, ima com- 
piacere Iddio il fare edile volontarie asprezze peni- 
tenza de’ commefii peccati , o por ripari per noa 
commetterli, e mentre caro cancupifcit adverfus [pi. 
ritum , fare chp (piriiut concupifcat advtrfux carni m , 
dice il Bellarmino gran debeilaror degli Eretici (4).' 
Tanto è da lungi» che i mortificati fienali le ftef- 
fi omicidi, c|ie un Pàolo y^Te 113. anni ; e un An- 
tonio ics. La vita anzi tròppo morbida e- delicata 
nuoce aja fanità , dice Cleinente Aleflandrino (5) 
coll' autoritV^' Antifane ipertiflìmO Medico . Sarà 
ppi religione il metter l' anima fa -fervitù del corpo; 

' pluttofto,? dhe domato il corpo far cfio l'anima mon- 
da fi rapprefenti e piacente al fuo creatore ì E non 
farà atto irreligione il porre in opera i configli 
evangelici, tra i quali abbiamo quello (6): Si qait 
xult pofi me venire , abnega fernet ipjum , ÌS" ttllat cru~ 
cem fuam , Ì 3 * Jeqaatur me ? I quali configl) e fiere 
nel Vangelo ,'ed-efière fiati Tempre lodevolmente 
* praticati nella Chiefa , l'hanno Jiuioftrato Agoftinq 

all’erefia 82. e Girolamo com?pGiovi»iano , e Vigi- 
lanziò , e il Damafeeno contro i Lampeziani ( 7 ) . 

Il Concilio di Coftanza ( 3 ) condannò Giovanni Vi-- 
........ . clef- 


C 1 ) IV Reg. 1. <. Mitt. ). 4. 

( O Naziinz. Apolog. poft redi rum . 

C 1 ) Aug. de raerib. Eccl. 1 . I. c. )t. 

< 4 } Belisi. de Mosseli- 1 . ». c. f*. 
r S i CI. Alt*. Fzdtg. 1, ». c. i. 

C * ) Mi». >(. sf. 

< 7 >. Aog. H*f. «*. Hit*. 1. t. in Jotìi», le I. cont. Vigt!»Ìt.D|* 
ijuyt. m*«. s». 

( I > Cont. Confi- teff. ». . -- " y 
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Dmi RTAII» N£ V J. 57 . 
c'effo , che gli vituperava ; e per fimil ragione il* 
Concilio di Trento ( 1 ) ha condannati i moderni 
Eretici ; e i Teologi cattolici, e fopra tutti il Bel- 
termino ( 2 ) hanno valentiflìmamente confutato 
Luterò, Melantone , Calvino, Chemnìzio, Brenzio, 
Pietro Martire , ed altri Eretici didruggitori deli' 
evangelica perfezione . A me qui balli 1 * avere ac- 
cennata la controverfia. 

MORALE. 

I L fentimento morale è già affai dato in queft’ tiU 
tima parte della Differtazione. Mal lì concfce, e 
mal fi ama chi crede , come il nuovo fpiriro filofo- 
tìco crede ( 3 ) di dover feguire il cammino della 
natura. Forte è la cupidità, debole la ragione* Que- 
lla le più volte poco fi confulta , e men s* Ricolta 
acculàtrice talor leverà, ma impotente amica • Q.uef 
la rifcaldata dall’ 4 mmaginazio;:e tra tutte le facoltà 
la più attiva , e quali fuor di fé chiamata da’ J:;!ìn- 
ghevoli fenfi , che fono , fecondo il vivo pariate di 
S. Gregorio ( 4 ) , quaji qnttiam vi* mentis , quibus 
forni vtniat , previene il configlio, e trae l'eco tutta' 
1 * anima con violenza . Ogni umor vitale delunato 
al nudrimento del tutto fi gitta fu quella parte , c 
la fortifica . Niente può l'autorità , niente le leggi 
a reprimerla: anzi dal contrailo irritata effa vieppiù 
s'accende, e le fue forze raddoppia per foffbzare del 
tutto l’innato germe della virtù, e per fare del cuo- 
re umano il regno delle palTìoni . Quella è la ftrada 
inoltrata dalla natura , come ora è , guada cioè , e 
viziata dalla pedifera colpa : e vanamente altri fi- 
demi fi voglion fare dagl' increduli ragionatori . L’ 
opera, che a noi fi appartiene, dee edere il por*ri- 
paro a sì funedo difordine , ritornare nei primitivo 
Tomo XI. G dato 


9 $ Del Liiro di GIuditta 
fiato labellaarmonia, rifiabili re l'antico imperlo dek- 
la ragione . Noi per noi da tanto non fiamo : iva 
dalla divina Grazia , che fopra noi c’innalza, il pv J 
tere n’ è dato , si veramente che da noi fecondato 
fi a , come polliamo , dalla faggia e continova mor- 
tificazione della carne, de’ ienfi , delle paffioni : j£>« ; 
funt Chrifii , cameni Juam crucìfixerunt cum vitiis Ì5r- 
concupìfcentiis ( i ) . Cosi S. Paolo miglior penfato- 
re . Quella è la fola verace Filofofia . 

DISSERTAZIONE VII. 

M lfterio della natura galligatrice del nollro fo- 
verchio prefumere parmi pii che altro Ja 
firetta corrifpondenza , che vi ha tra 1' anima e il 
corpo di cialcun uomo • Che vi abbia, chi noi l'en- 
te in fe fieflò i come , e qual fa , chi *1 leppe mai 
diffinire ? Manda ognora lo fpirito i fuoi influii! nel 
corpo, e quello in quello: reciproche fono le muta- 
zioni, unifoni i movimenti, le paffioni correlative, 
X concedamifi 1’ ufo di sì fatti vocaboli ) : tocco è 
il corpo da elìerno impulfo ? rifponde l’anima: toc- 
ca è 1* anima da fubito affetto ? tutto fi commuo- 
ve il corpo : e mentre quafichè in ogni atto avvie- 
ne in noi quella confonanza delle precipue parti , 
che ci compongono , noi non fappiam come av- 
venga . Io veggomi oggi dinanzi tale , che udito 
appena un meflàggiero , fi muta in tutto il fem- 
biar.te così , che io per poco noi raffiguro : ardono 
gli occhi di torbido fuoco , fpumano le livide lab- 
bra , fcorre pel volto un colore tra pallido e acce- 
fo . Vedete, com’egli inquieto d’ uno in altro luo- 
go s’aggira , ed or fi ritien fofpefo, or fi dibatte , 
e il capo fcuote , e minaccia , e fuori altro non 
manda che incondite voci e rotte . Egli è Oloferne 
di collera pieno : ma come quella collera perentro 
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Dissertazione VII. S 9 
il fi muova , perchè io da sì brutta cofa , che dì 
fiera mi fembra , noli d’ uomo , guardar mi poffa 
chi mel fa dire ? Altri fi faticherà in mofìrare irt- 
folito accendìmento , che nel d'angue fi fa , e quan- 
do fplritofa agitazione , quando lentezza „ Altri 1' 
azione de’ nervi al cuor circolanti , che or ne di- 
latano, or ne riftringono le bocche. Altri il mefco- 
lamento d* umori varj , e di fpremuti acri fughi e 
pungenti . Ma non mi avrà tuttavia mofiraro per 
qual modo quefti corporei principi toccar pollano > 
e accendere , e pugnere I' ìmmaterial fofianza dell' 
anima . Sicché bifognerà confefiàte , da noi non i;- 
perfi la cercata comunicazione ; e dell’ira tanto fe- 
lamente fi potrà dire ( i ) , effere un difordine <■ 
una inquietudine in noi nata per ricevutooltrazgio , 
o vero o apparente , e accompagnata da prefente 
voglia di vendicai-fi : pafltorf calda e furiofa , che 
pur da Ariflotile fu chiamata arme della virtù e 
del valore : arme nel vero di nuova ufanza , la qual 
nonché da noi tenuta fia , maneggiata , brandita , 
noi tiene, maneggia, brand i fee . Ma il Filofofo del- 
la temperata e meritevole di più foave nome p-- 
ravventura parlò : noi quella confideriamo , che ed 
e in fe vizio , ed è di vizio miniftra , la quale , 
ove fi apprende , mette a fuoco °gni cofa; e fecon- 
do la viviflìma deferizione fattane dal Poeta ( 2 ) , 
come acqua nelT infocato vafo gorgoglia , bolle , 
trabocca ; 

: < 

..... magno Voluti quum fiamma Jonore 
Virgea fuggeritur cofiis undantis ahenì , 

Exultantque afta latices , farit intuì aqiuc vis , 
Fumidus atque alte fpumis exuberat amnis , 

’Hec jam fe capii unda , voìat vapor ater ad aur ai ; 

che dall’ Italico Poeta , come ufato è di fare , fu 
tradotto ( j ) : 

Gl „ Go- 


< 1 i Locke . E dii lì» l’entend. humuo. 1. ». e. *0. i. 
fi) Virg. jf.o. 1 7 . r . 4 «*. feqq. 
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„ Così nel cavo rame umor, che bolle 
„ Per troppo fuoco , entro gorgoglia, e fuma ; 
„ Nc capendo in fe dello, alfin s'edolle 
„ Sovra' gli orli del vaio, e inonda e fpuma . 

Quindi Saggiamente Platone ( 1 ) , per non fi lafciar 
i raportare a quella paflìon ftroce , lafciò di punire 
per sè in mezzo all’ ira un fuo Schiavo , e il farlo 
a Speufippo commife. E Carillo Spartano ( 2 ) ad un 
fuo oltraggiatore infoiente : Se io non fojfi in colle- 
ra, diflfe , qui morir ti Jarei . «guanto altramente O- 
loferne! Oflerviamolo più cja vicino. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. V. T^untìntuinqug tfi Holoftrnì Trinciai mi/i - 
r ; a Jijfiriorum i?c. 

T^Gli levato il campo dal paefe appartenente a 
XI» Gabaa , e i primieri podi degli Ebrei Senza pe- 
na occupati colle Città d’Efdrelon e diDotaim, che 
lìcuate in larga pianura dalla troppo debole guerni- 
gione , corni* c più da credere , gli furono abbando- 
nate , già è fui prender la via per le angude loci 
de’ monti , onde potere a Gerusalemme riufeire più 
prettamente . Ed eccogli avanti un mclTo o efplora- 
rore, che il là avvifato , gli Ebrei aver fermato di 
volere ad ogni patto difenderli ; elfer chiufo da fol- 
datefca apportata ogni adito e ogni tragetto , e do- 
verli - nel Salive con annata mano guadagnare ogni 
palio . Non c ancora di parlare rimalo il melTag- 
gio , thè Oloferne acerbamente punto nell’ animo , 
e di mille nuovi colori tinto nel volto fi inoflra , 
e come toro ferito freme orrendamente , e mena 
: manie , e tutta nuova cola gli pare , anzi impolTì- 
lile a credere alcuno cosi prefuntuofo e flolto, che 

pen- 


< 1 ) Menni*»!, tifai it Metile L 2. e. ji. 
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S enfi purea potere alui Puniverfale eccidio di tanti 
Legni contrattare . Soprattiene l’ordinata motta del 
Campo, e fattifi avanti venire i Principi di Moab e 
degli Ammoniti, che feco fi trae come aufiliarj , o 
come oftaggi, o come fchiavi , pien di rabbiofa noja 
inverfo loro : Chi fon quetti Ifdraeliti , dice , che 
han chiufi i monti? Che gente, che popolo, o che 
mafnada? in che fi fidan tanto ? nelle loro guernite 
Città ? quante? quali» nelle lor truppe? di che nu- 
mero? di che valore? chi gli regge? chi gli guida? 
hanno etti un., Re > hanno Capitano d’ alcun nome 
alla lor tetta? Certo faran terribili o per lue o per 4 
altrui unite forze, poiché finora infra tutte le orien- 
tali nazioni etti foli tu' hanno avuto a vile e in 
difpregio , nè di vertirmi all’incontro han degnato, 
amando meglio aver meco briga, che amittà e pa- 
ce. Etti, credo, vogliono in sè fentire, com’io of- 
fefo tratti un nimico a viva forza recatomi appiè : 
non andrà guari A sì veramente che in lulla loro 
otti nazione dimorino, il proveranno. 

Achiorre Capo degli Ammoniti , uomo , come fi S 
vedrà, gentile, faggio, e temperato, e oltracciò di 
fchietta lingua , e pretta non meno a dire le poco 
piacenti cofe, che le gradite, per tutti gli altri al- 
le ftrette dimande e furiofe del Duce irato fi fa così 
a rjfpondere.’ Signore, poiché di quella gente occi 
patrice de’ monti faper volete, io ve ne farò appie- 
no inftrutto: piacciavi d’ udire pazientemente , eret- 
to fiate , che niuna parola , com' è richietto a cM 
ragiona, dinanzi a voi , dalle mie labbra farà per 
ufeire , la qua! veraciflìma non fia , e da doverle 
dare intera credenza : avrete infieme , fpero t non 
ofeuro argomento della mia lealtà e fede nel volito 
fervigio. Il popolo , che a voi s’ oppone , trae fu € 
origine dalla Caldea , la quale ora al gran Nabuc- 
donoforre ubbidifee : ma come quivi non una , m. 7 
molte Divinità erano riverite, il fuo primo Autore 
affai pretto ne ufcì , allontanandofi dalla varia re- 
ligione e dal divifo culto de' Padri fuoi , a ciò fare 
fofpinto dalla manifetta voce di colui , ch'etti chia- 
mano uno e folo Dio del Cielo . Venne nella' Me- S 

G j fo- 
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p topotamia, e il fuo toggiorno fermò in Carra. Do- 
■"O un certo numero d' anni j che a mio uopo non 
fi il feguitare, i difcendenti di lui per fopravvenu*- 
ra gran careftia e fame trapalarono nell’ Egitto , e 
nel lungo fpazio di 400. anni fi moltiplicarono ol- 
iti tre ogni eftimazione e numero. II Re Egiziano pre- 
fe a trattargli con eft rema-durezza , e a gravargli 
di carichi incomportabili, tutti tenendogli fenza ri- 
nato affaticati o nel fabbricar Città nuove , o nel 
rlflorarc Je antiche. Crebbe intanto il travaglio e il 
peto, ch’eglino già più avanti noi potendo portare, 
ìecero al loro Dio le dogliofe voci fentire, e quelli 
gli efaudì sì fattamente , che torto tutta l’ Egitto 
ne fu in gran pianto , di molte , gravi , e maravi- 
t gliofe piaghe percoflò . .Si recarono gli Egiziani in 
fine non pure a concedere a quefta fatai gente , ma 
ad affrettare la domandata partenza . Partiron gli 
Ebrei, riflette il flagello: ma erano erti appena par- 
titi , e quello rifiato, che negli. Egiziani fi rii" ve- 
gliò poco avveduta voglia di ricondurgli al giogo : 
e con efercito innumerabile fimifero a volergli rag- 
giungere , e raggiunti gli aveano ai mar Roffo , a 
cui valicare mancava ai fuggenti Ebrei il neceffario 
iz navilio . Ma in uno ftante per gran potere del loro 
Dio l’ acque furon divife, e dall’ una parte e 1 * altra 
raflodate come in due pareti per sì prodigiofo mo- 
do , che per lo mezzo voto e lecco paffar poterono 
15 gli Ebrei con piè franco ed afciutto. Forte maravi- 
gliati' i feguitanti unnici , e dolenti di vedetfi con 
sì nuova maniera tolta di mano la già tenuta pre- 
da, non divennero però più accorti, e fenza penfa- 
re jche per gli Ebrei e contra di loro avvenivano si 
Hrarte cofe , s' innoltrarono per l’ imifitato fentiero 
aperto. Come tutti ben entro furono, lafciate dalla 
petente mano che le reggea, fi ricongiunfero 1’ on- 
de fubitamerte , e sì fi rovefeiarono topra i totto- 
rtanti Egiziani , che pure uno non ne campò a po- 
tere ritornando teftimoniare il fu ne (li (Timo naufra- 
14 grò . Poiché gl’ Ifdraeliti , com’ è detto, ebbero il 
mar paflato e il pericolo iffe’ perfeguitanti nimici , 
quietamente la prefa via co'ntinovarono per le am- 
pie 
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pie fòlitudini del mente Sina , dove per lo difetto 
di tutte le cofe richiefte alla vita hiuno mai avea 
potuto fermar foggìorrio . Quivi quanti i lor pafiì , if 
fanti furono i prodigi : 1’ acque amare cambiaron 
natura per la lor fete, e fi fer dolci: p*r loro cibo 
non una volta , ma ognidì per anni forfè quaranta 
venne mirabif vettovaglia dal Cielo. Così fu il lor 16 
viaggiar ne! deferto : qual poi per le abitate con- 
trade? non meno o più fegnato d’ avvenimenti fiu- 
pendi . Mal procacciò chi fi propofe di fare onpofi- 
zione al lor cammino, ariti chi non gli accolte per 
tuoi Signori . Udite nuova guiià dì guerreggiare . 

Elfi sforniti d'archi e di faette, e di feudi e di lpa- 
de, le nude perfone prefentavano ai nimici vefiiti 
di tutte armi, e ordinati in battaglia, ed aveano in- 
dubitata vittoria: ma per lor combatteva quel Dio, 
in cui folo avean fidanza, per lor vinceva . Ninna 17 
forza era sì grande , che incontro a quello popolo 
non venifle meno: ma infieme *( che a prima udita 
parrà incredibile; voi però abbiatelo , Signor , per 
fermo ) niuna era così fpofiàta, che a lui, per for- 
te e numerolb ch’ei foffe , di grandifiìma lunga non 
prevalefle. Ma fapete quando quello avveniva ? AI- j 8 
lor fidamente, ch’egli a ftraniera Divinità parte di 
quel culto comunicava, che «fato era di dare tutto 
al fuo Dio forte gelofo d'efier unico: allor da qua- 
lunque piccola mano vinto era , tagliato, avuto a 
fchemo . Pentito egli della fatta prevaricazione fi 1? 
ritornava al fuo Dio , quel rendendogli che tolto 
gli avea». E il fuo Dio a lui fi ritornava , renden- 
dolo come davanti fermo ad ogn* incontro e invin- 
cibile. Con quello Dio amico degli Ebrei tur domi 2» 
i Re di Canaan, e de’Gebulei, e de*Fe rezei , t de- 
gli Etei , e degli Evei , e degli Amorrei ; e c orti i 
polfenti Prìncipi d' Efebone furon diftru-ti , e de' Rea- 
mi loro fpógliati. Non al valore, ma all'innocenza 21 
debbono gii Ebrei la loro profperità . Non sì tulio 
fi fan colpevoli , che fono iafelici : così è d* ogni 
mal fatta cofa quel Dio , che gli regge, odiatore . 

Le ultime lor difgrazie di qui ebber capo . Ulciti 22 
delie vie lor fegnate dalla divina lcorta, lltrovaro- 
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no in potere raduti delie nimiche nazioni , e quali 
al taglio delle fp^e fur melfi , quali in lontana 
J'ervitù traportati. La flrage e la fervitù gli hanno 
renduti più accorti. Rimelfi, non ha guari , in fe- 
de del disuno Signor loro , dal (offerto sbandeggia- 
mento fi fon riuniti, e per Je natie contrade dirteli 
han ripiene anche le montuofe Cartella ; e la fìgno- 
ria di Gerufalemme , come avanti , hanno ricove- 
rata, dov’è il comun Tempio della nazione. Ecco, 
o Signore , chi è quello popolo , di che domanda- 
ta to m’ avete . Or non v’increfca di fentire il mio 
avvilo , che feguita dalle addotte memorie. Avari - 
tichè contro di lui per voi fi muova campo , cau- 
tamente fpiar ne fate, com’egli ora col fuo Dio fi 
ftia : fe male , andiam torto ; fenza molti sforzi V 
avrem disfatto : con voi il loro Dio medefimo fi 
legherà, e in voftra mano il darà vinto, avvilito, 

25 (chiavo. Ma fc bene, gran fenno faremmo a rima- 
nercene, eziandio fe maggior ofte aveffimo a molti 
dopp), che noi non abbiamo , quantunque 1* abbia- 
mo grandifiìma ; non ne verrebbe fatto di punto po- 
terlo fmuovere , nonché forzare . Non lui noi , no? 
egli éon feco quel potentiflimo Dio ( non abbiate a 
male eh’ io il 4jca ) affalendo , metterà in volta ; 
e. gl ijortro nome graviffima onta e ignominia ap- 
préffo.'tntte le genti ne feguirà . 

2 6 * Qtieftó fu il parlar d’ Achiorre faviamente politi- 
co , ma non adulatore , e perciò non gradito. Co- 
me prima egli fi tacque, fi levò e corfe per la ten- 
da d’ Oloferne un bisbiglio fdegnofo; onde i prima- 
ri Ufiziali fi difp'oneyario a far trillo Achiorre , e dev 

27 lente d’aver parlato. Udifte infoiente ? ( fi diceano 
gli uni gli altri ). un vile rtraniere , noi preferii , 
parlar così? mettere in Cielo gl’ifdraelitj , uomii i 
difprezzabili , poveri d’ animo , fenza difciplina , 
fenz’arte di guerra: voler dire che pollino fartela 
alle trionfanti fchiere del gran Nabucdonoforre : e 
noi non facciamo ancora in pezzi coftui ? Ma no : 
gli fi ritardi la pena , perchè abbiala più acerba •’ 

:3 vegga prima quelli formidabili Ebrei co’ loro Duci 
vinti , e di catene carichi , e trucidati , e dillrutti , 

c ca- 
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e caduti ad un* ora i fuoi inganni , onde ne volea 
rimovere da quella faciliffimt imprefa , e poi muo- 
ja : vadafi ai monti, t ne afpetti pur tutto lfdraele 
col Tuo decantato Dio. Che Dio > che Dio > farem 29 
vedere a 4 Achiorre, agli Ebrei, a tutto il mondo , 
che non vi è altro Dio, che il grande, il potente, 

J’ invitto Nabucdonoi'orre . 

£ V M S T i Ó 1 . 

I L Tefto Greco nel primo verfetto aggiugne , che 
gli Ebrei per render difficile ai nemici 1 * accedo 
aveano feminata la campagna di fcandali : pofuerunt 
in campii {cardala ; e 1 * antica Volgata avea tradot- 
to , quod pofuifient in campii offtndtcula . Che fcan- 
dali eran quelli} Non quegli, che noi volgarmente, 
anzi metaforicamente intendiamo , cioè azione o 
parola , che cagioni la fpiritual rovina del proffi- 
mo , chiamata fcandalo o inciampo ad altri per 
fargli cadere . In quello luogo s* intendono tronchi 
d’alberi, o l'affi attraverfati alla llrada , o punte di 
ferro o di legno fitte interra per impedire la mar- 
cia de’ nemici . Con altro nome lono chiamati da’ 
latiti tributi o murices . Dal Buddeo ne vengono 
defcritti come llromenti di ferro di tre o quattro 
punte , che gittati in terra iempre rimangorto con 
una punta almeno volta ali* insù: e così fono chia- 
mati, dice il Voffio (1), per foiniglianza col pefce 
murice , che gitta in fuora molte punte agoize . 
Valerio Maffimo ( 2 ) ne parla come di llromenti 
a tener lontano il nemico dalle mura : Suadtntibut 
quibufdam ut circa mania fjus ferreos murica {pat- 
terei . E perchè da’ nemici non fofler veduti , fi fo- 
lcali coprire o con frondi , o con terra . Così per 
tellimonianza di Quinto-Curzio Jfe ne fervi Draio 
.contro Aleflandro ( 3 ): Bion trantjuga ad Ktgtm 
ferventi nuntiam , murìcei ferretti in terram de j {difi e 

Da. 

' ! 


( 1 ) V08'. Ethymol. »oo Mxtra, 
< a ) V»L Max. I. t c. 

( I ; Q' c “«- I- ♦ «• 'i. 
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Dar'mm . Quindi da Irzio ( i ) fono chiamati ft)l f 
caci , e da Celare (2) ftimuli. Vegezio dice , che 1 
Romani gli tifavano maflìmamente centro i cocchi 
falcaci de' Greci ( ?)•* W» a(l ventum gji , re- 

pente foto campo Romani tribulos abjecerunt , in qtior 
currentes quadriga quum incidiffent , deleta flint . E 
contro i cammelli , che hanno Bugne tenere , fe- 
condochè riporta Erodiano ( 4 ) : Romani .... fuga 
firn u lata tribulos aliaqae macbinamenta ferrea acumi- 
nata projiciebant i qua fub arenis lai ertiti , nec cui- 
quam conjpefla perniciem equitibus , isr camelorum 
iniefforibus adferebant : quippe illis calcatis equi , po- 
tijp.mum vero camelì ( quontam buie generi tm JliJftma 
funi ungula ) fuccidue ciaudicaòant , excujjis tergo 
infefjcribus . Giovanni da Vitriaco nella fua ftoria 
orientale parla fipelTo de' triboli , come di ftromenti 
da lanciar faflì ( f ) : Con/ìdira-.tei turrìm capi non 
pojfe petrariarum rei tribulcrum iélibus . E di nuo. 
vo : Inventi flint in Damiata tribuculi quatuor cum 
petrariis ir manganelli . Ma in quelli luoghi è al- 
folutaroente errore o degli Amanuenfi, o dell’Autore 
ftefio , che llimò eflereil medefimo tributi e tribu- 
culi , che trabuci e trabucult , che erano veramente 
macchine litobole, cioè lanciatoie di pietre , come 
le manganelle , che fon defcritte dall’ Interprete d’ 
Ariltofone , e dallo Scolialle di Tucidide , e delle 
quali difTe il Boccaccio (6): 

„ E fe' drizzar trabocchi e manganelle, • * 

„ E torri per combattere le mura: 

„ E fé’ far gatti, ed alle mura belle 

„ Spello fece con elfi gran paura. 

* * » • • • 

L’ ufo di si fatti fcandali e inciampi nella guerra 
elfer fiato antichilfimo , e praticato fino da* Focefi 

con- 
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( 1 ) H!tt. de Bello Aftir. e. ji. 

< a > Caf. de Bell* Galli*. 1. 7 , c. 7 1» 

< I ) Vegt». 1. J. c. a*. 

( 4 > Hciorfian- I. 4- 

< ! } Vitiiic. llifi. orien. 

< * > Bocc. Ttleide 1 . 1. 
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contro i Teffali : fi deduce dal parlar , che fa Pau- 
fania di certe urnette lavorate a quefl' effetto ( i ): 
Ad Hyampolim , qua intra ipforum fines invajurum 
Tbeffaiorum equitatum exploratum babebant , umas fi - 
cliltt defodere , quei terra fuperaogefìa opera ertivi . 
Hofles ut qui eas infidias non provider ant , citatis equir 
excurfione falla , incauti in eas urnas incidetunt : ibi 
quum eo cala frulli (y debilitati fui/fent e quorum pe- 
dst , viri ex equis prolapfi paffim c<tfi. Scrive Polenio 
(2) , che per guardarli da* triboli i Siracufani nella 
guerra contro gli Atehiefi , portavano calzari o di 
tetro o iti legno fodi e duri : J^icias Dux Atbsnìen- 
fium in Sicilia tribulos contra equitatum S ir acufium quum 
jparfiffet iyc. ..... fed a pt/afiis ( o anche peltatis , 
lbldati „ che aveano feudi lunati come le Amazio- 
ni (/).* 

I . : • • *■ 

Ducit lAmazon'tdum lunati s nomina peltis . .) 

fed a peltaflis (y dura calceamenta babentibus inferi 
fidebaniur. Ai nofiri giorni fi fono affai ufati i det- 
ti cavalli dì Frifia di figura effagona: e tuttavia Ten- 
to , che in quefte ultime guerre fi fieno adoperati 
i triboli o murici , come fon fiati qui avanti de- 
ferirti . 

II Tefto Greco di nuovo e I* antica Volgata fan- 
no , che Oloferne chiami i Moabiti e gli Ammoniti 
filiosCbanaan: maeglimofira di faper poco di ftoria; 
poiché i Fenicj traevano 1 ’ origine da Canaan ( q ) 
quarto figliuolo di Chain . Gii fteffi Autori Greci 
lapperò la genealogia de’Fenicj, e tra eflìEupolemo 
preffo Eufebio ( 5 ) : C banana genuijfe Vboenicum pa- 
ttern . I Fenicj mutarono poi il nome , e fi vergo- 
gnarono d‘eflere appellati Cananei , perché Canaan 
era fiato maledetto da Noè, e voller piuttofto chia- 
marfi Siri, Sidoni, Fenici: di che veggafi i'eruditif- 

fi- 


< i ) r«nf 1, re. 

< * ) olyet.. jtnog. 1. 1 e. j», 

( ! ) v ''g* Aa id. L 1, ». 494, 

( 4 ) t.utniic. Chanain. 
ti > Af# £ii>. g'tp. Eyang. h, », c. 17. 
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lìmo Bochart ( i ): Dove i Moabiti difcendevano da 
Moab figliuolo di Lot , e aveano il lor paefe nella 
parte orientale del Giordano, e del mar Morto, tra 
il fiume Arnone . Gli Ammoniti confinati al fetten- 
trione co' Moabiti prendevano l’origine da Ammone 
altro figliuolo di Lot. Quefti come vicini agli Ebrei 
furono da Oloferne interrogati. Da quella interroga- 
zione nafce un altro argomento da provare, che 'a 
ftoria di Giuditta non debbafi collocare avanti la cat- 
tività di Babilonia . Imperciocché come potea Olo- 
ferne non effere informato degli Ebrei , fe gli Affiti 
poco avanti avean con loro guerreggiato? Come non 
fapere , che il loro Re , fe era Manaffe , era (lato 
fchiavo in Babilonia ? Nè dicafi , che non tutte le 
cofe , le quali fi domandano , s’ignorano . Così Id- 
dio , che certamente il fapeva, domandò ad Adamo 
( a ): Ubi es ? Crilìo domanda all’energumeno ( ? ): 
Qu»d tibi nomtn e/i ì Sopra di che il Grifologo, (4): 
Interrogò, non ignorat . Alla fteffa maniera, Oloferne 
ben conofceva gli Ebrei ma ne domanda a modo 
di chi fi maraviglia d’una cofa ftrana , di chi fe ne 
fdegna, di chi infulta, di chi fprezza. A me voglio- 
no refiflere eli Ebrei? chi fono quefti temerari? chi 
quefti miferabili ? Infiniti fono gii efempj e fpeffe 
volte fi fa nel noftro familiar ragionare . Anzi in 
quello fteffo capitolo aliUficiali fdegnati per le cole 
efpofte da Achiorre differo : Quìi tH ifle , qui filios 
lfraei pojfe dicat refijiere Regi Habuchodonofor ? Sì , 
tuttoèvero; ma non è il calo noftro, in cui Achior- • 
re fi pone di propofito e diffuìamente a dare ali’ in- 
terrogante Oloferne ragguaglio fin dalla prima ori- 
gine della nazione Ebrea. Un sì fatto rifpondere evi- 
dentemente fuppone in chi ha domandato mancan- 
za definizioni e di notizie: altrimente l’ intolleran- 
te Oloferne non 1* avrebbe mai con tanta pazienza 

af- 
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Di itiVTitlONl vii. icf 
e fcol tato. Nè dicali col Calraet ( i ), che Oloferne 
«vea degli Ebrei qualche contezza, ma che egli qui 
domandò principalmente , quali apparecchiamenti 
militari aveano erti fatti per opporfegli , quali al- 
i anze , e fe avean feco uniti gli Arabi o gli Egi- 
pani» Bene fià: ma appunto Achiorre di quelle co- 
io niente dice nella fua rifpofia: ieavrebb’egliomef- 
50? vien’egli anzi divifando l’antica Boria della na- 
zione: di quella adunque fulapropolla. Nè finalmen- 
te dicafi col Saliano ( 2 ) , che Oloferne era Perfia- 
ro, ( la qual circoBanza ciafcun vede che favorifce il 
roftro fillema, il qual pone l’azione l'otto i Re Pcr- 
liani ) e che confeguentemente potea ignorare in 
grandiflìma parte Je cofe fuccedute tra gli Aflìrje gli 
Ebrei. Ma Oloferne fi fa General ifTìmo di tutte l’ar- 
mi di Nabucdonoforre ( J ) : Ptcavit J^abucbodono- 
Jor Rex Ho!»fernem princtpem militi x fua . Sarebb’egli 
adunque fiato un affai ignorante Capitano , e affatto 
Braniere nella Boria de’ Principi Tuoi, fé non avelie, 
pur lapute le recenti guerre da loro fatte co* Re d’ 
Jsdraele e di Giuda. E fe era Generaliflìmo, dovea, 
quantunque Perdano , aver paffata gran parte della 
ina vita, e fatta la lua refidenza or in Ninive, ora 
in Babilonia . Al contrario ponendoli tutto il fatto 
l'otto Artaferfe Ocho Re di Perfia , niuna inverifi- 
miglianza è, che Oloferne nella vafiilfima ampiezza 
dell’Imperio Perdano non avelie particolari notizie 
nella piccola Repubblica degli Ebrei, colla quale già 
da lungo tempo la Perfia non avea avuta relazione 
a' intereffi . 

Oloferne feguitando djce , che tutti i popoli dell’ 
Oriente fuorché gli Ebrei gli s’eran renduti: Quart 
prx omnibur , qui babitant in Oritntt , ifti ctnttmpfe- 
runt noi ? Quella parola Orienti dà fafiidio , poiché 
par contraria al capitolo fecondo , in cui fi dice , 
che Oloferne era mandato adver/ui omne regnum Oc- 
i. dentis . E certo la Giudea é occidentale all’Affiria. 

Va " ■ ” Me- 


( 1 > Cairn, tic. 

< 1 , Saiiao. ad 11. Busti. jj«5. a. jj, 
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ico Del Lirro di Giuditta 
M eglio forfè fi legge rei Greco: Qui habitant in oc- 
cidenti . Meglio , cioè con fenfo più facile , ed è 
vero : ma non sì , che non vi abbia modo da fòlle- 
nere la lezione della Volgata . Le idee di orienta- 
le e di occidentale fon relative . Una Città , un 
luogo fteffòéarifpetto di diverfi termini orientale e 
occidertale : ora il Tetto non efprime , fe fi parli 
dell’Oriente o a riguardo dell’ Artìria , o del luogo, 
dov' era Oloferne, o degli Ebrei . Oltracciò fecondo 
la definizione del viaggio d’ Oloferne fatta nella pa:- 
fata DilTcrtazione , ottimamente fi può dire, ch’egli 
avanzarti nel paefe degi'bdraeliti dalla parte del ma- 
re , e però rifpetto a lui gl’Isdraeiiti foflfero orien- 
tali. Finalmente quantunque 1* Afliria forte più orien- 
tale , che la Giudea , nondimeno quella c non dico 
relativamente , ma aflòlutamente comprefa nell’ Orien- 
te, e i Giudei fi chiamano popoli orientali. 

Entra Acbiorre nella fua proliflà informazione , i 
cui principali punti hanno proprio luogo nel Genefi 
e nell’Elodo, cioè l’origine degli Ebrei, la vocazio- 
ne e il viaggio d’ Abramo , 1’ entrata di Giacobbe 
nell’Egitto , la dimora , la partenza , il paifaggio 
del mar Roflo : e da noi fono fiati ampiamente 
trattati . S* incontrano nondimeno nel fuo difcorlò 
alcune cofe , che pajono ripugnanti alle riferite in 
que’ divini libri . Ma non dee ciò recar maraviglia 
in uno ftraniere idolatra ; nè le cofe da lui dette 
fono d’autorità divina, e quelle che fono vere, non 
fon vere perchè le dice Achiorre , ma perché fono 
autenticate da altri luoghi della Scrittura. 11 divino 
Scrittore nò che non erra, poiché intende fidamen- 
te di riferire le parole di quello Ammonita , ond’é 
di fede, che quelle cofe dette furono da Achiorre , 
il qualtuttavia ebbe buona intenzione didire in tut- 
to il vero , come in molte lo di fife • Ma non fem- 
bra veridico nel dire, che Abramo dalla Città d’ Ur 
de’ Caldei pafsò nella Mefopotamia , e abitò in Car- 
ra : quando in Giofué fi dice , che Abramo la pri- 
ma volta parti dalla Mefopotamia ( i ) : filli patrem 
, ve- 
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Dissertazioni VII.’ ni 
•vefirum jtbrabam de MefopotamicC finibili ; e S. Stefa- 
no negli Atti ( i ): Deus apparuit patri nofiro jlbra- 
bit , cum ejjfet in Mefopotamia , priujquam moraretur 
in C barati ; e Achiorre tutto altramente dice: Parti 
dalla Caldea, venne nella Mefopotamia , e abitò in 
Carra . Achiorre adunque fapeva poco di Geografia 
e di Storia. Che feppure lo vogliamo difendere, di- 
remo , che nella Scrittura e in altri Autori ancora 
fi confonde alcune volte la Caldea colla Mefopota- 
mia , e le loro Città . La Mefopotamia più fetten- 
trionale è parte dellaCaldea; la più auftrale è chia- 
mata nel Genefi (a) Mefopotamia della Siria , per- 
chè dagli Aramei o Siri era fignoreggiata . Abramo 
adunque dalia Mefopotamia fettentrionale o Caldea 
pafsò nell’ auftrale, dov’ era Carr2 . Achiorre poi par 
che con quelle parole , quoniam aoluerunt fequi Deor 
patrum fuorum , fupponga , che /tutta la famiglia d’ 
Abramo fofTe fiata in ogni tempo immune dall’ido- 
latria : e la più comune opinione porta, che Tare 
padre del Patriarca folle idolatra : di che noi in 
proprio luogo abbiam ragionato ( } ). Paffa Achior- 
re a dire, che gli Ebrei in Egitto dimorarono 400. 
anni . Si contano veramente anni 430. ; ma non di- 
remo per Quello, che qui egli abbia errato , poiché 
parla com' è nel Genefi ( 4 ) : Subjicitnt eos fervitu- 
ti , (S' nffligent quadringentis annis . Ma nell’Efodo 
è efpreffo 1* efatto numero ( 5 ) : Habìtatio autem fi 
liorutn lfrael > qua manferunt in jEgypto , juit quadr iti - 
gentorum triginta annorum . Se tutta qnefla fomma 
debba flrettamente intenderfi della fqhiavitù Egizia- 
na , o in altro modo , è flato da noi efaminato a 
fuo luogo ( O' . Che poi Achiorre invece di 430. 
anni abbia , come nel Genefi , pofli 400. egli è da 
dire a fua difefa , che la Scrittura affai volte lafcia 
i numeri , che o mancano , o iòpravaiuano ai per- 

fet- 
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m Del Libro di Gì v ditta 
fetti . Cosi dove in un luogo ( i) dicci! che David- 
de regnò fetr anni e fei mefi iri Ebron , in altro 
( a ) è tralasciato il femeftre . Odafi Agoftino nel 
prefente dubbio ( j ) : Quadringenti fané dicuntur 
anni propur numeri plenitudine m , a u am vis a/itjuanto 
ampìius fìnt ; e altrove ferma quella regola ( 4 ) ‘ 
Scriptum fo!et tempora ita nuncupare , ut tfuod de Jum. 
ma pttrfefliorij numeri paullum excrtjcit , aut infra efl , 
non cemputetur . Seguitano nel difcorfo d’ Achiorre 
le piaghe d’Egitto , delle quali aflài bene informato 
li inoltra quell’ Ammonita , e mafTimamente del Te- 
laggio del mar Rollo ; che benché idolatra non ne 
parla come gli Scrittori Gentili , i quali per nega- 
re il miracolo hanno immaginate cole ftranilfime . 
Veggafi la noltra DilTertazione fopra quel gran Sog- 
getto (5). Appreflò egli accenna il viaggio e i mi- 
racoli del deierto regiftrati nell’ Efodo , e le vit- 
torie e le perdite degl’ Isdraeliti , che fi leggono 
in Giofuè . 


MORALI. 

D iede fine Achiorre al fuo razionare , e inco- 
minciarono gli Uficiali d’ Oloferne sdegnati 
contro di lui , perchè non avea adulato , come co- 
flumavafi nella Perita . E’ vero ; e a ben mirare , 
Achiorre non da timido vaflallo , ma da leale ami- 
co parlò , e ottimo configlio diede ad Oloferne ; e 
buon per coftui, fe l’ avelie Seguito. Che Se il par- 
lare da amico ad un maggiore è onefto e lodevole , 
quanto Io farà più il così parlare ad un eguale ed 
amico } Onefto Solamente e lodevole ? anzi debito 
all’amicizia . Or quai fono i configli , che noi do- 
mandati e non domandati diamo agli amici noftri > 
Ah ch’io temo , che forfè il men male farebbe il 

. non 

... « • • *■ $ 

— ■ . 
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Dissertazions VII. li? 
non rifpopdere e i! tacere : benché quello tacere è 
male, e colpa nell* amicizia * Ma dalla bocca di qqel 
Vfciàro amico «Icona parole , che fremer fanno la 
religione e l’onettà: e voi, non dirò fare rima, ma 
j sol reprimete J Ma quegli , qual altro Oloferne 
invia a loperchiare 1* altrui innocenza ; e voi » noq 
dirò vi fate compagno , ma noi rattertet-e I Ma vqi 
troppo ben farete , eh' egli, è tutto involto in urta 
qi qu^e , che con onefio nome C chiamano , ina 
tutt' altro fono che amicizie, dove fi gicta il fenno, 
1* anima , il. patrimonio ; e voi , non dirò ne lodate 
51 bel genio , ma tacete > O taciturnità colpevolilfi- 
ma ! À me non avvenga mai d' avere sì fatti ami- 
ci . Io amo meglio con S. Ambrogio d' avermi, a la- 
to un aflìduo riprenforg , che un cheto amico il): 
òunt bona compranti , (y pfqrumqn» meli orti , quam 
tacita atpicitìa . Ma ( ìeguita Ambrogio ) fe io .par- 
lo , 1’ amico s* offende . Egli s’ offenda , e voi par- 
late; egli a torto, voi a ragione il farete ; egli fa- 
rà. 1’ inefeufabile , voi 1’ Qnefìo . Ah , fe vedette , 
ad ogni paroletta come punto e ferito s* accende e 
fi adira! Si accenda, fi adiri, e voi a mandargli, qo<* 
ii falutifere punre e ferite pur feguitate ( a ) : Ur/-. 
(.ora funt amici vulnera , quam adulanttum efeu/a ; e 
chi tace , adula . Romperem 1' amicizia . No: o e- 
gli per Io vottro parlar* fi, far ^ migliore , e l’avre- 
te qua!, finor npn è tt*to , verace- amico : o a.noja 
avrà , e del tutto non vorrà udire il vottro parla- 
re , .né fi romperà quell’ amicizia* , che mai non vi, 
è fiata { ; ) : Inter di/pares enim morti non potqjl ef- 
fe amtptia Comecché il fatto s’ abbia ad andare , 
ciafcun di noi ; , dove 1’ onefià. e, il dover lo rfehie- 
dg , pirli aperto come Achiorre ; Lfomiae mi , di- 
cam vqrìtater» in ctnfpeflu tuo. * . V;*7r>ith" 
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114 Del Libro di Giuditta 

DISSERTAZIONE VIIL 

I L fovercEio defio di produrre in mezzo il Tuo fa- 
pere fp 0 ne talvolta a non lieve pericolo di ri- 
portare, luògo di lode e di prèmio, non afpetta- 
te biafimo e pena . Ciò videro i più faggi , e llu- 
diarono di fi moflrafe anzi da men che d^più ; 
eh’ elfi non erano . Pongali mente a Socrate ; e a 
Platone . Quegli padre , quelli quali Dio del fifofo- 
fico fapere fu appellato da Tullio ( 1 ) ’.Socrates , 
qui “Pbi/ofopbiee parens jure dici potafl . ( 2 ) Tinto 
quidam qua fi Deus pbilofopbcrum . Ora Socrate per 
la miglior dottrina teneva la dottrina, del fuo non 
fapere , per la più alta fapienza la più umile fem- 
plicità . Platone dicea ' sé alcuna cofa fognando ; 
ni una dello fapere • Quegli capace di tutto, non pre- 
furaeva di niente : quelli tutto in perfona di Socra- 
te fuo maeflro , niente da si pronunziava . Quegli 
mentre i fuoi d* error traeva , si facea più incerto 
del vero : quelli quand’anche più certo era del ve-' 
ro i timido il propóneva come miflerio I Amendue 
molto deputavano delle propofte cofe all’ una gui- 
fa e all’altra, niente fermavano, facili a muovere, 
difficili a chiarire le inofle dubitazioni, ufati più di 
convincere ciocché le cofe non erano i che d’ alfe- 
gflar ciocché folTero ( 3 ) : Ita difputat Socratei , ut 
nibil adfirmet , refellat alias . ( 4 ) la Tlatonìs libris 
" r itibìl ad firma tur , /* utramque partem multa d fferu*- 
tur . Così ne giudica Tullio d Eglino intanto coll’ 
aperta dimoftrazione del loro nulla fapere fjceano 
chiara , e in rito volgeveno la vanità di chi poco 
difereramente pronunziava in ogni cofa fentenza , 
nè di nidllrare fi riteneva di faper tutto ; e vieppiù 
colla profeffata ignoranza, che colla pofieduta fc len- 
za 


( 1) Cì e. tir Finii», f. r. 
f » ) td. de N*t. dtor. I. 1, 
< 1 i ld« Atidea. I. A. 

C « > W. i. c. 
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Dissertazione Vili. . 1 15 

ka acquìftaodo venivano fama , onore , ammìiazio- 
Sie. Il perchè. lo fteffo Tullio negli anni ultimi pre- 
fo dal lodato coìlume di que’ due dotti , e tutto ac- - 
cademmo divelluto quefta legge fi pofe C 1 ) : ì)ken- 
rtum e fi , Jed ita ut nìbil adfirmem -, qu&ram omnia , 
dubita ns plerunxjue , Ù* mibi d'tffìdens . Non 'che elfi 
s’ aitteneffero alla perpetua fofpenfiolie de’Pirronlci , 
che è follia ; ma intendevano di fchifare ogni rif- 
fchio col poco inoltrarli, che è faviezza. SeÀchior- 
re meritò lode di fincerità , può tuttavia patere , 
che di parlar pure y e di far vedere ,-ch’fci lapeva, 
fi moltraffe più che bifogno non era , vogliofo . Sa 
rò io troppo facile a fofpettare ; ma veggo in quel 
l’uo prologo un non fo che , che fente di vanità : 
Si digneris audire ...... dicam veritattm in con. 

fpeSu tuo ... ì fa' hon egrtdhtur vtrbum falfum ex 
ore me « . Se d* apparire men vago era , fe più bre- 
ve parlava . * . -. lo non affolvo per quello il barba- 
ro Oloferne : ma non Io compiutamente lodare A- 
chiorre . Ma checché quelli penfaffey afcoltiamo già 
e quel che a lui dille, e quel che di luì Fece 1* ini— 
quilfimo Duce. 

DlCHrARAZlONE LETTERALE DEL TESTO. 

fcap. VI. FaSum efi autem , cum cejfajjent / ’oqui &e. 

E Gli è ufato coftume de' fuperbi 1* aver per offe- 1 
fa il vero che non lufinga. Piacque ad Oloferne 
aliai più che il prudente avvifo d’AChiorre, il pre- 
cipitofo de’ ftìói Ufiziali j perciocché quel moderava, 
quello adulava il fuù fallo : e come 11 color mor- 
morare , e baffo fremete fi fu rimafo, levò egli al- 
to contro Achlorre la fdegnofa voce , dicendo : Co- 2 
sì adunque con tue falfe profezie , uom fellone , d’ 
ingannarne prelumi > Così ofato hai di vantarmi in 
lui vifo i miei llolei ni mici * Vedrai, vedrai, come 

Ì-I 2 co- 
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116 • Del Liì-ro vi 6 >t xj it 1 t t a 

corelH tuoi Ifdraeliti protetti fono da quel fogrnaaoi 
for Dio , e agretto farai a confettare, che Dio e ik 

3 folo Nabucdonoforre . Ma di te ho io già meta 
prefio partito thè farne: poiché col formidabil brac- 
cio dell’ Affira portanza percoffa avremo quella trai- 
nata gente, e tagliata tutta , quantunque ella f» wa,, 
come la tefla fi taglia d’ un folo uomo f poiché pe- 
flati tutti gli avremo co’ noftri feroci cavalli » e 
brutti del loro ignofiil fiarvgue- i monti larai* dive- 
nuti (1) , allor tu , vii mercenario Ammonita , per 

4 le noftre fpadé cadrai ( t ). Aperto- in tutto il cor- 
po da profonde ferite , circondato di morti e dr 
moribondi Ebrei fiefo fopra gli ammontati cada- 
veri fuor manderai l’ultimo fofpfro, verirtìmo teftì- 
monio del fovrano potere, e dell’ univerfal lignoria 

£ di Nabucdonoforre mio Re • Tu baffi il volto > A- 
ehiorre , tu impaHidifcl , tu tremi ? Ma fe verace- 
Profeta fei- , puoi tu temere ?■ Vinceranno i tuoi fa- 
moli Ebrei , le mie minacce faranno vane : in lor 
ri fida, di me rider ti puoi • Ti fon già cadute dal- 
la memoria ie lor prodezze , e i gran » * 

mari divifi , j’ acque addolcite , j cibi dal Ciel ca- 
duti? Ah ingannatore, ah malvagio artefice di men- 
ti zogne ! Or va, (che ti ritardo io più*? ) va a 

re i tuoi buoni amici; tra loro appettami; com’ em 
avran pagate le pene della loro (foltezza , In t.e fì. 
fermerà il mio furore, di te farà fcempio, tu l’ul- 
tima vittima farai della mia vendetta atrociflìma . 

7 E fenza piti ai foldati di guardia rivolto comanda ». 
che prendano Achiorre , e trattolo fotto Uetulia, u 

8 lafcìno cadere in man degli Ebrei . Vanno col pri- 
gioniere per la pianura ; ma come fono preno al 
monte , follo venir fi veggono incontro a for coiv- 

5 tendere la fai ita i frombolieri ninnici . 1 foldati a 
Oloferne deviando per obliqui tragetti evitano i col- 
pi , e in fretta legato ad un albero Achiorre mani e 
piedi > e lafciatolo , fi ritornan fuggendo al padiglio* 

ne 


( 1 ) Givo ki«. 
( a ) Gicc< kic. 
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?rre del lor condottiero . O vani avvedimenti degli : i 
domini! per una via' 'mede fi ai a Oloferne prepara all” 
Ammonita la pena, e Dio il guiderdone d’aver pre- 
dicata la fua potenza • D' m dulia cima del monte 
lo fcorgòno gli fpiatori Ebrei , e a fciorlo difcefi » 
entro Betulia il conducono i dove fattoglifi inconta- 
nente gran cerchio attorno , come accader duole , 
«ciadcuno domanda le due avventure , lo flato, i di- 
degni , il numero.de* mimici . Erano di quc’ giorni t* 
prepofti al governo delle pubbliche code in Betulia 
•Ozia figlino! di Mica della tribù di Simeone , e 
Carmi, che Goroniele ancora fi nomava. ( La ver- 
soli Greca aggiugne Cabri , che anche dalla Volpa- 
ta nell'ottavo capitolo èricordato ). Dinanzi a qu«r- 3 
Ili e àgli altri Anziani , e a pien popolo recitò A- 
chiorre i precipui capi della rifpofla per lui data al- 
le domande d'Oloferne: E , per poco ( feguìtò ) la 
(inceriti dell’ animo mio non m’ ha perduto > così 
ho io veduti fuor di modo frementi contro di me i 
■Circoftanti Ufiziali , e tutti prefti a trucidam i co’ 
lor pugnali • Ma qXiefto d’Oloferne è flato il tii di- 
zio : (Sia coftui tratto a forza in Betulia , e in ba- rj 
dia degl' Ifdraeliti tafriato ivi tra le ftragi de’ luoi 
amici afnetri 1 ' acerbo meritato fupplizio della fua 
temerità . La mia temerità altra non è flata , che 
1 ’ aver di voi detto : Il Dio del Cielo farà lor di- 
fenfore . 

Come prima Àthiorre ebbe ài ragionar dato fine, 14 
tofto quafi del foreftiere dimenticata tutta P adunati- . 
*a, a Dio rivolle l’àttimo , e tutti adorando pofero ; 
le umili fronti fui fnolo , e molte lagrime fparfero 
e pietofi lamenti / che con quefta bella preghiera 
còncordemente fatta fur terminati * Gran Dio del 15 
Cieloe della terra, fe delle umane opere difcretiflìmo 
eftimatore, due tontrarj op-getti a voi or fi paran di- 
nanzi : l’uno chiede il voflro rigore, l'altro la pie- 
tà voflra . Vedete ttel'catrtpo netfeich baldanza , qui 
umiltà : di là udite beftemmie , di qui preghiere . 
Moftrate > mofìrate egualmente con effetti dìverfi ** 
onnipotenza voflra a chi vi fpreeza', e a chi vi .5- 
dora. Sia benedetto « difelò neri voi chi di voi fc- 

• H } la- 
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fornente , confuta e abbattuto chi follemente df sé- 
rrefume , e cada umiliato [tatto il pefo delle vane 
lue forze , onde contra di voi. mena tanto folto ed 

1 6 orgoglio. In» fomiglianti prieghi tutto fi pafsò. il ri- 
manente del giorno ; appretto i quali con lieta fpe- 
ranza tutti inverta. Achiorre afpettànte che di lui 
effer dovette ,. tornarono la mente; e parte commen- 
dando la fu» dirittura, parte consolandolo della fua 

17 disgrazia, a dover tra loro quali, uno di loro atten- 
dere miglior fine così il confortarono: L’unico Dio 
de* padri noftrr , il cui mirabil potere tu hai cele- 
brato, Achiorre, in mezzo al nimicl fuoi , maggior 
grado, che tu per avventura immaginar non puoi, 
te ne faprà, ne a cafo egli ti. conduce tra noi. Egli 
l’empie minacce ritornerà fopra il capo degli auto- 
ri: non elfi il tuo, anzi tu il fupplizio loro vedrai, 
e l’ abbattiménto, e la ftrage . Ma poiché prefente 
veduti avrai rinnovati gli antichi miracoli del gran 
Signore d’Ildraele a icampoe a gloria de'fervi fuoi , 

iS e di te altresì, dehfegui il tuo difcreto giudizio, il 
qual certo ti recherà a confettare, lui ettere il gran- 
de, l’infinito, il folo , a cui il nome fi convenga , 
e la qualità , e I’ettenza divina : con noi 1 ’ adora , 
con noi abbilo per tuo Dio . Potrai poi , fe egli ti 
piacerà , fermar qui tra noi la tua ftanza , e qua 
ricogliere la tua famiglia , e tuttociò x che comec- 
19 cheffia t’appartiene; noftro farai, e Ifdraelita. Così 
detto, fi licenziò I’ attemblea e Ozia a lauta cena 
ao in cala fua ricevette Achiorre , dove tutti gli An- 
21 ziani della Città fciolfero il digiuno . Fatta già fe- 
ra , tutta la moltitudine fi raccolfe alla Sinagoga , 
o al luogo deftinato per le pubbliche preghiere, do- 
ve la notte intera fi confumò nel domandare a Dia 
con fervcntiffime iftanze efficace ajuto , e valida for- 
za da ributtare il fopraftante nemico attalto. 

QUESTIONI. j 

C HE barbara trattamento ed ingrato riportò, da 
Oloferne Achiorre! Ma cofe, che accadono tra 
gli uomini, ricevale mal per bene , ficcome piena 
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$1 fomiglianti efempj è la Storia facra e profana „ 
Arabbo ( i ) condannò alla carcere il Profeta Mi. 
'chea, che prèdecta gli avea la difgraziata morte in 
battaglia, che infatti gli avverine . Dario , fecondo 
il racconto di Diodoro e di Quinto*Curzio (2), po- 
co avanti' di dar battaglia ad Alellandro domandò a 
Caridemo Capitano Ateniefe , che cofa gli parefle 
del fuo efercito » Affai forte egli é, colui rilpofe , 
per domare qualunque popolo' confinante colla Per- 
fìa , ma debole per poter refiftere 'ali* < efercito del 
Macedone avvegnaché men numprofo ; avervi gran 
differenza d* efercizio , di difciplina , di valore : e 
conchiufe , che diffe riffe il combattiménto-, e man- 
daffe ad affoldar gente in Grecia per aver forze 
uguali : Tari rebar « opus efi , dice il fecondo Scrit- 
tore : in illa terra , qua hai gtnuìt , auxilìa quarta- 
ta funi : argentum iflud atque aurum ad conducen- 
ti um milittm mitte . Se n’offefe Dario , benché mite 
di fua natura , ma Re non avvezzo a fentirfi Iibe- 
ramerite parlare.; e fui fatto fé* .ttucidar Caridemo . 
Ma poiché ebbe perduta la battaglia , fe ne pentì , 
é gli fece dar l’onore delia iepoltura . Sera dtinda 
panit ernia Jubiit Hegem-, ac vera dixijfe confejfus r Jfr- 
pehrt eum jujfit . Tutto finule al trattamento d'Olo- 
ferne fu quel , che fece Valente Imperadore Arriano 
al Santo Monaco Ifacio , com’- è riportato da Teo- 
doreto ( 3) . Andava Valente contro i Goti.; gli fi 
fece avanti in mezzo alla via Ifacio : 'ad aita voce 
gli diffe, che lafciafle prima di far la guerra aDio, 
aitrimente farebbe fconfitto, nè. ritornerebbe ad An- 
tiochia Define tu bellum centra ( Deum; ) factre , 
hr tpfe bellum qontra te commotum fedabit . . . . 
Quod fi bis omnibus negletti s bellum fujcìpìas , rerum 
tventu etcperiere , quarti durum fit centra ftimulum 
calcitrare . Ham neque ìpfe reverteris , (5* txerci - 
um prateria amittes . Sdegnato 1’ Imperadore , e fat- 

H 4 to-. 
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itolo pigliare: Ritornerò, di Re, e tì farò trucidare 
-fello Profeta. Ifacio replicò : Eruca ,< fiquid falfi mé 
. dixifft deprebenderij . Il fatto fu , che Valente fu 
fconfitto, ferito, tu rfo vivo in una’ piccola cafa_j 
e nello fleflo momento , per teftimònianza di Nicc- 
foro ( i ) , fu fatto pàlefe da Ifacio in Coflantino- 
poli : l^unc Valerti igne torrttur , & nates prufiuen - 
.turn, ab co ingratum odorem fenliunt j Ebbevi loia- 
mente tra Ifacio e Achiorre quella d fferenza , «che 
quegli parlò per vero fuperno fpirito di profezia } 
quelli per .Polo lume d* umana prudenza , che dalle 
oufe .paffete in fienili circoftanze argomentava le 
future-: e quando Oloferne chiamalo due volte Pro- 
feta, così lo chiama per beffa ed ironia i 11 difeor- 
lò d’ Achiorre fu quello i Per lo paffuto ogni volti 
che gli Ebrei fe la fono tenuta con Dio , han vin- 
to : ogni volta che lui hanno ••■abbandonato , han 
perduto: lo fteffo adunque farà in avvenire: difeor- 
fo, che non trafeende 1’. attività dell' umano penfa- 
re. Pensi quello diritto congetturare ritolte volte da* 

, Pagani è flato pfefo per vero profetare * Quindi Eu- 
ripide diffe (l): Qui bine con/tcit ,> vattm pgrbibtba 
optimum } e Ovidio ( 3 ) J 

tAugurium ratio eft Ì5< ctnjeBura futuri: 

e Cornelio Nipote (q): Facile exiftimari potè fi , pr&. 
dentiam effe qutdammodo dtviuationem . 

In quello capitolo per la prima volta fi. nomina 
la Città di Betulia .} e fi fa fubito fentir Lutero , 
che a moftfar favolofò' quello libre dice,' che non è 
mai fiata al mondo quella Città. Vi è ben dubbio , 
dove precifamente fituata foffe : ma dal dubbio del 
•deve folto , qual dialettico mai ne inferirebbe la non 
efiflenza ? £' dubbio , dove efattamente foffe locata 
la gran Ninive ; s’ inferirà adunque che non è fiata 


t i ) Hiceph. I. il. C. Jf 
< M j ttt.’l f 

( I ) Ovi4. Trift. J. i. el. *. 

( 4 ) Caia. Ne/. Yir. Attici. 
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irt ólmi luogo ! La carttroverfia è tra la tribù cff 
Zàbulon è Quella di Simèone. Notili diligentemeff- 
te P Tra' i confini della tribù di Zabrtlon e la Cit- 
tà di Bethul oBathuèl nella tribù di Simeone almé* 
no almeno è la dlfhmza di 150, miglia Italiane. Ora 
il Geografo (a Mattiniere , e il Calmet (i) contro 
tutti gii Antichi e Moderni dicono, chè Betulia tiz 
verfo Gaza nella tribù di Simeone j- e quella mede- 
fima , che Vi fi trova appellata Bethul 0 BathueL* 
Le prove fon quelle , alle quali io per maggior chia- 
rezza di mano in mano Cifpondèrò . Le pofitjve i 
thè 'Giuditta col fuo marito , e Ozia Governatori 
di Betulia appartenevario alla tribù di Simeone % 
adunque anche Betulia: altr imente come , e pèrche 
elfi dalla propria farebber pattati ad tm* altra tribù 
sì lontana? Rifpondo: dopo la difperfione delle die- 
ci tribù fi confufero tutti Coloro, chè ti ritornaro- 
no , elfendo occupato per la più parte il paefe da’ 
Cutei ed altri Alfir; mandativi da Saltnanafarre ; è 
!c reliquie degl’ Ifdraeliti buoni e fedéli fi ricovera- 
rono ne’ luoghi j che ritenevano il culto del vero Dio, 
com’era Betulia * D’C)2ia in particolare può dirli , 
chè, come più fperto della guerra, folfe dal Ponte- 
fice Eliacimo mandato a difender Betulia . Anzi di 
qui , come già abbiamo notato nel fofténfcre il fiftew 
ma del Gibert (2) , procede un valido argomentò 
da dover collocare là ftoria di Giuditta dopo la cap- 
tività di Babilonia , quando gli feb rei , avvegnaché 
dalcuna famiglia ritenelfe la memoria e il nome 
della tribù , alla quale apparteneva nel tempo de" 
diftinti Regni di Giuda e d’ifdraele, ritornarono dà 
Babilonia, eo abitarono confufamente nella Giudea* 
formando una ftelfa e indivifa Repubblica , di mo- 
do che quelli, che per atto d’ eiempio erano nati , 
0 i loro Avi , nel paefe attegnato alla tribù dì Zà- 
bulon , poi ero il loro foggiorn© nel paefe già prò 

prio 
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121 Dei Liiro bi Giuditta 
prio della tribù di Simeone. L’oppofìzione adunque 
a^Topraddetti due Scrittori realmente non riguarda 
noi , ma quegli Autori , che aflegnano la Boria di 
Giuditta al tempo avanti la cattività . Dicono : Gi- 
rolamo nella vita di S. Ilarione , fecondo alcuni 
mlT. , pone Betulia ne’ confini dell* Arabia verfo 1* 
Egitto, dov'era incamminato Oloferne , e appunto 
^ que’ confini era la tribù di Simeone . Di più So- 
«omeno ( { ) chiama un luogo vicino a Gaza Be- 
the/ta : quella confronta colla Betulia di Simeone . 
Rifpondo che nell’ ultima edizione di Girolamo 
fatta fulla fede d’altri mff. fi legge BetUium , che è 
Bethul di Simeone, e per Bethul intendo, ancora la 
Bethelia diSozomeno. Oloferne poi intendeva d’ im- 
pad ronirfi. di Gerufalemme. Or fe Betulia foife Be- 
thul , egli avrebbe lafciata a man finiftra la Giudea 
e Gerusalemme , r alla quale Bethul è meridionale . 
Le prove negative fono: che della Betulia di Zàbu- 
lon non parlano nèGiofuè nella partizione delle tri- 
bù, nè Giufeppe, nèEufebio, nè Girolamo. Rifpon- 
do: Giofuè (legna ( 2 ) piuttofio i confini della tri- 
bù di Zàbulon , che i luoghi particolari . Giufeppe 
non ne parla , perchè come Ebreo non riconofee per 
canonico il libro di Giuditta . l ' Se Eufebio e Girola- 
mo non ne parlano , ne doveano parlare : aflfaiffimi 
fono i luòghi da lor tralafciati : onde il loro ono- 
mafiico de’ luoghi ebraici è fiato fupplito dal dotto 
Bonfrerio, il qual parla di Betulia Città della Gali- 
lea, dov’era la tribù, di Zàbulon , e avverte , che 
non fi confonda con Bethul’di Simeone . Anche il 
Clerc ha fatte giunte e note a quell* onomaftico . 
Dicono: Betulia non è la fteifa , che Bethleem Cit- 
tà della tribù di Zàbulon. Rifpondo: Altri (j) l’ha 
creduto; io no, perchè parmi che il Tefto Greco (4) 
chiaramente diftingua 1’ una dall’altra , dicendo che 
gli ACfirj s’avanzarono prtpe Betbuliam Juper fontem l 

ex- 
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S i extendiffe fu in latitudine»! fuper Dothaim ufque Bg~ 
ehm . Sciolte le oppofizioni , refta lo ftabilire la 
coftra fentenza . La mia è quella del Brocardo , che 
diligentemente olfervò da sé tutta la Terra Santa ; 
dell’ Adricomio , e di tutti ». Moderni fuor de’ due 
confutati, e di tutti i Viaggiatori : che Betulia era 
Città fp^te della tribù, di Zàbulon , e una lega da 
Tiberiade , a tre da Dotaim , al fettentrione di Sci- 
topoll , e confeguentemente di Gerufalemme . Le 
prove fono gagliardilfime . I luoghi, onde partì Olo- 
ferne per fa lire a Betulia , fon tutti nella tribù di 
Zàbulon , o vicini, ad effe : tali fono Dotaim , Bei- 
ma, Efdrelon, Chelmon, oCedmon prelibai torren- 
te Gifjpn: "e da q'uefti luoghi a Betulia è breve trat- 
to . Il Tello Greco ( t ) mette Betulia non molto 
lontana da Bethleem di Zàbulon, e diftende tutto r 
accampamento d’ Oloferne lotto Betulia in larghez- 
za da fopra Dotaim fino a Betleem , e in lunghez. 
za da Betulia fino alle vicinanze d’ Efdrelon : nella 
qual difpofizione non è alcuna ripugnanza • Or fen- 
tafi quante durezze, bifogna fupérare nel lentimento 
dèi Cafrhet , e della Martiniere . Abbiam fermato , 
che da’ confini di Zàbulon fino a Bethul di Simeone 
fono interpone almeno 150. miglia Italiane , e da 
Dotaim , che è dentro Zàbulon , più ancora . Olo- 
ferne alfedia Betulia , e fa diftendere il fuo eferci- 
to in. larghezza da Dotaim a BethJeem ; che e lo 
ftelfo che dire : Aifedia Roma , e per ciò fare dif- 
pone l’efercito tra Firenze e Pifa. Veggiam la lun- 
ghezza : il fuo efercito nell’alfedio arrivava da Be- 
tulia alle vicinanze d’ Efdrelon ; da quelle a Bethul 
diSimone vi fono 150.migllaj.il fuo eiercito a dun- 
que occupava 150. miglia di paefe nel far quell’ af- 
fedioj che è dire : Aifedia Roma , e l’efercito dal- 
le mura di Roma arriva alle mura di Firenze . Cer- 
to vi volean bravi Corrieri a portare gli ordini da’ 
primi polli agli ultimi. Di più. - Gerulalemme e af- 
fai più vicina ad Efdrelon, che Bethul di Simeone. 
; ' Olo- 
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Oloferne adunque prima dovea chiamar la refk dt 
Quella, che di quella, e prima fentir la refifteneadl 
quella . Laonde lo per me ftabilifCo , Betulia edere 
ftata Città della trlbtk di Zàbulon t Betulia s‘ inrer 
preta virgo Do). Se fi vuol credere, tom’è prbbabi 
le, òhe quello nome le folle dato dopo. la vittoria di 
Giuditta, fi potrà dire edere Hata così nomata, per- 
ché Iddio la prefervò come vergine intatta dall’ ar- 
imi Perfiane. Vegganfi fu quello articolo le Diflerta- 
zionl del Plumoyen (i)» 

Alcuni Interpreti credono *. che Ozia, Charmi, e 
ChabrI , foprintendenti al reggimento di Betulia , 
fodero di flirpe Sacerdotale, perchè nella Volpara e 
nella Verfion Greta fon chiamati pretbyteri . QuePt® 
hon balla j perchè chi non fa, che originalmente é 
lo ftedò prtsbjttr che ftniorì Tresbjter gract , iatme 
fenior interprttatur , dice Ifidoro ( 2 ) j e i Sacerdo- 
ti fi chiamano feniorei non per l'età, ma perchè co- 
me i vecchi fogliono o debbono avere maggior fen- 
ilo e prudenza, che i giovani j così fogliono o deb- 
bonla avere i Sacerdoti: Tresbttr non ab detate dic\ 
ttif , fed a prudentia , avvifa Innocentio ili. ( $ ), 
Benché alle volte presbfter fi prende alfolutamente 
per vecchio , come prendolo Paolino , e Tertu! ia- 
iio ( 4 ) : e anche per Velcovo , Girolamo ( ', ) i 
cdpud veteres iidem epifeopi ir prubjteri fuernnt , quia 
Ului nomea dignitatis eft , iflud <etatis . E così Giro* 
lamo e Ambrogio ( 6 ) intendono quel dell’ Apollo- 
Io (7): Vt confìituas per fingulas civitater presbtreror t 
ficht ego precepì tibi . Eranvi ancora le Presbite rè , 
Così chiamate le mogli di coloro , che col debito 
mutuo confenfo fi leparavano , e fi ordinavano Sa- 

cer- r* 
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eerdoti , delle quali parlano tutti i Conci!}. A qu©-.' 
fte vietato era il parta re ad un fecondo marito an-. 
che dopo la morte del primo Sacerdote , ficcarne- 
può vederli , oltre agli altri , nel Concilio Roiqana 
fotto Zaccaria ( x ). Presbitere parimente Jono ap- 
pellate le mogli de’ Preti Greci coniugati > come 
fpertb chiamate fono nel Nomocanone prodotto dall* 
eruditiflìmo Cotelier . Finalmente il nome di Pre- 
tella davafi alle vecchie vedove , che aveano qual- 
che ingerenza o cura della Chiefà , e nominavanfi an- 
cora ctnverfe , a matrico/arìe : Mulieres , dice Ferran- 
do Diacono ( z ) , au<e apvd Grcecos presbiteri appel- 
/antur , apud nos autem vi dui ,/eniores , converfi , (3* 
matrtcular'ut . Or d’Ozia è certo , ch’egli noti era 
Sacerdote , perchè apparteneva alla tribù di Simeo- 
ne , non a quella di Levi . Di Charmi e di Chabri 
non può dirn con gran fondamento la lor qualità ; 
io gli credo due de’ più favj Cittadini di Betulia : 
che entraiTero nel Configlio de’ Seniori , di quegli 
dico , che nella cena d’Ozia è detto dal nortro Te- 
fio , Vocali s omnibus presbiteri* : perciocché oltre il 
gran Senato Gerofol imitano in clafcuna Città vj avea 
<• il fuo particolar Configlio a il quale per teftin\onian- 
za di Giui’eppe ( 3 ) , era flato da Mosé ordinato , 
e dovea effcr comporto di fette Savj , l^iafcun de’ 
quali avea due Leviti per miniftri e affittenti/. Co- 
sì leggiamo: Seniores civitatij Betbteem ( 4 ). Senio- 
res juda ( 5 ), e di molte particolari Città Majores 
natu Ì 3 " optimates ($}. 

La narrazione dell’avventura d’Achiorre avrà Len- 
za dubbio a ciafcuno richiamata nella memoria quel- 
la del perfido Sinone co’Trojani , i quali ( 7 ) 

Ignari fcelerum tantorism , aitifque Telafgd 

... cad- 


( 1 ) Cocc &.om, c. $. 

< * > Fcmnd. c ai. 

Cra Antiq. ]. 4. c, alt. 
t 4 ) Rnth. «. j. 

< ( ì 1 Rtf. JO. 16. ftqq, 
C « ) 111. gcg- ai. t. 
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Caddero nella rete. Sinone veniva dal campo Greco i 
fe legato fu in mano de'Trojani lafciato cadere: tro- 
vò tra lor compaffione , fu afcoltato , creduto veri- 
dico, fciolto , 'e fatto fratei carnale e T rojano ( i ): 

Hit lacrmit vitam damai, & mìferafcimui uhro • 
Jpfe viro primus manicar , atque arda levar i 
Vincla jubet Ttiamus , didifque ita fatur amicis : 
Qui f qui s et y 'amijfot bine Jam oblivifcere Grajet : 
’Hofter tris. 

• * i 

T * ^ « , ** y 

E come andò a finir la bifogna > Troja fu tradi- 
ta ( 2 ): 

T' * ' A , * t 

T elibus infidii ty perjurique arte S inoriti 
Credila ret , captique dolis , lacrimifqtte coadì , v 
Quot ncque Tjdidei , nec Lariffteut ^debiliti , 

"Hon anni domuere dectm, non mille cariate . 

Ognicircoflanza confronta col fatto d’ Achiorre fuor- 
ché 1’efito. Ma ficcome avanti l’ efìto i Trojani.nel 
ricever Sinone furono troppo creduli , e impruden* 
ti , maflìme in tempo d’ attedio , la ftefta taccia d’ 
Imprudenza nell* accogliere lo flraniero Achiorre -, 
che veniva dal campo d’ Oloferne , vuól dalfi ai Be- 
tuliefi . D’ ogni tempo vi fono .flati di sì fatti irn- 
poftori Come fu prefa Babilonia da Dario figlino! 
d’ Iflafpe ? per arte d* un Sinone - Quefti fu Zo- 
piro , dice Erodoto ( j ) , il qual fattoi! Volontaria!, 
mente tagliare il tìafo e le orecchie , e feritofi per 
tutto il corpo , così sfigurato pafsò .nella Città affe- 
diàta i dove parlando ai Satrapi Babilonefi , fé' loro 
credere , che la crudeltà di Diario l* aveife ridotto 
a quello flato deplorabile : con che fi conciliò tari» 
to credito e tal confidenza , che gli fu conferito il 

'co- 
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cornartelo della Città , di cui fierVilfi per farla cade! 
re in mano di Dario , il qual pera v ventura fenaa 
* quello flratagem ma non l'avrebbe mai prefa . Co- 
me cadde in potere di Tarquinio Superbo la Città 
de’Gabj ? con un'arte fòiiljgliante ; dice Livio, (t). 
Sello figliuol del Superbo finge di fuggire da Roma 
diigullato , e maltrattato dal padrei e va per rico- 
ve rarfi in Gabj . I Gabini creduli lo ricevono , è 
gli danno il comando dell’ armi : èd egli aflicurato- 
C dèlia Aia potenza , con vatie arti tronca le teli® 
de’ papaveri , come in Cifra gli ha prima fatto in- 
tendere il padre , cioè i Capi della Città , j a . qua- 
le così {nervata non può più reggerli contro Tar- 
quinio ( 1 ): 

?{ec mora, prìncipìbus cafir ex urbe G abina , 
Traduntur ducibui mania nuda fuh t 

Nè mancano ancora altri efempj nell® Srritturd .. 
Furono adunque Umilmente troppo creduli e fem- 
plici , e imprudenti iBetuliefi. Io nondimeno voglio 
pure difenderli «In si fatti cali non può darli rego- 
lai univerfalp . Se favio lia o indifcreto il partito | 
che prendèfi , dipende dalle circollanze. Nel parla- 
re d’ Achiotre aparve tale fchietteez» , e v* inter-’ 
vennero tali aggi unti, ‘''che prudentemente fi deter-* 
minarono que’Cittadfhi a dargli fede . Effi oltracciò 
erano perfQafiffimi che i popoli foggettatf a forza 
da Oloferne niente più avrebbéro defiderato , che 
potergii ufcir dalle màni : tale era 1’ Ammonita 
Acmorre: eflendo poi, égli Ammonita, ora di paefe 
confinante agli Ebrei, - e forfè ad elfi noto: e da no- 
ta perfona meno è da temer frode . Olfervifi anco- 
rai che i Betuljefi trattarono cortefementé Achior- 
re , ma non fi dice però j che gli delfero alcuna 
parte nel governo della Città e dell’ irmi : a Dio 
lecer tolto ricorlò, e raddoppiarono le lor diligenze; 

Àn- 


< « > T. Lir. 1. 

< a ) Ovid* r»fL i. * 
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ti8 Dei Liìro di Giuditta 
'Anzi pare , che Achiorre tarpato folle io cafa d’ 
Ozia : Su/cepit tum in dpmum Juam , non guardato , 
ina* non chiamato né ai configli , nè ai podi . E, in- 
fatti al ritorno della Vittorio!» Giuditta egli non fi 
Votò cogli altri , ma venne foi- quando fu chiama- 
to: vtcatMs venti , Finalmente come ai difertori non 
è da credere- s» facilmente, così non è. da difcredere 
dèi tutto» Nuoce aliai volte il foverchio fofpetto e 
timore>.e una certa moftrata fifurtàè talora la mi- 
glior cautela per evitarci pericoli, e diflìpare i tra- 
dimenti . Guardate Giulio Cefare, che tutto folo fi 
inoltra alle fue legioni ammutinate e armate con- 
tro di lui . Lo dipinge Lucano ( i ) : 

fletti aggere fu/ti 

Cefptih , intrepida vultu , mcrntiqut ti meri 
metta» j . . e - 

Entrate nel gabinetto d'Auguflo , a cui è pervenu.. 
to avvilo , che Cinna trama di torgli l’Imperio e 
ia vita . Paffa la notte inquieta , altro io non fo 
che volgarizzare Seneca ( z ) , penfando dj vederli 
agretto a punijr colla morte un noi}M giovane nipo- 
te del- gran Pompeo..^. Ma che ? palfeggerà adun- 
que ficuro, il traditore , ed io rimarrò in pericolo?, 
e quella fella campata .da tante civili guerre e lira- 
niere , nell’ univerlal pace da me fermata e in ma- 
re e in terra cadrà vittima dì privata ambizione > 
S’arrella poi , e mutato affetto , contro di sè volge 
la voce fdegnofa : A che vivi tu , fe a tanti giova 
la morte tua ! qual fine porrai ai fupplizj , e agli; 
fpargimenti di civil fangue »... Non è la tua tv ita 
si cara , che per «fifa abhian tanti a perire, . Si, tra- 
pone in quello Livia 1’ augufta moglie ;• E » puoi 
tp. ricevere ( dice ) copfiglio di donna ? Fa ciocchi, 
L Medici fanno : dove le ufate medicine non ballai 



< » ) tacili. Phirf. I. v. ,jt. feqq. 

( >j Scuce, de Cictncnt, l.i. c. ». ie$. ,4. 
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no, mettono in opera le contrarie. Sin qui per rigore 
niente hai profittato ; 1* uno all’ altro fi fon veduti 
fuccedere i Congiurati , Lepido a Salvidienò , Murena 
a Lepido , Cepione- a Murena , a Cepione Egna*zio ■, 

„ per rdcere d’ altri più ignobili : prendi la via delia 
clemenza : perdona a Cinna ; fidagli - la tua vita ; 
egli è convinto ; a re non nuocerà 'gioverà alla 
tua gloria . Tutto conforme all’ ihdobe d’ Augufto è 
lavvifo di Livia i'fi fa venir Ginna-pe’ fattoi lede* 
re , folo a folo’Cosi pària : Cirrna^ tm® grazia io ci 
chieggo: mentrechè io parlerò , gaftolra & taci: infiT 
ne rifponderai. Io a te nato mio nemico, e incam- 
po tra’ miei nemici strovato donai. la vita , la* Mber- . 
tà , il patrimonio : a te vinto oggimai invidiano i 
vincitori. Mi pregarti del Sacerdozio? falciati addie- 
tro i miei amici e difenditori, a te il diedi. Or tu 
a me vuoi dar morte . A quefta pàrola non tenen- 
doli Ciana , e negando :«!.Tu non mi Terbi , feguita 
Augufto , la premerti ; afcolta ctaCi*: a me 1 vuoi 
dar morte : ( indica 41 luogo , il tempo , V ordine} 
i compagni ) . Qui Cinna barta il volto , e più nort 
parla. Ma qual frutto fperi del tuo delitto ì il' Prin- 
cipato ? comedo, fia, e npn altri Cheitel contraili ... 
Paolo e Fabio., e i Colli e i Serviljp.nomf nella Re- 1 
pubblica grandi per le, -grandi per gli AvPtel cond 
fallirebbero celino ? e per due ore così procedendo 
conchiude : Or Va Ciana ; io dono atte traditore e 
parricida quella vita ; che già a te nimico donai / 
io t* avrò .per amico > tu penfaqual dei* efiere venfd 
di me . Ciò detto , il laida cheto e .confidò : poc<5 
apprelfo gli dà il Confidato . La fienrtà Ja fidan- 
za , fi buon cuore d’ Augnilo tramutaisi ftàrramente 
1’ animo di Cinna., che per la vita 1 del fuo .Pr&:<)}:« 
pe mille fue vite già d«r vorrebbe ; nè egli , nè 
altri dopo lui ebber pure un penfier primo di con- 
giurare contro d’ Augufto . - 

Rigorofiftinio fu il digiuno de’ ftetulie.fi j>er ottone- . 
re da Dio locca^lo nell’ urgente pericolo : ma così ’ 
aurteri. e tettici , copie li chiama Filone (i) , erano 
Tomo XI, . >1; , • i .di-! 

m ii ■ • 1 ~ '■ , r ■ ■ . ■■ ■ ^ 

£ i ) FkiI • \.t. M«£i. * * i * ** • » a* i »*• *'i V 1 
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ijo Del Libro di GmjdiVtX 
i digiuni anche ordinar/ degli Ebrei, che in -prover- 
bio paffavano preffo i Pagani , Augufto in una let- 
tera fcritta a Tiberio ( i ) così paria : Ùum leBtca 
ex Regia domum redea , punii unciam cu/n paacis aci- 
ni* uva duracina comedi ; e foggiugne •* "He Judaus 
quidem , mi Tiberi •, tam d’/tgenter /abbui* jejuniurn 
fervat , quam ego badie fervavi ; qui in balneo de- 
mum po/i boram primam no&i* duas bucce a* mandu- 
cavi , priufquam ungi inciperem . Giuftiiio e Strabone 
ùmilmente con maraviglia ricordano gli ebraici di- 
giuni ; e Perfio ( 2 ) : 

. ... . recutitaque / abbaia palle s . 

Ma fi olTervi l’errore di quefli Autori nel dire, che 
gli Ebrei digiunavano il fabato ; mentre appunto li 
labaro giorno fedivo non digiunavano , ed anzi pu- 
nito era chi tatto 1* avelie feppur nou fofie fiato 
in tempo d’ afflizione , come qui in Betulia. Non é 
tuttavia da maravigliarli dell’ errore de’ Pagani •, i 
quali poiché deprezzavano gli Ebrei t, poco erano in- 
formati de’ lor coftumi . Quindi Plutarco dice (}) , 
eh’ elfi adoravano Bacco : Tacito (4) , che adorava- 
no Bacco e Saturno : Yarrone ( 5 ) s che adoravano 
Giove,. Giufeppe (é) confuta rutte quefie calunnio- 
fe voci. De’ digiuni degli Ebrei veggafi I’ eruditiflì- 
nio Eleury t 7 ) • H digiuno in Betulia ebbe fine 
con una lauta cena data da Ozia ad Aehiorre , e •, 
fecondo la migliore intelligerza del Tefto, agli An- 
ziani della Città . 

Dalla cena fi pafsò alla Ch.efa : Intra Ecclefianì 
oYaverunt . Come mai , fe altro Tempio non aveano 
gli Ebrei dove adunarli , che il Tempio di Gerufa- 
7. - ; lem- . , 

# ■****, 

“t 1 ) Sotton i" Aogufta «, 7 it. -*1 , ‘ . 

X a ) Fcrf * > 

j ) Fiat. Syinpf. 1 4 qu, I 
if 4 > Ticit. Hai. I. j Se A «il I. 1$. 

( 1 ) V»rt. «f> Auf. .« Coaieof» E»*ng. 1 , 1. C. li. 

a t Jol- con. Apio*. — — 1 
( 7 ) ficai. Maculi df» ìfiaclit. ), 11. . 1 
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lemme ? Tempio è vero : Sinogoga , Pfofeuca , od 
Oratorio , roàffime dopo la cattività di Babilonia , 
non è 'veto'. Anzi da quello luogo fi prova 'dò--, di 
che forfè avanti quello tempo non è alcuno indizio 
nella Scrittura , ‘cioè ‘che anche fuor di ‘Gerufalem- 
me Vi 'ebbero luoghi deftinati alle pubbliche orazro- 
‘ni : dopo la cattività », nel 'qual tempo appunto noi 
fumo colla noflra Boria , apparifcotio affai frequen- 
tile ancora più d’«no-»e molti in una Beffa Città . 
Se col Prideàii* e ‘col Burmanno ( i ) fi vuol folle - 
‘nere non effervi fiata alcuna vera Sinagoga avanti 
la cattività ( dì ‘che il contrario é tenuto dal Baf- 
nage ( 2 ) ,V da altri ; ma fopra tutti è da vedere 
il Relàndo 'colle aggiunte del Ravio ( 3) fopra que- 
’fto fóggetto ) fi dovrà dire , che pur vi era qual- 
'cbe Prófeuca od Oratorio . Dico così per non fare 
‘una queff ione di voce % ‘La Greca parola prófeuca li- 
gnifica orazione , ma prendefi ormai 'più frequente- 
mente pel 'luogo Beffo dell'orazione . Si vuole (4) , 
‘che le Profeuche fituate 'foffero fuori delle Città al- 
la Viva d’ alcun 'fiume fcoperte , e folo adombrate 
dagli alberi . Tale è la defcritta negli Atti ( 5 ) in 
Filippi di Macedonia : Efjeffi fumus forai portam 
juxta fiumen , ubi videbatur -oratio effe ; nel Greco è 
ntfortuxd •; ed Epifanio Umilmente ( 6 ) : f verune 
antiquitus orationis loca inter Juffaoi extra civita- 
tem . Ma Giuféppe , e Filone póngdlììe anche den- 
tro le Città : Upui Judaos ( dice il fecondo ) ( 7 ) 
deflinata cpptdatim (actit precationìbut deca , qua Tro- 
feucaj vulnus t nominai . Che eziandio dentro Roma 
>e ne avcflfc, appare dal Satirico (8): 

Ede ti b) confiftas : in qua te quaro prófeuca . 

• ' I Tt * Si 

W-.» 

* V a- A. ’W , 

'( 1 ) Pria. H'fi- ari Ja ffl. 1. 4. Bairo. Diflrit. I. «. ». 

( 1 ] Dan, in Ouv/agra 4«> Scavar» iati. Fenici. ait. i», 

( | X Kc land. uni»"»»'* 174}. 

C 4 j'C*!«n rou frtfiucha, 

( | ) Alt. 16. 1 1. 

‘X "4 >.Ep f pk. Hfci. In. 

t '7 ) Vali vie. 'Mof, 1. f. -, 

t • ) lutto. W fi. J. ». ajj. 
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|-j* D«L ;Li»RO »I GlUDI.IT/t 
Si dirà , che in quelle teftimonianze vai lo fteffa 
pro/tuca, che fnagoga ; ed io replicherò, che fi ton- 
na a lite di voce . Ma che quefìa di Betulia fiofle 
una vera Sinagoga , n' è baftevol prova , che bario- 
ne di Giuditta avvenne dopo la cattività . L’ ora- 
rione durò nella Chiefia tutta la notte : Ter totam 
fioflem intra tcclefiam oraveruHt . Qui abbiamo un 
illuftre eiempio delle fiacre notturne vigilie tanto 
frequentate nella Chièfia criftiana de* primi fiecoli .* 
ficcarne chiariffime teftimonianze ne l'anno Tertul- 
Nano, Ilario, Eufiebio, Ambrogio , e Nicefioro ( 1 ) 
portati dall’ eruditiltìmo Mabillon (a) . Vigilie era- 
ro dette, perchè fi vegliava in orazione o dal prin- 
cipio, della notte 0 almeno della mezza notte infi- 
no a giorno: e ifialrai.e le preci, che in quelle vi- 
gilie fi cantavano , fico chiamate nelle Coftituzioni 
Apcftolkhe ( t ) , e da Bafilio , dal Griloflomo, da 
Cafiìano ( 4 > lucernari* preces , luftrnalgs p faimi , 
ed anche lucemarium tgmpus . Gli fteflì Autori Gen- 
tili fan «menzione di quello facro rito de’ Criftiani , 
Plinio il giovane nella lettera fcritta a Traiano , 
Ammiano Marcellino » ...e Luciano (?) , che così ai 
Criftiani fo dir*. : ^id bymnoi tota noSe decantando s 
vigilantes * alia (panni amus . Angi i Pagani medefimi 
in ogni tempo le praticarono non; fedamente nella 
milizia , donde i Criftiani prefero i vocaboli di An- 
ziani , e di vigilie , ma ancora. ne ’ Tempi . Del per- 
' :gilio della FortUna parla Syetonlo ( 6 ) ; d- altri 
Titolivio e Tacito ( 7 ) : ed è manifiefto da quel 
fomponi mento , che ha per titolo TervìgHium Per 
perii , il qual da. alcun* è attribuito a Catullo ; ma 

che 


ti ) T«t. Apoios C. u Hilar. in Pfaiis. ut- Snfch. Hitt. I. j, 
*. JJ. Arabr. f«pc. Niccph I. }■ c. *7. 

fa) Mibil. Ì>no« (• de Cuti. Galli*, j, 4. 

C | J Conftit. Apoft. ]. I. c. )<s. 

( » ) Bai»!- *4 Amplili. de Spie. S. *. a*. Chjytai. in Tbl. ut» 
Caftan. Cullar. 1. >. , 

( 1 > ri io- 1. i». *p- »7. Air». Mate. a*. M*bil. 1. e. Asciai, 
in Philopat. 

( t ) Su ci. in Gilba «. 4), 

( 7 ) li?. 1. ai» ■J*i<i»i 
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trine, dì Catullo non fia, l’ha dimoflrato II Ltpfio(lì 
col far vedere ettere di tempo pofteriore a quelPbe* 
ta;-e da quel di flauto ( a ) £• v« 

. n . , • , ’i ' . r* r \ \ . * 1 . 

Quid) tu Peneri per vi gii are tevov:ftì> Tbttdrome > 

• • : ' . • . - ’ p i i .s < ■ ' - 

Ma per gl’ inconvenienti, che vi accadevano •} furo* 
no quelle notturne facrileghe adunanze vietate in 
varj tempi , e prima da Romolo flutto, alle donne * 
come attefla Dionigi d’ Alicarraffo ( $ ) i la qua* 
proibizione è regiftrata da Tullio nelle leggi ( 4 )-' 
Hollurna mulìtrum facrificia ne /unto. Livio poi ( 5 1 
ricorda un decreto del Senato proibitivo a tutti gè" 
neralmente ad iftanza del Confolo Sp. Poftumio Al" 
bino 1 ’ anno della fondazione 468. Le vietò in Gre" 
eia Caronda legislatore Tebano: e finalmente avelli 
dole i Gentili rinnovate lotto il tiranno Magnenzio» 
1 ’ Imperadore Ccftanzo le tolfe con una Coflituzio- 
ne , che è nel codice Teodofiano ( 6 ) 1 Ma fante 
erano per fe flette le vigilie de’ Criftiani , checché 
in contrario efclaniatte Vigilanzio confutato da Gi- 
rolamo C 7) > e i Niftagi , cioè dormiglioni ramme- 
morati da Ifidoro ( 8 ) , ;eretici , che riprovano le 
facre vigilie per quella ragione , che Iddio ha fatr* 
la notte per dormire. Si pattavano le vigilie in ora- 
re, in cantare inni e falmi, in confettarli , in udi- 
re qualche difeorfo o conferenza fpi rituale . Cantava 
col Clero il popolo** il che poi fii tolto * percftè ,1 
laici o non ben s’ accordavano , 0 non cantavano 
con quel decoro e con quella modeflia , che conve- 
niva, come Te ne duole il Grifoltomo (?)■ Tutti , 
fe non chi per infermità o grave occupazione im- 
pedito fotte, v’ intervenivano . Ma incominciando a 

l } • le- 


C 1 ) Lipl. Elector- 1 . ». c. s. 
fi) P!»ut. Curcul, eft I. fe. 5. 

( j J Dion Halit. irr” 

< 4 ) Cic. de Leg 1 . ». 

( 5 ) Li*. d:c. «. I. 9. 
f s ) Lcg. 1». «d C« cileni. 

( 7 ) Hter. cont. Vi<>il»nt. 

(t) Ulti de Ecciti, .offic. 1 ». c. 14, 
( 9 ) Ciu/fc Ho», x. .In a. 1 fai. 
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feguiivi de'difordini, degli abufi, e degli fcandaiì , 
il Concilio Eliberitano (x ) ordinò,, che non vi con-' 
correffero le Donne , e eh; effe in cafa faceffero le 
1 or vigilie. Appreffo furano, proibite del tutto, non 
da Benifazio I. cotpe altri vogliono , poiché da’Ser- 
vnoni di S. Leone. (' 2 ) pofteriore di. tempo a Boni- 
fazio fi vede cK K erano tuttavia in ufo ; non da S. 
Ambrogio ad iftanza di S. Monica madre di S. A- 
goftino, corre altri fondato fopra il Sermone 25. 
t-ratres in, tremo attribuito ad Agoftino ha creduto 
ma è oggimai certo preffo, i Critici , che que’ Ser- 
moni non fono in niun modo d’ Agoftino j, e dalle 
Confeflìoni. del fanto figliuolo ( j) fi ricava che la 
fiaRta madre era diligentiffìma nell’ aflìftere alle fia- 
cre vigilie. La prima proibizione adunque sì per le 
Donne, che per gli uomini fi legge nel Concilio d* 
AuxeFre (4 ) I’ anno di Crifto <j7& Dopo, il quale 
infatti- Gregorio Turonefe (5) non fa d’altre vigilie 
menzione, che di quella della Natività- del Signore 
rimafta in parte fino a’dt noflri. Somiglianti proibi- 
zioni poi fi fecero nel Talentino del- 1322. nel To- 
lgano del 1^66. e nel Bituricenfe dei 1584. che ef- 
rreffàmente al canone primo ritiene la notturna vK 
gilia della Natività del Signore. 

M 0 21 jì: L £. 

M A piò che in altra ftagione non fono Hate , t 
oggi fono in' ufo venute le notturne vigilie , 
mutato foiamente il luogó J quelle In Chiefa fi fa- 
ceano, quelle fi fatino in cafa : le veglie io dico in 
volgar roflro fino a gran notte . Qr poiché io a, 
voi , credendo piacersene , ho comunicate le noti- 
zie , che dell* ecdefiaftiche veglie apprefi da* libri 

fia- 


f 1 ) Code. Elib, eia. )*. 

( 1 ) Leo- Seim i. *. I. d< jrjanio. 

( t > Aug» CO. f> 1 . ». C. 7. 

( 4 > Conc. AltWo-J eia. |j. 

( > t Gieg. Tinca. Vie. rr, c. t. fc Hid, 1 - J, c. 17. 
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fiate voi a me cotteli di dare alcun ragguaglio dei- 
le domefliche, voi, che le vedetè, 'a ’me , cui è dif- 
detto il vederle, nè mel cònfenciréhbe il dovere al- 
le mie occupazioni ritornare di buon" mattino . Di- 
te, vj fi offerva egli la Sopraddetta legge , che pur 
e de* Pagani : 'Notturna mulierum facrifici* ne funte.ì 
Oh fiete ben femplice : levare quelle affilienti , nort 
avrebbe luogo la fella , languirebbe la veglia ". Ma 

10 il domandava, perchè fo che in altri tempi fico- 
§umò una certa divifione ; e Je prime ore della'-le- 
ra, non le lunghe notti, li trovavano infierne le pa- 
renti colie parenti, i congiunti o per fangue 0 per 
amicizia coi congiunti, benché non era totale la di- 
visone, e J mariti li trovavan beniffimo, dov’ eran 
le mogli: forfè formale, or ben Sfarà. Sì, è fuor 
di moda: Il padre non dee Ilare in cerchio , dov’ è 

11 figliuolo. Che mai dicefle poi de,' mariti? anzi ora 
quella è l’unica divifione, che fi colluma; il marito 
non dee intervenire dov* è la moglie; fi farebbe bef- 
far* v Oh guardate come muta il mondo: a tempo di 
S. "Ambrogio. (1 ) la moglie era felicita , quatti • vir 
redèat , anxìa atque fufpirans , Ì9* jam cum fuo effe de- 
cìder ans , dicent : Moras facit vir meus venire , f effime- 
re ipfa ad eum. Che tempi rozzi eran quelli ! or cor- 
rono più civili . Ma andiamo innanzi jiefla veglia « 
Ecco adunque in una ftanza adunati uomini e donne 
qonfulamente. Or vi* fanno eglino orazióne? un cer- 
to baffo fufurro, e un articolar "di paròle non dipin- 
to da chi non è a lato, quali iPfarcbbe credere: ma 
non pajono preghiere inviate a Dio . Vi è egli poi 
chi faccia "mai ragionamento in comune ? Si, talor 
fatto filenzio, qqalche bello Spirito fi leva a fpiega- 
re dogmi : di Morale e di Religione , " ma non tratti 
dalla Scrittura e da’ Padri ; affatto nuovi. Sarà anche 
quello di moda. Finalmente vi fi canta egli alcun in- 
no o falmo? Si cantano, J e come teneri! ma a certe 
Divinità, che ufavano una volta, aVenere, a Cupi- 

• ’ I 4 do 
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Del Lijro di 8wditt A 
do . . . E’aflàij.che in quello fi ritorni alle ufaft* 

zé antiche . Ma batti fin qui f e filtri peravventura 
conchiuderà , che le defcritte veglie più a quell e 
de* pagani delubri fi rattòmigliano, che a quelle delle 
Chicle criftiare . Quelle tuttavia con fapientiflìme leg- ? 
fi furono interdette : gli Iconci , che feguivano, o 
j'egjuir poteano , dierono a tali leggi cagione . Pari 
Ragione rei prel’ente ufo delle veglie forfè fi trova: 

Tu qual legge adunque fi lottiene ? La diverfità del 
luogo facro o profano può torre una circoftanza ag-i 
gravante, non la reità foftamiale. 

DISSERTAZIONE IX* 

* » • < i 

I L venerando Senato dell’ Areopago in Atene dì 
notte, o , come altri vuole , fempre con ir ter, - 
petto velo facea i Tuoi giudizj , acciocché tanto più 
chiaro la mente vedette , quanto men gli occhi ve- 
deano. Se non le cofe, dice Seneca ( i ) , le ragio- 
ni delle cofe fuggon da’ fenfi; De bonit ac ma.'ij fe>t. 

Jus non judicat • e nella lor piena luce affai delle 
Volte la mente è ofeura e cieca . Ma nè tutte pure 
le materiali cofe 1* occhio vede dirittamente .( ^ ) ì 
'tyibi/ acìe ntjlra jallaciur . Il remo in acqua è fpez- 
zato, fe credi agli occhi , ( feguita il Filolofo ) fe 
agli occhi credi , i pomi chiufi in un retro grandi 
fono oltremifura . La nave ( aggiuene Lucrezio ) , 
the ci porta per l’alto, par che fi ftia : quella che 
in porto ftà , par che vada ( j ) ; 

1 Qua vthimur navis ,firtur t quum fiare videtur ! 

Qudl manti in /lattone , ea prdeter ereditar ire ; 

é fe la ragione accorti non he facette , crederebbe!» 

da’ 


( i ) 5«««. Epiit tfi 
( J ) lil. Nat. quatti. 1. t. 

( J 5 Ln«(. j. 4- V. J»l* i«q. 
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-da’ naviganti , che dei loro fito fi muovan le rive } 

« fuggano i lidi e i monti ( i)r 

*4 • 

Trovebimur forni , terrrtque urbefaue rectdunt : 

'* ’ * * ^ 

e talor crede il fanciullo, mentre tutto pendente fi 
Ipecchia In limpido lago e tranquillo , di veder fea ' 
fteflò moltiplicato, e femplicctto deride , e in tra- 
fililo prende l’immagine di sé. Sopra torte mifuré 
non può forgere diritto edilizio: da’fenfi fallaci non 
può venire giudizio certo. Gli Ebrei chiofi in Betu- * 
lia da ógni parte veggono prefente eccidio e mor- 
te: dentro han la fete, fuori le fpade Aifire: perfi- 
ftono nella difefa? morran di fete: fi piegano ad ar- 
renderli? morran di fpada: or i’uho, or l'altro par*: 
tifo han per migliore: fcelgono» e fi pentono, e à 
ripentirli poi tornano . Come naufrago sbigottito • 
che fu Ila fponda della fdrucita navè mal tenendoli 
guarda ora il Battuto legno, ora il mar crucciofo / 
ne in queljo feorge fcampo, ne in quello; vuoi git- \ 
tarli, e fi ritien pure; nò fe afpéttar debba , o in-' 
venire la morte , la ben vedere . Di che ogni co- 
la in Betulia è triftezza, feonforto, e pianto. Io n’ 
ho ben pietà » ma non gli alfolvo però. Perchè fo- 
lamente da ciò che veggono, fann’ elfi argomento ?. 
perche ai fenfi tiranni della mente dan tanta fede > , 
Tra morte e morte non veggon mezzo? deon faper 
pure che vi è: fi* gli occhi noi moftrano, il moftri 
lor la ragione e l'antica fperienza . Qpal mezzo dì 
lalute ebbero i lor maggiori tra il mar Rollò e ì 
perfeguitanti Egiziani ? Iddio y che perchè fieno evi- 
denti , i miracoli agli ftremi riferBa . Per la quaf 
cofa,de noi vedeano* doveano intendere i Betulie-' 
li, che quanto più agli ftremi, tanto più erano all* 
falute e alla vittoria vicini , e non tanto sfidarli ,• 
he metter tanto romore, quanto udiremo.' 


D fa 

4é . , „ ■ . 

(l ) Ar*id. U |. v. 7*. 
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mS, Dil Lirro di Oiud;t^ 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. VII. Htltftritts euttm alar a die prtctpìt exer- 
titibus fuis i&c. 

* ' 4 . * * v ' 

I A^J-oferne feco rivolgendo nell’ animo la fua vi- 
cina vendetta , comanda fui primo aprire del 
giorno; che per gli angufti varchi de' monti a rtri- 
gner Betulia da' ogni, lato s’ avanzi 1 * efercito nu- 
merofo dì cenventimila fanti, e di ventiduemila ca- 
valli , fenza contare la moltiffìma gioventù , che 
tratta avea'il vincitore dalle fottomefle Provincie , 

3 e feco a forza condotta in arme . Si. leva il cam- 
po , i foldati, defiderofi di venire a battaglia cogl* 
Ifdraeliti , fpeditamente per dove è più agevole la 
falita marciando formontano la cima , che dal di- 
fopra riguarda Dotaim e da •B$lma nette tribù di 
Zàbulon' fi diffondono largamente ‘ infitto a Chelmon 

4 fituato a ricòhtro. d’ Efdrelon . La vedut* di tante 
fchiere muòve tolto i Cittadini di Betulia a chia- 
mar da capo il divino ajutb , a proftrarfi fui fuo- 
Io , a fpargerfì di cenere le umili tette , a fuppli- 
car d* un animo, e d' una voce a Dio. \ che gli 
piaccia d' illuftrare la fua polTente mifericordia. in 

> tanto' pericolo - del popolo fuo. Nd lafciano tuttavia 
per le preghiere i mezzi convenevoli alla difefa . 
Armati pigliano i porti , e ftanno a vicenda dì e 
notte in guardia d’ ogni tragetto , che abbia alle 
mura l’ufcita : co* quali avvedimenti levano al ni- 
mico la fperànza di peter venire' a. fubito attalto . 

^ Oloferne vieppiù fdegnofo per le trovate vie impe- 
dite andava in giro offervando la montagna vicina 
a Betulia ; e in quella da mezzodì gli venne vedu- 
ta una viva forgente , che dechinando' trafmetteva 
l’acqua nella Città / Egli fe’ torto interrompere e 
tagliar l'acquidòtto , avvitendo che gran diiagio fe- 
guir ne dovefle a' Clttadilii : >'nè andò fallito il fuo 

7 avvito Ma vi eran *pure più dappreflo alle mura 
altri fonticelli e laghetti e rigagni, onde gli ftrettj 
Eetulfofi con furtivi paflì s’ arrifehiavano a trapor- 
* tare 
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**are acqua affai , fe non a fpegnere , a refrigerare 
almeno la fete » Ma noi poterono si chetamente $ 
f#r lungo tempo , che non fe ne accorgeffero gli 
qufiliarj. Ammoniti e Maobiti , non meno o più , 
che gli Affirj, nimici, degli. Ebrei .* coftoro ne fero n 
fuhito avvifato Oloferne: Signore, gli. Ifdrgeiiti non 
l?an riposa lor. confidanza nelle lance e nelle fpa- 
de: quelli monti inaccelfibili , equefte fcofcefe balze 
fono la lor difqfa. ; ma volete vola man falva ri- 
durgli ?. Fate guardare i fonti , ficchi elfi non ne £ 
portano cavar acqua , come * lenza noi faperlo , han 
fatto finora: la fete farà il ferro che gli diftrugga, 
o almeno, gl’ induca affai predo a rendervi, la Cit- 
tà , che troppo per io vantaggio deb luogo fi tien 
ficura . La conofciuta difficoltà dell’ imprefa avea io, 
Si* renduto l’animo deh faperbo Oloferne più faci- 
le a legnile, "i configli anche degli llranierl . Ad 
Ogni acqua. JL trovò, all; intorno > pofe di guar- 
dia cent*' uomini d*«rme,. Quella fu la. più terribil u 
dinunzia *,che a Betulia poteffe farli: dopo Venti 
giorni ne fi videro i lagrlmevoll, effetti , Rileccati 
dentro la Città, i pozzi e le cifìerne , incominciò 1* 
acqug a partirli, tra. gli affediati a sì fcarfa mil'ura , 
che 'nonché appagaffe , irritava la fece v Qui, manca ìz 
il coraggio agli Ebrei e la fede : trafandati gli or- 
dini: della difefa , qual fi giace fianco fui fnolo ad 
attendere la lenta morte; qual prende da’congiunti 
e dagli amici l’eftrema licenza i qual di pietofe gri- 
da e di, miferabili lamenti empie la Città feorrendo 
per ogni lato ; e Io fpavento , come gran fuoco in 
arida felva s’apprende, fi comunica e crefce : palli- 
di, afflitti , Ibernati t già, polla da parte ogni fpe- 
ranza di vivere: , tutto il penfiero alia maniera di 
^morire. han rivolto: fentono entro le vene un ne- 
mico che gli coofuma un altro, ne veggon fuori 
della Città , che gli afpetta : a qual contraltare, a 
qual cedere ì Ah fi muoja una volta , non tante 
quanti ha il lungo giorno momenti : il ferro , il 
ferro, non la fete ne uccida. Cesi han fermato ; e 
levati tutti a romore vecchi e giovani , femmine 
q fanciulli , s’accolgono intorno ad Ozia reggitòr 

delia 



ì4o £>it Limo si Givditta 
«iella piazza , e cen alte voci , Iddio , dicono , 
fìa giudice fra noi e te : per te noi fiamo a quell» 
edremità : non vuoi con Oloferne parlar di pace.» 

? ì Iddio per la tua durezza ne fa cadere in man di 
ui. E in che fperare oggimai? nelle nodre fchiere 
feeme e indebolite dall’ «ffidua fatica, e mal tenen- 
tifi in piè per difetto del neceffario riftoro ? negli 
amici che nulla poflòno ? in Dio che ne gadiga i 
Guarda i nodri volti; Tei ben crudó , fe non ti de- 
15 dano a compaffìohe •* le fauci riarfe , le fcabre lin- 
gue, i petti anfanti a gran pena fuor mandanoque-r 
iti lamenti medefimi : mancano agli occhi le lagri- 
U me , e crefce Tempre la cagione di piagnere . Ah 
chi può fenfca morir d' affanno vederfi attorno mi- 
feramente languire le amate compagne e i dolci fi- 
gliuoli j palpitare , cadere, nè potere al lor morti- 
fero ardore predar conforto. 1 nimici moverà forfè 
il nodro mifero dato, fe te non muove, e ne vor- 
ranno lafciar la vita ; e a noi fi* meglio rie* ceppi 
vivendo benedire il nodro Dio , che a pregiudizio 
della fua gloria preflò le genti infedeli morire in 
I7 un fafeio con tutti i nodri . Dirai eh’ è vana lufin-, 
ga: fia ; che fono gli Aflìrj fenza pietà e fenza fe- 
. de: fien pure, quedo è male antiveduto , e noi ab- 
biam già eletto anzi la preda e brieve morte dà 
fpada. Che la dentata e lunga di fete . Ozia, trop- 
iS po cari fono i momenti ; aduna i Cittadini , c di 
comun configlio cedali alla neceflità ; chiamiamo 
in tedimonio é terra e cielo e il gran Dio de’ padri 
nodri, e giudo punitore de’ nodri falli ; non foffri- 
remo più indugio ; s’ apran le porte , e rendafi la 
Città. •: f • . S . . t : b 

Che non fa il faggio O2» , che non dice per . ri- 
tenergli ? ne fgrida il vergognofo timore ; ne prò-, . 
mette il fuperno vicino foccorfo ; ne ricordai gli ' 
antichi miracoli per la lor nazione da Dio nlolira^ 
ti , le inopinate vittorie , i conquidati Regni ,.Ie 
jtortentofe feorte, i viaggi, i cibi, l’acqua: prega,- 
chiama, confola : tutto par niente-, ma tutto nel 
vero ottiene, poiché pur gli ha raccolti al pubbli- 
co luogo dell’orazione . Quivi il pianto fi leva gran- . 
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3 e , e Tuonano per lungo Tpazio di tempo altiflìme 
frrida c dolorofiffime voci a Dio mandate : Peccarti- 20 
ano, Signore , co^noftri padri , e da giudi zia partiti 
rei ci rendemmo d'iniquità : ma tu riguarda pieto- 
fo un popolo di colpevoli , che alla milericordia , 
la qual è m -te infinita , con amariffimo pentimento 
•ricorre . Venga, fopra di noi la debita pena , non la 21 
ricufiamo ; ma dalla tua paterna mano ne venga . 
Deh noti fia da te lafciato un popolo , che pur t' 
adora , in preda delle mifcredenti nazioni , che t' 
hanno a vile. Se il laici, erte diranno con onta dei 22 
nome tuo : Dov’ è , dov’c quel Dio sì potente , in 
cui aveano tanta fidanza ?' Quello e fomiglianti cal- 2 » 
d illìmi priegi tante volte e con sì veementi fofpiri 
rieterati furono da’Betuliefi , che vieppiù fianchi e 
faticati lungamente in. lilenzio.fi giacquero . Ozia --} 
prefo il deliro della lor compunzione , tutto pieno 
di lagrime s'alzò in mtgzo, e : Prendete buon ani- 
mo , dilfe , cari miei fratelli : aliai conolco i voltri 
mali , ed è ben convenevole il porvi alcun termir 
ne : cinque giorhi io vi domando ì a quelli follene- 
re con forte animo vi difponete.: chi fa che quella 
collante pazienza non pieghi P ira. divina , c fucce- 
der ne faccia la milericordia, la quale quanto è più 
perduta 1* umana Iperanza , tanto. più chiara e glo- 
riofa riluce. Ma fe intanto (che. io pur non melcre- 25 
do) niuna via fi-.'aprirà alla riìiftra dai verrà , quel 
partito, che voi anzi tempo fermato avete nell’ ani- 
mo , ed io prenderò . Nè più dilfe : i Cittadini a 26 
quello patto acchetati fi. ritornarono gì polli della 
(fifefa, •. 

. • </'• • M 1 * 

£ 17 -,E Sì T .11 QUI. 

N EI numero delle truppe d’ Oloferne s’incontra- 
no tante variami lezioni; qtrrmte fono le ver- 
fioni : così per lo più accade ne’ numeri , ne’ quali 
troppo facile è lo sbaglio degli amanueftfi. Nel Gre- 
co pare anche eflere contraddizióne tra i numeri po- 
lli in un capitolo, e i podi in un altro. Nella Vol- 
gata fono crefciuti i cavalli ; al /econdo capitolo 


»!fii Libro di Givditta , , 

Tono noce, qui 22000. diftinti dagli aufiliarj . Faci- 
le è la ragione . Il Re dalle varie provinole del fuo 
Imperio mandava al fuo Generale 'e reclute e rin- 
fcfchi di truppe, non effendo prudenza il fidarli del- 
la fola fold.atefca aufiliare. 'Ali’ arrivo di tanto efer- 
cito i Betuliefi in dimóftrazione di duolo e di peni- 
tenza fi fparfero le tefle di 'cenere \ mittente/ cine - 
rem fuper capita fua ; rito a "tutti noto » ulato in 
tutta 1’ antichità', ‘come dimoftrafi per la facra> 
per la profana erudizione . Omero così efprime ‘il 
dolore d’Achille per la morta di Patroclo < i ).\ 

Corripieits manibus tinerem tiigramque favillami 
lnfptrfit capiti , & facitm fcedavit bottegai»-. 

Virgilio del Re Latino (2): 

Cauìtiem ìmmundo perfujam pubere turpans . 

Vrequentiflìmo nella Scrittura . L’ occifore di Saulè 
comparve davanti aDavidde col crine fparfd di pol- 
vere ( 3 ) • Gli amici ,di Giobbe nel vederlo tutto 
piagato ( 4 ), fcijfìs veftibus fparferunt pulverem fupir 
caput Juum . Molto più a fine di rendere placato Id- 
dio, Giobbe medefimo dicea (5) : Operai cintre car- 
net» me am •. Cosi praticarono Efter e Mardocheo 
< a ) •■ così farà arene la noftra Giuditta . Non men 
frequente fu apprelfo i ferventi 'Criftiani , molti 
de’ quali ufaròno Ietterai mente ciocché per tropica 
efpreffione difle il Salmifta ( 7 ) : Xinerem tanquam 
pattem manduc'abarn. Tal forta di pane mefcolatocon 
cenere mangiar folcano S. Germano e S. \ 7 negon- 
'da come negli Atti loro fi legge j e S. Odilòne * 

fic- 



X * ) i*. / 

(1> Aneti, ix. r. Kilt 
f » >11. A*g- 

’t ♦ > Job. «. *a. * 

t "I > 1 bid. 1*. 1*. 
t • ) Hfth.'e. fc li, 

> Fui. »**• ib t 


Digitized by Google 


B I J S t R TÌ^I ONE IX. 141 

Jiccome nella vita di Idi racconta S. Pier Damiani^.' 
S. Monegonde , per teftimonianza di Gregorio Turo- 
nefe ( 1 ) , mefcolava la cenere colla farina d* or- 
zo , e ne faceva pane per sè . I fanti Monaci ( i ) 
coftumarono affai il farli (tendere in terra fopra ìa 
‘cenere negli eftremi della lor vita*, ed ivi morirei 
Xla l’ andare fparfo di cenere non era folamehte mor- 
tificazìon volontaria , era altresì penitenza impofta 
ai com melili peccati , ficcòme da Tert alitano abbia- 
mo in più luoghi ( 5 ): ed anche più fpeffo era dif- 
pofizione a domandare ed ottenere la penitenza dal 
Vefcoyo, la quale non fenza moiré antecedenti pro- 
ve fi concedeva fie’ primi tempi della Chiefa ( 4 ) , 
che poi dopo 1* jerefia Novaziana più facilmente fa 
conceduta '. De’ -quali chieditori dellà 'penitenza di- 
ce Tertulliano ( 5 ) in {acca is* cinere ìnalefcunt . 
Di che un ilìnfère éfempio leggefi in Eufebio ($) , 
avvenuto in Roma.fotto Zefirino Papà v. quando ap- 
punto Tertulliano diventò Montaniflà .. Natalio pri- 
ma zelante Cattolico , che , per la confezione di 
Crifto avea fofferti molti tormenti , ingannato poi 
dagli Ererici , lafciò farfi di laico , che era Ve- 
fcovp ’. Da Dio con molte vifioni egli fu chiama- 
to a penitenza ; ma l’ambizione e l’avarizia gli fea 
fcero difprezzat quelli avvilì , Iddio ancora l’avvitò 
più efficacemente col, farlo battere per una quali, in- 
tera notte dagli Angioli. A quella flagellazione Na- 
tali© li ravvide , e man» furrexit. ... lacca tndutus \ 
cinerìbus adfperfui cum magna mitrar» & lacrjmìs 
ai peies Zspbirini Tontijtcìs fe fupplicem abjecit , 
ntn modo ad cleri , /ed laiicorum edam genua advalu- 
tut efi , ita ut Cbtifli mifericordis Ec:/ejta Muri» ma. 
gnoptrt cammìferata lamentìi una fe dederit . ^Atta - 
'mtn tilt licei multii precibus uteretur , iy> plagarunt 

%L 

- .■■.. ■■■■ 1 -l.A -| t — 

( 1 ) Grfg. Tnron. Vjt. ir, t. tf. 

( . ) Roveeid.Vit. PP. Raynai. Ann. E**I. in. Ctift i«», fc li**. 
( 1 ) Ter: de ’aenit. e. 9. Se de Pudieit. «, *j. 

( 4 ì Co HI ‘ Mft 1 . J. c. 14 . le *#• 

( t ♦ Ten de Pccoit» «. j, 

'(<) Eiileb, Hill 1. ** 
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144 Del Luro >i Giuditta 
vibice s , q uaj pertulsrut , ofienderet , vi* t tandem in 
Ecclefitc communianem receptus fuit . Somigliante fu 
1 ’ abito , con che Teodofìo dopo la drage di Tef- 
ialonica chiefe la penitenza a S. Ambrogio , come 
narrano Teodoreto e Sozomeno ( i ) , Or s' argo- 
menti da quello qual fotte il rigore in ciò pratica- 
to uno e due fecoli avanti Teodofìo: De ìp/o quoque 
Jeebitu atque viéìu mandai (il rito penitenziale fecon- 
do Tertulliano) ( a ) facce iy> cineri incubare , cor- 
pus fordibus obfcurare . Che è Ciò che pretto i Ro- 
mani facevano i rei , chiamati perciò fordidati , e 
non pullati o atratì , come bene otterva il Grevld 
( j ) , perchè comparivano in velie non nera o fcu-/ 
ra , ma trita e volgare , oltre il crine e la barba 
incolta , coftunie pattato dagli Ebrei agli Egiziani , 
dagli Egiziani ai Greci , da’ Greci ai Romani . Gli 
Ebrei, oltre gli efempj efprefli nella Scrittura, per 
particolari collituzioni ielle loro Sinagoghe prati- 
carono nella lor penitenza ellerni riti e collumi del 
tutto fimili a quegli della Chiela di Grillo. Il Rab- 
bino Giuda Balat ( 4 ) vuole, che i penitenti muti- 
no abito , e vadano fordidati e copèrti di cenere a* 
Per fentenza dalla minore lcomunica non poteano : 
raderli , nè lavarfi , doveano andare curvi e fcalzi: 
C giuda la qualità de’ peccati lì differiva l’affoluzio- 
ne , cioè il tempo della pubblica penitenza , aven- 
dovi di quei , che foltanto in punto- di morte s’af- 
folvevano . Con 5Ì fatto abito di penitenza compa^ 
rivano gli Ebrei i giorni innanzi e là mattina della* 
gran feda dell’Efpiazione, come diffufamentc lì -può' 
leggere nel Buflorfio (5). ‘ 

Oloferne fece tagliar l’acqua ai Betu Irgli : Incidi 
prcecepit aqutxduflum illorum . In altra Diflertazione 
ho già, fatto oflervare , che l'arme più efficace 

per 


( 1 > Thead. Hift. 1 . 5. c. 17. Sazona. I. 7. (. a*. 
.( 1 J Ter», de FAnir. e-aFi .*>. ‘ V 

C } ) Grar*. A'itiq. &o* „r. ». pr*f, 4, 

( « > /ad. Bai. iaHib, Mufar- g. », 

( $ ) Buxtoif. Synig. Jwd. c. j«. 

C « ; piff. 1Y. 
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Dissertazione IX. 14$ 

per ridurre le piazze fu prfeflò gli Antichi la fame e 
la fere. Dubita altri, fe l’atquidot-to di Betulia deb- 
bafi intendere in fenfo (fretto , c.^oè artifizialmente 
con canali chiùfl lavorato. Io appena 'veggo luo- 
go da dubitare', le aliar vi averte quell’ arte , 
quando Tappiamo ( 1 ) , come Ezechia fecerit pifci- 
nàm , {$* aqu<edu8um , {$> iniroduxerit aquas in ci-' 
yitatem : e per ciò fare fedit ferro rupem , ficcome 
dicefi nell' Ecclefiaftico ( 2 ). Non però , che gli E- 
brei faceffero punto di firrtile a quelle grandmine e 
snaravigliofe macchine, che ne’ loro acquidottì fece- 
ro poi i Romani , come fi vede tuttora ne’ lor ve- 
ftigj F lumina qua fi con/ìruflis montibus pérducuntur 

( dice tutto ammirato Caffiudoro ) ( 3 ) ,‘ naturale; 
creda; alveo; , folidìtates faxorum , quando tantus im- 
petus flamini; tot ftculis firrm ter potuit fu/i ineri . Pli- 
nio ( 4 )': "N ibi/ magi; mirandum fuiffe in tot 0 orbe 
terrarum j e era’ foli acquidotti afferma Frontino ( '5 ) 
poterli comprendere la Romana grandezza : Quurn, 

• magnitudini; Romani imperli id pracipuum fit 1 adi- 
pi um ; e Rutilici ( 6 ) : * 

\ » 

Quid loquar aerio pendente 1 fornice rivo 1 ? 

Qua via imbrifera s tolleret Iris aquas ? 

Hos potius dica s crevifle in fiderà monte s ; 

Tale gyganteeum Gr<etia laudai opus. 

Intercepta fuis conduntur fiumi na muri s , 

■ Conjumunt tote ctlfa lavacra Incus .. 

Dove orterva ilDemftero (7), che la maraviglia del 
lavoro era non fotto terra , ma fopra . E infatti In- 
acqui dotto chiamato ^ lato novus era in qualche luo- 
go , dice Frontino fS) , alto fopra terra 109 . piedi , 
Tomo XI. K in- 


( 1 > Afg- 
( m ì fcr- nfuttic. 4>. »». 
f j > caffìod. i. 7. epsft. t, 

( « ) P »a. t. itf. c t*. A 
( 5 > F'njjt. de Aquzd. ar- u». edit. P^ieai . 

< « 1 Ruti! |e<ns f 1 1. 1 . 97. . ■' ‘ 

( 7 ) Ovmptt. r-ialip. ad Rota. l a. c. 14. 

C t J Fioat. 1 c. ai. a). 
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1^6 . Dbl Libro di Gì t7.d,i T,Àì 
incredibili le fuftruzioni , capaciffime le volte, il! 
merabili gli archi. Stazio (ij : ■; . . 

* ’ V ' , ) ■* ” .. , 

prace/fts quorum vaga molibus mio 

Crtjcìt , & innumero pendens tranfmittitur or cu l 

» • 

Venti divèrfe acque erano in Roma ; e all* età di 
Procopio quattordici gli acquidosi. Emoli della Ro- 
mana magnificenza Tento effere quegli , che ha fatti 
ergere il magnanimo Carlo Re di Napoli, ora Car- 
lo IH. Re di Spagna, per condurre 1 ’ acqua al nuo- 
vo ftupendo Palagio di Caferta, e ai Reali Giardini 
del medefimo . Frontino ( z ) , che in quella mate- 
ria ha la prima autorità , dice , che i Romani per 
441. anni non ebbero alcun acquidotto , e lì lérvi- 
rono dell’ acqua del Tevere, de’ pezzi, e delle fon- 
tane . A quello Pentimento s’ oppongono ilDemllero 
e il Keuchenio ( 3 ) , che con Paolo Giureccnfulto 
(4) cita una legge delle dodici tavole , la qual par- 
la degli acquidotti ; onde conchiude , che in Roma 
vi furono affai avanti quel tempo . Cita Pjinio ( 5 ) 
affermante , che Anco Marzio quarto Re di Roma 
fu il primo a condurre in Roma 1 ’ acqua detta poi 
Marzia. Cita finalmente Dionigi d’ Alicarnaffo (é). 
Ma il eh. Poleni ( 7 ) commentatore e illullratore 
di Frontino rifponde , che nelle dodici tavole , co- 
me- fono a noi pervenute , pure una parola non vi 
è degli acquidotti : che in tutto 1 ’ Alicarnaflfeo non 
lì trova il citato luogo , poiché egli parla d’ Anco 
Marzio , ma non dell’ acqua , la quale Marcia , non 
Marzia era appellata , come colle ifcrizioni lapidarie 
dimoftra 1 ’ eruditiflìmo Fabretti ($) : che finalmen- 
te 


( 1 ) Stat. Sjrlvai. 1 ». v. j. ftq. 

( * ) front. !. c. ar «. 

C i ) Dcuipft. 1. e. K’och- F'ontin. 

< 4 ) Fa oli* Lcg. Si pei publicum Se e. 

< < > P!in. 1. p. e- j. 

( i j Dron Hj1 : c. ). j. 

< 7 ) Po co. in Frort. are. 4, noi. a. 

< * p. j». & ija. 
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DlS'SEfcYAlliftNE IX. 14? 
t-e Plinio ha prefo abbaglio tra Anco Marzie» Re di 
Roma, c Q. Marzio ffr, di nome , non di dignità , 
il quale l’anno della fondazione di Roma <5oS. , fot- 
to i Ccnf. Servio Sulpizio Galba, e L. Aurelio Cot- 
ta, fece, non rifiorò, 1* acquidotto dell’acqua dal fuo 
tiome chiamata Marcia . Prima di quello , e dell* 
Aniene » o * come in buoni mff. fi legge , Anione 
vecchio > fu dal Cenfore Appio Claudio cognomina- 
to Cieco condotta 1 ’ acqua detta dal fuo nome \Àp- 
P ia > che fu la prima, e fu 1 ’ anno 441. o il feguen- 
te dalla fondazione , epoca degli acquidosi Roma- 
tii (0 . Offerva nondimeno Frontino (ì) -, ohe i’ ar- 
te del livellare I’ acqua > e di darle Ja debita decli- 
vita di piano fu dapprincipio affai tozza . Era però 
in parte migliorata al tempo di Vitfuvio , clip ne 
da i precetti e gli ftromenti ( 3 .) . Se all’ età di 
Frontino , che viffe circa un fecolo dopo Vitruvio; 
avelie acquiftata nuova perfezione , non ne abbia* 
«10 certi documenti » Ora fi può dire venuta al 
colmo dopo i preclari ritrovamenti del Picard 
dell’ Ugenio , del Deshayes , del Margotte, del Cou- 
plet , e del Guglielmini colle Note del eh. Eufta- 
chio Manfredi. Egli è bensì da credere, che rozzii- 
fima folle quell’ arte , quando fu fatto 1’ acquidotto 
di Betulia. 

Intanto i poveri Betulle!! erano all’ eflremità per 
la fete, men tollerabile, che la fame. Lunga e pie- 
tofa è la definizione , che Lucano fa della fete de- 
gl’ Uerdefi affediati da Giulio-Cefare » e coìlaatti a 
renderli ( 4 ) i 

torrentur *oifcer a fiamma: 

Oraque ficca rigent fquamofis ajpera litiguìs: , 

Jant mar cent 'vena ; nulloqne bumore rigata t ’ '• 

%Aeris alttrnot Angnftat fulmo meatur 

K 4 Ur- 


ti > fole*. 1 . 0 . kr. 4. nòt. t> 

< * > rtont. 1. c. *i. i|. 

< I ) Vite, I. 8- o t. 

( 4 ì Lue. fluir, 1. 4. ' ‘ 
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1^3 Ubi Libro di Giuditta 
Refcìfftque nocent Jufpiria longa palato * 

. - Tandunt ora fiti , notturnumqut atra captant * 
Exfpettam imbrei , quorum modo cuntta natabant 
’ Jmpulfu ( ì )} & ficcis vultus in nubibus bareni 5 

e tanto era maggiore il tormento , quanto che fot- 
so gli occhi loro vedeano due fiumi , ai quali non 
poteano andare ; 

' - . -v » ■ * 

. tnter ' 

Stagnantem Sicorim , ir rapidvm deprenfus 1 ber un» 
Spettai vicino 1 fitienj ex$r citai animi * 

Eifimaco ( e ) fi: retto da* Geti colf’ armi e coirà fe- 
te, fu neceffìtato a renderli con tutto T elercito , et 
perdere il Regno : arrivò finalmente a bere un po- 
co d’acqua, e dopo bevuta efclamò : Dii boni, quamt 
ob brevem voluptatem fummam ami fi felicitattm ! AI- , 
tri fomìglianci effetti della fete in più luoghi di 
Giufeppe Ebreo fi polfon vedere (j),. Della fete di Be- 
tulia dice il Tetto Greco : Exanimabantur bfantes 
eorum mulierer ac juvtnei pra fiti eteficiebant , is* 
Cpncidebant in urbis ptateis , portarutnque tranfitu % 
mque ullum in ipfis ampliai robur fupererat . I Qua- 
di, fecondocbè racconta Eufebio (4) > aveano riftret- 
ti i Romani coir l'mperador M. Aurelio , e tolta: 
loro l’acqua: di che tutto l’ efercito. era ridotto agli 
firemi . Venne finalmente la pioggia : fubito i fol- 
dati alzarono la tetta per ricevere nelle lor bocche 
l’acqua , e ftefero i loro usberghi per abbeverare i 
cavalli .* ed ecco i nemici all* affatto . I Romani fi 
videro obbligati a bere, e a combattere, e piò quel- 
lo , che quefto facevano : ficchè farebbero fiati di- 
ftrutti , le fopra i Quadi non cadeva una gran quan- 
tità di grandine e di fulmini , mentrechè ai Roma- 
ni 


I 1 ) Ave» piovuto poco ptim« dilettimene . 

< * > riut. ) de finir, menili . 

t I ) JoC. de Btlio 1, i..e, i 4 e fic J.*|. 

< 4 ) iufet. Hift. I. s. cjj. 
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** ** T ***M'« IX. ì 49 
ini veniva folamente acqua . Fu filmato prodigio » 
Jiia vanamente interpretato» Dione ( , ) ]• attribuì- 
ice ad un Mago Egiziano chiamato Afnufi : Suida 

I* Giuliano Mago originario delia Caldea : Ca- 
li ito ino, Temifiio. e Claudiano ($) ai meriti dell’ 
Imperatore medcfimo . Nella colonna Antonina a 
Koma-i Pagani ’ attribuirono al loro Giove pluvio 

V‘u a ’! V 1 r0 che fl,rono >c ora. 
ziom de Criftiani foldati , che erano nell’armata Ro- 
mana , e ritiratili in difparte a Dio genufletti do- 
mandarono la pioggia . Così il NilTeno ed Eufe- 

v.rV a-V? 6 ne .P 0 "* 11 autorità S. Apollinare 
Vefcovo di Gerapoli allor vivente. Qjie’foldati Cri» 

ftiam erano della legione Melitina , detta duodeci- 
ma, e poi dall’ Imperadore medefimo cognominata 
tlTTV” <leI raccontato avvenimen- 
to'' E,ftw 5 ? 01 ' fc V 1 * d ' <= < 1 * Onoftio 

ne Fatti ( 6 ) . ma nel Baromo fi legge ( 7 ) , che 

f U r a J eg i OITC aVea t ta * nome fino lotto Trajano , e 
orfe M. Aurelio altro non fece nella raccontata oc- 
cafione che confermarlo. Ella fuflìfteva ancora a tem- 
p° d Eufebio, e ne ufcirono i 40. Martiri di Seba- 
ste. L argomento più convincente della pioggia ot- 
tenuta per le preghiere de’Criftiani èia letterajfcrit- 
ta da M. Aurelio al Senato, rammemorata da Ter- 
tulliano e da Dione ( 8 ) . li, c fa egli avvifava la 
vittoria da sè ottenuta fopra i Quadi ; e Tertullia- 
no alficura , che in elTa riconofceva il prodigio daU 

. Zl r n u -/ e Cnft, * ni > benché con termini non 
certi . Cbrifitanorum fori » mtlitum prtcationiùus impt - 
irato imbn ; al qual dubbio diede luogo a quelle va- 
rie opinioni . Ma che fotte il fentimento dell’ Impe- 

K 1 ra- 


C 1 ) Pio 1. 71. 

< » > Sid. p. 419. - _ , 

C * P,t ‘ M ' A “** Tlltl,)ift ’ <>*»*• **• Climi. CMC H<‘ 

< 4 ) B>ron. ad «n. chr. i it. n. ,4. fé,. 

< * l 5r* Nyff 4t Qatdi e. ». tufeb. ì 

\ il. Epiteti.. Omphr. in Fjft. p, » }]t 


15©- Dit tlIRO Bl Gtu&llTA 
radure fo prova Tedierò, con cui egli vietò- lottoi pe- 
ra di morte i’ acculare i Criftiani , quantunque noi» 
li berà Afe i Cndiahl-ftiedefimi dalle pene delle Leg- 
gi « Egli è aliai probabile y che Tertulliano veduta 
avelie quella lettera ] altrimente non ne farebbe tan- 
to calo, nè la citerebbe contro i Pagani. San Giro- 
lamo, ( i> dice pofitivamente che vi era tuttora a 
fu'a tempo. Xififino e Orofio (2) fcrivona foltanto, 
che fi credeva, che la lettera di M. Aurelio tuttor 
fuffidefie.. Oggi una ne abbiamo x ma ella è apocri- 
fa, come con molte critiche ragioni dlmodra itTil- 
icmont ( *). li nodro Tedo ne farà predo fentire 
quanto fimilmente efficaci folfero le preghiere de* - 
Betulielì ac liberare la loro. Città dalla fète , e. dall** 
alfedio ». 

- ; - , " • 't , . 1 

M a 2t o£ L E. 

ir \ • . - . 

D icali intanto : che è una Città chiufa- fenz’ ac- 
qua» prigione didifperati. Che fenz* acqua un 
.giardino t recinto infelice di tridezza e d* orrore ». 
Che un'anima , atta qual y rotti 1 canali > già non 
perviene il falutifero umore di quella forgente, che 
da Giovanni ( 4) è chiamata fotti aqux falìtntìs i» 
vitam deternan l Dicafi : non ha élla tutto, il fem- 
biante di quelle dMperatiflìme» che nèlPinfernal pri- 
gione cacciate chieggono per gran mercè una Itilla 
di refrigerio- alla tormentolìlfima loro arfura ( 5 ) g 
Io fio, che a lei, mentre nel corpo refpira, un filo 
pur d’acqua non è negato .*• cosi e il divino fónte e 
pieno in fe, e cortefe ad altrui: ma una mifura ce- 
si fiottile lì perde nell’arena infiammata, nè vince * 
( non dico già che noi polla ) ma vinta è dell’ ac- 
cefiffima fiate» O anima infelice e deferra x come a 

tan- 


( 1 ) Hier. d«ns TiMemost. 

< a J X;ph. L e. Orof. (. 7. c» j. 

( I > Ti:.cm. Hift. dei Empti. r, p. M» A «re le. tx& ij t fu», «t 
nor. i«. 

( 4 ) Job. 4. 1*. 

( S ) Lue. ■ H> 
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D iH s i k t a z i o w B- IX. i?r 
tanti ftremità ti laficiafti venire ? i rotti canali . - E 
chi 'gTi Tuppè?- un Oloferne, lo fo ; ma colpa di- te 
fu il non porvi Sollécita guardia • Or che ti refta' , 
rn.ifera , fe non renderti a cjifcrezion di colui , che 
roti conobbe piai discrezione , e in quelle mani ca- 
dere ;i che dopo traviati gli umori vitali ti Stringo!» 
Ié ; fauci. Cotefta’f il Senti t;u? ) è la Sete de’ repro* 
blT dice Gregorio < i ) : Divina voce de reprobit di- 
ckttity : Miitam gii fttim aqu<e .' E quella , leggitori 
Cnfbiani Senza che io più aperti ne faccia i con- 
cetti nafcófi, affai intendete effere la' trifta fembian; 
za di un’ anima abbandonata da' Dio ." Per lei quali 
del tutto i fonti delle grazie fon rifeccatr: loSpiri- 
to-Santo più non le* fi fa Sentire Se non da lungi : 
il - Cielo {labilmente Sereno già" Sopra lei non ■' piove 
Salutari gaftigt : ia cofcienza non pugne-," è. induce 
una ‘quiete' ingannevole i ; ll < mai. r nonv fi Sente V e a 
cercare non nruòvte S Sagràmentali rimedi *•’ e il de-» 
monio intanto vieppiù; ne preme 1 ' ,» ne' ibringe 1’ affei 
dio .'Lagrimsvolifiìmo fiato I. ma* che partito pigi ià± 
re ; altro che arrenderli al fier" nimico. * ' che st ne 
affedia? No, anima Sventurata , no . Seifti pernia il 
tuo male ; comprendila tua desolazione ; e ferma- 
to l’animo a non disperare a Ola; manda irceffa- 
biflnente le dolenti voci co’Betulrefi : Ttccavimus 
cm» patriòti s nofttit , in) ufi e egimus , iniqui (arem feci- 
miti. Tu , quia pius es , mi/erere . • 0 

•VÌ » • f; 


DISSERTAZIONE X. 


jr,.. 

S " •'sfe 


E Cco una donna guerriera in campo , che fi di- 
spone ad andar tutta fola contro- innumerabili 
Schiere d’eferckatiffìmi combattittori . Odiyina pof- 
fanza , quanto ammirabili prove ad ora ad ora di 
te ne moftri ! Chi crederebbe , che in sì frale Spo- 
ssa fi .chiudjeffe così alto animo e. feroce , Sotto, 
' •¥ ' K 4 • gen- 


— i — JU— 

( i ) Cng. ia Ciocie, c. 
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ftyt Dei L/ìro jdx Gru cirri 
gentil lem bi am e pen fieri dii languir ufi triohfri A 
ine per ci potere acconciamente roficimpliare Giudit- 
ta ad un sferico concavo fp echio di bianco mettilo# 
di cui ie tu miri l’eiquifrò artifizio e la lucida e 
netta fuperficie, certo J' avrai per jfirrmerto di pia- 
cer, ricn d’offefa , e per alcuno di que’cari Javerii^ 
che od arricchir Gallerie, e ad abbellir Sale gli ol^ 
tramarini ingegni parar contino davanti all’altrui 
prodiga m.sg nificerza e curicfia . Ma fe all'apertip. {' 
ciperi in maniera, che i neri interrotti raggi di Sol 
purgato a rincontro \ergaro ad inveftjnJo , oh co 
n e rcpcrte ir erme trapzfieià egn’idea di vaghez- 
za ! poiché te! pitterà e sì rapido fuoco e sì vivo , 
che rcn iungi , dove i rifltflì raggi fi racrcrran 
quafi in uro , rafeer vedrai grand' irterdio fubira- 
merte , e lìiuggeifi i piòfcrtiirelallj j e Je piò du- 
re ledei, t i piò invincibili marmi, il porfidoezian- 
dio e il diafpro , e 1* asbePerO amianto ( i ),, che 
all* azioni reffle di qualurqi eterrePre fucco, cede- 
re , e in fragil vetro cambiarli., e ( rhe è maravi- 
glia maggiore ) avvenire in fcrevifimo fpazip sì 
fatti difiruggiirenti -, firccme l’infaticabile cfiferVa- 
tore Defaguliers ( 2 ) tcfiimcniò , in men che un 
minuto in vetro effeifi convcrtito un pezzo di co- 
lonna Alclfandrina , in otto fecondi una marcaflìt* 
cavata da una Miniera di rame y ; Iti due fecondi ef. 
ferii calcinala ma pietra tratta da un corpo lima- 
re . Tanto prete un vago 1 fpecchio , ebe pieno fia 
d’ attivilf tuo Sole Che ncn potrà però chiurcue fia 
dall,’ cr.rif eterne ioii-a ammaro . e pitn d’iddio , e 
quando , giufla il favellare di CÌt mente /’efifirdri- 
10(3), ♦ir d.t'ina ftrir.de oc lux tetem or.nmm 
firfpicit f -Se di Giuditta fi riguarda T tfterra ferma 
e il fembiante ellg iì far piò accorcia ad arrteàr 
pace e giojfi che guerra e iutto .Ma fe all’ a rimo 
i» r..- ■■■■ .... di T: 

i‘- : ' v Ajli . ’ ’ . ' ■ . ■ 

-, .. — ... à » ■ ti..* è. « r ■■*) « .*■ ii'< it 

A, 1 ) .Mu/ìi >.<B bl. Itfii ér Ibjfq. t. U Ci J<- i S'*« .« 

( 1 } l)f!s pu!. <!•». MiUiIulU ]• c. 
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bljit** AÌIOMt X. *$/:«• 
tìi jei come fpecchio invertito dal divino potete i» 
ponga mente, ella quantunque loia è affai guernita, 
per affrontare, e mettére .in volta e diftruggere forn 
tiflìmi eferciti . Hoi intanto fieguitìam paffo paffò 
le tracce gloriole di tanta imprecai 

» Sf i . * 1 1 ' * * . t\ , * * 9 ■* ' ; 1, ■ ' , ' * 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

ÌCar. Vili. Ét faflum (fi , cum audiffet bac *> trbd . 

/ udito vidua iyc. • ' ' 

L A fermata deliberazione di renderli dopo cinque % 
dì agli affediatcri pervenne alle orecchie di 
Giuditta vedova di lego aggio affai gentile , ficcome, 
quello j cbe da Merari padre di lei infino a Ruben 
montava dirittamente . Èra ella ftata per matrimo- 4 
rial legge a Manaffe congiunta, il quale nell’ annq-, , 
vai ricolta dell'orzo^ mentre di perfona incitava le 3 
opere al lavoro, non guardandoiene , fu percolo 
l-ung’ ora alla fcoperta e a diritto, da Sol fervente ; 
di che cadde così malato, che poco appreffo fi mo. 

-ri in Betulia fua patria, ed ebbe luogo helfepolcrò 
de’fuoi maggiori . Giuditta rimafa vedova già dà 
tre anni e mezzo, del tutto propofe di Così dimo- 
«re mentre vi vertè Tenza por l’animo ad altro ma- 
rito : ed era tuttavia non pur del corpo belliffima > ^ 
e più che altra in Betulia avvenente » di piacevo^ 
li modi , ma fatta oltracciò dal moribondo marito 
erede di ìafgbiffime facoltà , e di una caia ottima- 
mente fornita, è di gran poffeffioni e piene di frut- 
tifero armento : nè di Manaiìe avea figliuòlo alcu- 
no, cui dopo sè poterte trafmettere tanti beni. A C* 
fai tuttavia n’ erano fiati , com’ è da credere , eher 
fatta aveano grandiffma opera a dover nel luogo 
di Manaffe fuccedcre , e lei follecitata ad eleggerli 
un nuovo Spofo : ma per niente fi faticarono d» 
{muoverla dal fuo rigido proponimento . Ué don- 5 
neka vaghezza d’apparire fopra le altre , nè mor- 
bido ufo di ricchezze, nè defio di dolce prole «ra- 
to, di Giuditta gli affetti,: tutta sè a Dio avea da- 
ta, e tutto l’ animo rivolte a divenire dinanzi alui 

. for- 
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©Et' Libro ni Gixtdttta 
fcrmofa e ricta . Lafciate le adorne danze, fi vive* 
con Tue fanti racchinfa nella più alta e fegreta par- 
te della cafa, dove interdetta era a qualunque uo- 
mo l'entrata, riè di quindi il piede traeva per chec- 
ché fofle, fe non era (i) per intervenire il fabato 
alle pubbliche orazioni nella Sinagoga ; nonché at- 
torno andalfe a moftrarfi ne’ pieni concorfi del. po- 
polo , che alla femminile oneftà men fi convengo- 
no : nonché ella Con lunga opera e con artifiziate 
fogge, dietro le quali la paziente vanità il miglior 
tempo confuma, fregiane e dipignefle il fuo corpo; 
l anzi ftudiava fe cancellar ne, potè fife la naturai tot- 
ma leggiadra, e di rozzo ed afpro ciliccio di (adat- 
tamente il copriva, e ogni di. , falvo i fabati e le 
neomenie, o cominciamenti de’ meli , e le ajtre fa- 
cre felle della nazione, con digiuni ftrettiffimi il ma- 
8 cerava . Ma non fu ella pertuttociò dimenticata ed 
ofcura , che anzi per lo (uo viver nalcofo e a Dio 
dedicato era da molto più riputata : e dalla folitu- 
dine così chiara e illibata ufciva , e dapertutto fi 
fpargeva la fama di lei , che nè l’invidiofa malva- 
gità vi potè ritrovare alcuna macchia o finta o 

vera. , . . > . * 

o Tal' era la nuova liberatrice, che all* afflitto Ifdrae- 
le Iddio avea deftinata. A lei. dunque per alcuna fua 
fante, come fi può eftimare, fu fatto fentire il par- 
tito da Ozia forzatamente prefo d’ aprir Betulia ai 
nimici, fe ajuto non ne renifie , al cadere del quin- 
to giorno . Punta d‘ ineftifnabil dolore!, e foftenuta 
infieme da. ferma fperanza del divino foccorfo , do- 
pò* domandato dal fuo Dio configlio , incontanente 
mandò a Chabri e a Charmi Capi del popolo , che 
io a lei doveffer venire. Vennero fenza indugio , ma 
non fenza maraviglia di così nuova chiamata •' ed 
ella dal. l'egreto foggiorno fattali loro Incontro, con 
una certa inufitàta fermezza di volto e d’animo in- 
cominciò: Che è ciò, ch’io fento d’Ozia e di voi , 

che 


Dissertazione X. 15? 
che il configliafte » Apriranfi le porte agli Aflìrj , 
dove in cinque dì non intervenga foccorfa? E que- 
lla è la via d' ottenerlo? voi di dar legge a Dio pre- 1* 
ftmete , di limitar tempo , di tentarne la provvi- 
denza, di ftrignerne a patti la liberiflìma mifericor- 
dia? Stò a vedere, che s* egli trapaffa il termine di 1*. 
voftro arbitrio prefiffo all’ ajuto , il chiamerete in 
giudizio. AH tutti liete egualmente colpevoli : ed r$ : 
egli aliai adopera la fua pietà, fe ne tiene la puni- 
trice ira tuttavia fofpefa. Anzi com’è quella in lui 14. 
fopra ogni mifura , né alla vendetta cupidamente 
trascorre , liccome i deboli uomini foglion fare , 15 
prefio è a placarfi del tutto » sì veramente che in 
noi vegga nuove lagrime pel nuovo fallo . Umilia- 
tì intimamente dinanzi a lui, e ripentiti raffermia- 
mo con dolenti voci la noftra ferviti! e fuggezione 
agli alti fuoi voleri fantilfimi; Gran Dio d’ Ifdraele 17 
In voftra mano noi fìamo e tutte le cofe noftre : 
fenza termini è la voftra clemenza ; con noi l’ ufate 
per quel modo e tempo , che più vi è in grado : 
vi è piaciuto di farne fentir 1 ’ orgoglio de’ noftri 
ninnici; voi potete altresì trafmutare in piu chiara 
gloria la noftra umiliazione. Siam rei di molti fal- 
li; troppo ce ne duole la ricordanza ; ma pur non 1$ 
di quello, voftra mercè, onde più vi offefero i no- 
ftri padri, che voi lafciarona per feguire Numi ftra- i«| 
nieri, e ne riportarono meritamente con voftra li- 
cenza da’ Iof nimici confufione , ftrage , difolamen- 
to* Noi comecché' infedeli- per altre maniere^ , per 
quefta non fiamo fiati , voi folo avendo. , nè altro 
avremo giammai per noftro Dio* Così a noi parlar 20 
fi conviene, così pregare, così difpofti attendere la 
confolazion del Signore, che per noi richiederà del. 
noftro fangue ragione agli Adir) , e confonderà i 
malvagi difegnì di tutti i popoli mifcredenti ,, che 
ai noftri danni fi vorran levare quando che fia. Or 21 
voi, poiché ficcome Anziani reggete il popolo , il 
qual tutto in voi confida , foftenetene gli fmarriti 
animi con forti e faggi ragionamenti , e lor ricor- 
date , che per la via medeftma fu provata la fede 
de* più chiari Avoli noftri. Per altra forfè ilprimicr 22 
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feit Libro z>i GiufciTfA 
hoftro autore Abramo acquiftò 41 fedele il notile ! 

^5 per altra Ifacco» per altra Giacobbe , e Mosè , e f 
r fomiglianti vennero in tanto favore appo Dio, che 
perché con fermo vifo e con alto cuore foftenneroi 
$4 molte fatiche ed efirerrìe tribolazioni? Rammentate 
lor per l’oppofitp i memorandi gaftighi di coloro , 
che iitolleranti di qualunque gioveyol difagio file-» 
*5 varono a rorqore contro la provvidenza : quali pc T 
rirono per Cubito fuoco , quali per morfi d’ atroci 
26 ferpenti. E vorrem hoi fimilmente con oltraggio!! 

rammarichi far più grave la calamità , che ci pre- 
. me , e Copra la Città concitare 1 ' irreparabile ecri- 
2y dio? Se peliamo debitamente i notòri peccati , affai 
più lieve ne parrà il prefente flagello; e grazie per 
noi fi dovran rendere, non querele. Siamo fiati fer- 
vi poco leali: il Signor noftro ne vuole non perde- 
2Ì re, ma ammendare . Ozia , che pure o dapprinci- 
piOj benché non chiamato , o poco appreflb venuto 
era , e i due Anziani non Co fe più della lor debo- 
lezza confufi , o di tanta Capienza in giovane don- 
na maravigliati, lei differo così, come folle divina- 
mente fpirata, aver ragionato : tanta era nelle fue 
29 parole verità e interezza: a Dio perciò, poiché gli 
era sì cara , non fi rimaneffe di chieder per loro 
perdono e configlio, per la Città fcampo e falure . 

I© Per me non iftarà, ( ella riprefe a dire) che Iddio 
placato non intenda a fowenirne affai prefiamente . 
Sì, egli, come voi comprendefie, regge le mie pa- 
li role: ma di cofe maggiori ancora m’empie la men- s 
te, e a non prima udite imprefe, e da più che da 
debil donna m’accende, .e mitrafporta poffentenjen- 
te . Voi non cercate più avanti : fe il mio difegno 
venga dal cielo cercate Coltanto, implorando fuper- 
no lume. Se di là viene, come parmi effer certa , 
porgete a Dio caldi prieghi , ch’egli , che il muo- 
S 2 ve, per me a fine il conduca. Fatta già notte, voi 
m’attendete alia porta della Città: io n'ufcirò eol- 
la mia fante : niun perda il tempo, vanamente ad 
inveftigare il mio penderò: ponete tanto folamente 
cura a fecondarmi con pubbliche orazioni , fe folle 
piacer divino , che dentro i cinque giorni da voi 
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pattoviti fi converta in letizia e in ficurtà il pian- 
to e il pericolo d’ Isdraele . Quello è da fare, altro 
fio , fenza il mio avvifo : Io vado a difpormi alia 
grand’opera . Vanne , o faggia , C così chiufe Ozia 
pien di nuova fperanza il ragionamento ) va gcne- 
rofa , dove il tuo Dio tl guida : in te vedranno la 
loro trionfatrice i Perfiani; in te rivedrà la fua li- 
beratrice Betulia. E cogli Anziani fi ritornò. (Pon- 
gali intanto mente . Potea Giuditta o maggior di- 
rittura manifeltar favellando , o più faggiamente 
animaeftrare i Betuliefi, noi , e chiunque verrà do- 
po noi» Deh folle in ciafcuna delle noftre Città un® 
o più Giuditte , le quali fopra le morbidezze, e le 
gale , frivole cofe e minute , alzando l'animo , fà- 
celfero a chi loro va innanzi fentir lezioni di mo- 
deflia, di gravità , di virtù ! Maggior profitto elle 
trarrebbero per avventura , che noi affoganti iu' Per- 
gami non facciamo , e minore affai farebbe la ripu- 
tazione e la licenza del vizio . Ma che > farebber 
chiamate le devote , le fapute, e ( lafciate ch’io il 
dica 5 le fpigoliftre , le picchiapetto . Così ha fapu- 
te il dominante guafto collune dar nomi ridevoli *U 
la religione e alla pietà, ) ' é 

QUESTIONI' 

I L nome, la genealogia , l’età , Io flato della vita 
di quella Santa Eroina fi deono per noi , quanto 
E può , mettere in chiaro . Già nella Dilfertazione 
proemiale contro il Grozio mollrai , che Juditb è 
nome proprio, non comuue, nè lo llelfo che Judaa . 
e s’ interpetra Uudans , confitens Dominwn . Gran dif- 
ficoltà e varietà di lezioni fi trova nella genealogia 
di Giuditta. La Volgata conta 15. generazioni, Me- 
rari , Idox , Giufeppe , Ozia , Elia , Jamnor , Ge- 
deone , Rafaim , Achitob, Malchia, Enan, Natania, 
SaJathìele , Simeone, Ruben . La verfion Greca ne 
conta i2. Ja Siriaca if. S. Fulgenzio (. 1- ) produce ,. 
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I <8 Del Libro di GiuDitTA 
Don la genealogia di Giuditta , ma di Mattalie luo 
marito riftretta a fette generazioni . Noi « leti- 
chiamo alla Volgata, avendo dimoftrato il Bellarmi- 
no ( i ) , che tra Giuditta e Giacobbe paffailo 
genenerazioni > il che , emendando folamente quel- 
le parole fitti Ruben, confronta colla Volgata . Ben- 
sì è da olfervare , che le 15. generazioni ,.Ie qua- 
li il Bellarmino non fa arrivare alla cattività di 
Babilonia * noi nel noftro fiftema le facciamo e tra- 
palare quella cattività > e pervenire fino al Regno 
d’ Artafierfe Ocho . Maravigliofa poi e in tutte le 
verfioni la varietà de’ nomi • A quefta tre ripoite • 
1. Gli Ebrei affai frequentemente erano binomj; on- 
de una verfionecon uno, altra con altro, nome cnia- 
ma quelli progenitori . 2. I nomi ebraici variameli* 
te , e molto più fecondo la varietà de tempi , 11 
fcrivevano, e fi pronunziavano» Nello fqrivere 1 
nomi Ebraici gli amanuenfi sbagliano affai facilmen* 
te » Il maggior nodo flà qui . Come la Volgata 
mette Simeon figlìuol di Ruben , fe nel Genefi (2/ 
trai figliuoli di Ruben non fi trova alcun. Simeone : * 
E dall’ altra qui fi parla del Patriarca Simeone fi- 
gliuol di Giacobbe , e fratello di Ruben, come evi* 
dentemente appare dal feguente capitolo, dove Giu* 
ditta dice : Domine Deus putrii mei Simeon , e ram* 
memora la vendetta prelà da Simeone figliuol di 
Giacobbe fopra i Sichimiti per lo rapimento di Di- 
na ( 3 ) » Si parla adunque di Simeone capo d’una 
delle tribù , e confeguentemente fratello di Ruben, 
onde conchiildefi Giuditta effere fiata della tribù di 
Simeone. L’Eftio (4) ed altri intendono > di falva- 
le la Volgata dicendo , che Giuditta per padre ap* 
parteneva alla tribù di Ruben, e per madre a quel- 
la di Simeone , e che perciò nel teflo fitti Salato tee 
filii Simeon , filli Ruben , il fitti Ruben vuol riferirli 
a Salathiele il qual per madre dilcendea da Ruben, 

per 
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blSStKTAZIONt X. I5J> 
per padre da Simeone . Innaturale e improbabil ri- 
piego, che turba il Tello! Vi vuol pazienza, quan- 
do è fofza . Bifogna coi grandi Autori Bellarmino, 
Serario, Saliano, Mariana * Menochio, Sanzio, Tiri- 
no , e Calmet '( t ) emendar la Volgata dove il co- 
pila invece di lirael ha Scritto Ruben : e allor tplta 
è la difficoltà . Nè quello fi fa a capricio : fi fa per 
falvare la Scrittura medefima , nella quale è fuor 
di controverfia, che Simeone fu figliuolo d’Isdraele 
o Giacobbe . Si feguitano S. Fulgenèio ( 2 ) e le 
verfioni Greca , Siriaca , e 1 ’ edizioni di Siilo , la 
Complutenfe , e l’emendata del Vatablo , che han- 
no filii Simon s filii lfrael . Se fi volelfe lafciare RÙ- 
ben , fi dovrebbe mutare il filiti e dire filii Simeon , 
fratris Ruben , e allor farebbero 14. generazioni : 
ma la prima core2ione è più accreditata. II CaJmet 
oltre 1 ’ approvare la mutazion di Ruben in IJrael ,, 
Seguitando la fua troppa facilità a mutare nella Vol- 
gata , vorrebbe riformare tutto il primo verfetto , 
e poi il terzo; poiché crede , che nel primo fi nu- 
meralfe la fola genealogia di Giuditta , nel terzo 
quella di Manafie luo marito , fecondochè la met- 
te S. Fulgenzio , della quale ora non vi è parola : 
e che i copifli abbiano confufo il primo col terzo > 
e di due genealogie fatta una: onde vorrebbe , che 
riformato il primo 5‘aggiugneffis al terzo la dellinata 
genealogia di Manafie. Ma egli, non adduce nè ver- 
fione , nè codice alcuno , fu cui s* appoggi quella 
conghiettura ; e S. Fulgenzio non dice , donde ab- 
bia tratta la genealogia diManalfe. Cibarti adunque 
la mutazione , che abbiamo latta. Se contro la ge- 
nealogia di Giuditta fi opponefle, che gli Ebrei non 
foleano telfere le genealogie delle donne , rifpon- 
do , che non foleano , è vero , ma che pure qual- 
che llraordinaria volta il faceano in riguardo d’alcu- 
na Eroina , come , giulla la più vera Sentenza , S. 


( » ) Sellimi. ]. e. Setti, hic. qu. t. Sali» ad in- murd. Uff. 
$. 58. Mar. hic. Mcaoch. hic. Sanft. in Judit, piolce- 4, Trias 
Cairn, hic . 
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160 Del Libro » 1 Giuditta 
Luca ha regìftrata quella della B. Vergine (1). Ap- 
pare dalla defcritta genealogia P egregia nobiltà di* 
Giuditta difendente per linea retta dal fecondoge» , 
liito di Giacobbe , e Patriarca Simeone- 

Ella era vedova di Manafle , uom ricco della ftef- , 
fa tribù di Simeone , e anche della flelfa famiglia 
ài Giuditta. Così è manifelto per l'autorità del più 
volte mentovato Fulgenzio (i) e dei Tello Greco , 
che dice : Ex eadem tribù & cognatione . Ma fe era- 
fio della tribù di Simeone , come abitavano in Be- 
tulia polla hella tribù di 'Zàbulon > come Betulia fi 
chiama patria di ManafTe ? come fi dice locato nel 
fèpolcro de’fuoi maggiori > Altra volta rifpofi , che 
dopo la cattività delie dieci tribù gl* Isdraèlitr dif- 
perfi , rimali o ritornati abitarono dóve più lor 
piacque , In qualunque tribù , e dove fi filmarono 
più licori dà'Cutei e dagli Aflìr; . Così Fece alcuna 
antenato di ManafTe .• E dilli , molto più ciò efler 
feguito dopo la cattività di Babilonia . Si chiama 
Betulla patria di ManafTe , perchè colP abitarvi gli 
era diventata . $ì dice fepolto co' Tuoi maggiori',' 
cioè coh quelli 0 molti o pochi , eh* eran morti in 
Betulia . Notili , che non in Betulia , ma fuori fu,’ 
fepolto fecóndo fi cóltume degli Ebrei , che fuor del- 
le Città aveano 1 lor fepòlcri: ciò è detto efpreffa- 
fnente nel Greco . Penfà acconciamente il Serario 
(?), che Manafle per pubblico carico , non per fua 
privata indullria' badaffe ai lavoratori dèlia campa- 
gna, q fofle Prefetto dell'annona : la qual perfetilu- 
ra era ufata apprefTo gli Ebrei , come fi ha da Giu- 
seppe , che d'Ebuzio ( 4 ') dice : Cui magni campi 
frafefìura commiffa trat . E infatti nel Gre'co Ma- 
fia fle è chiamato epifiates , cioè prtfeBus . Quello 
par che voglia lignificare la maniera della Volgata.' 
Inftabat enim fuper alligante t manipulot in fampe . 
Così dagli Ateniefi il Prefetto dell’ acque appellato 1 
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«ra -ept#dm : e generalmente , per teftimonianza d-i 
JSnlia (- 1 .) épiiìates fi dice qtticunque, in repus pii- 
ijicis negotit cuicumque pnepofitus e fi . La cagione 
biella fua niortervietì così efprelfa nel Tetto : Venti 
tffius Super caput tìus , 6* mortuus eft in Bauli n . 
Non fu morte fubitana ; s’ ammalò nel campo , fa 
portato in Città , dove morì . Cercali che mal forte 
quello . II Valefio ha creduto.! .2)0 pleuritide , o 
apoplelfia : può edere . Altri vogliono , che fpflé 
caufohe,- o febbre ardente e i.nflai-moatoria:. può, elit- 
re . La Scrittura non ne dice altro che la cagione 
ueflus , la quale è affai generale ed equivoca * e può 
di molti mali eiTere origine ; Lodevole fu be.nsì, Ja 
morte di Manali, perchè incontrata, nel fare, e pef 
fare >1 fuo dovere : L’età di Giuditta , quando alti 
grand impreca li accinte , è un punto,, che tonpen.r 
ta aliai gli Automi , che la po.ngQno- avanti la catt- 
ività. La- Scrittura non I; efpriìne; nia quegli Aiv 
èori hanno bilognO di darle uh’ età| avanzata per 
verificare jl penultimo verdetto di tutco il libro: In 
òmni autem Jpaào yitte eìin non fuft , qui perturba- 
tili ijrael , pofi morte m ejur annis mult'ts . Im- 
perciocché s’ ha d? trovare dopo la vittoria e mor- 
te/di Giuditta, un tempo di pace per gli Lbrei alfai 
lungo , quale richiede quel vertero . II che elTendo 
diificiliffimo in quel, lìftema per le guerre .non mol- 
to appreflò accadute nel Regno, di Giuda , fi, è fatta 
quali vecchia Giuditta , quando eìeguì J*. imprefa, e 
le fono flati, dati da chi 65. anni* , da pili 64. da 
chi 53. da. chi 5.0. -e il meno 45. La quale età non 
può mai adattarli a quell\ efpreffione del facro Tel 
fio : Erat eleganti afpeUu nhnrx ; e/Tendo a ci alcuno 
noto, che il nimis è forfè la maniera più fu periati-, 
va , che adoperi la Scrittura. E notili , che era,cq t 
si bella , avantichc Iddio con miracolo le aggiu- 
ntene nuova bellezza : Contulit fplendorem . . '?/>«/. 
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chrìtudìHem amplìavit ( i ) i Dall* Eunuco Vaga© \ } 
ìkgoa fetta è chiamata bona putita ( 2 ), e nel Gréa 
co è. fu 'cbra : e nelle lingue Latin» e Greca non .fi 
horrfineià mai putita donna , che patti ì 40. anni \ 
« da S. Fulgenzio (3) è detta <* tare juvtnir . , Dove 
nel noftro fide ma , che pone il Fatto dopo da rati, 
tlvità, fi ha tutta la libertà dì far Giudit'tg giova- 
ne guanto fi vuote -, -poiché non fiamò diretti, dal 
Alte ve tempo di pace , che anzi fu nella Repubbli- 
ca degli Ebrei lunghìifimo dopo la vittoria di Giu- 

v ** 

' -La fanta vedova nel fno ritiro facea afpriflìmà 
Vita-, macerandoci coi cilkcio e col digiuno Là. 
Volgata dice "che il fuo digiuno era d’ ogni giori 
»ó , Tuorchè ifabati te neo nitrii e ; e le .altre felle 
della nazione . Già da me fi è detto , che agli E- 
brei vietato era il digiunare il labaro , giorno di 
ceflazione e di ripofo. La fletta , proibizione fi è fati 
ta nella Chiefà criftiana per là Domenica: di che fi 
hanno efjpfeffi canoni in molti Concili X 4 ) » onde 
Tertulliaho ( 5 ) : Die Domiaico jehnate wtfat due)* 
mas i sì per altre gjuftiflìme ragioni, sì per opporr- 
ai MontanilU , ai Manichei ai PrifcilHahifli , agli 
Eufiaziani , e àgli Àeriani •, thfe appdfiì “digiunava- 
no le Domeniche : Sicché dirà alcuno,. farà peccati 
il digiunar la Domenici . Gijrolamo Agòftino , ed 
Epifanio ( 6 ) dnHttguoh© : -digiunare per motivo d‘ 
errore , di fuperfìizione j di difpregio , che aveano J 
ricordati Eretici * sì : difeìunare per particblar biiof 
gno di mortificazione , e di. domare la carne , no : 
nè a ■'quello fi fifende la proibizione : ficcome pretti) 
gfi : £brel il divieto del digiunare ilTabài© non com- 
prendeva il Ifempo d‘ attedio . Ma Giuditta , fecondo 
il Tello Greco , neppure il giorno avanti il fabato j 
■;> ■- ■■■ . • -.i'- - t che 
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,'che nominato era prtfabbatum , o feftus f abbati , ’ò 
parafceve ( voce Grecai ina , per felli monianza d’ 
Sgottino - , ufata anédr digli Ebrei ) digiunava . E 
perchè mai > Certo è , che il. profabbàto non era 
giorno di feda : in nitin luogo fi legge . Gli Ebrèi 
in tal- giorno 'operarono ‘nell* croeffiffionè di Cri- 
:fto, iDifcepoli lo feppéllirdnò, lfe fante Donne com- 
perarono gli aromi ; 'vote tutte viétarè in dì fefli- 
vo . Il Grozio crede , che in tal giorno vietato fof- 
fe il diginno. per evirare il pericolo, che* alcuno en- 
; traffe 'digiunando nel libato . Quefto : è più credibi- 
le per la fefla. 'delle neomenie o nUo've : Lune , delle 
quali appreflo 'ragioneremo , potendoli fcrupo'eceia 
re e dubitare , quando appuntino apparirà forte La 
Luna y e cónfeguentemente entrata la fèlla . Sorni- 
‘gliante è 1* avvito del'Cuneo ( i ) , cioè ‘che per 
.maggiore offeq ilo della fella la proibizione del di- 
gjùno compredéva e il giorno innanzi , ‘e la mat- 
tina do P° "la fella . Lo Schicardo pehfa ( i ) la ra- 
gione ertere , perché il giorno innanzi , -eifendo pa- 
;rafceve o preparà'zióhfe doveafi appa'récchiare il c 1- 
( do per tutto. il Libato , 'e dovendoli nel prepararlo 
farnè il faggio , non fi farébbe potuto efàttament® 
ortervare il digiuno . Il Calrriet dubita ( s ’chè 
ertendo quello coftUme introdotto d?’ Rabbini ne'tem 
; pi piu balli, e dopò 1* fctà di Giuditta, ii tràslatatorè 
( Greco di Tuo arbitrio Vi aggiugnefle aritefabbatii & 
a nttneomeniii . La ragione arrecata dal Seràrio (ìj)-, 
e. dallo fteffo Calmet abbracciata-, Tembra elfere-, per- 
ché incominciando pretto glLEbrei la fella tra i due 
.vefpri ( 5 ) : P r efpera ujqus ad. vefperam celebtabì- 

V s Jabbata veflra , entrava quali tfè óre avanti il 
tramontare del Sole , e il digiunò nòn fi tèfminavà 
s . ***** do P° il tramontare 7 Quindi feguivai che la 
Vigilia della fèlla non fi farebbe potuto guardare' 

L * al- 
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altro che un mezzo digiuno, e per cpnfftguenza im- 
perfetto e illegittimo. Della gran queftione, che tu 
ne' ptjuù J'ecoli della Chiefa , fe li dovette il l'abaco 
tervare ib, digiuno, prefo largamente per 1; attinenza 
dalle carni , come or fi fa , veggafi il ich. M^billoti 
( i) ..Si è detto col Tetto Grecp ; , che Giuditta dal 
digiunar -fi atteneva anche la prò mj m en i av (f ioè j| 
giorno, avanti il pritqp del jnefe , che è U ultimo 
uell’ antecedente . Dice lo Scaligero, ( z ) , che taf 
giorno era. Setta ; ma ne porta aliai deboli ragioni, 
contro, le, quali, quella fola prevale > cl?e erp ferma 
regola degli Ebrei 11 non -^yere ,d«e giorni di fefl* 
fegu ita niente . Mg che. pupe in Qualche modo gli 
Ebrei 9fl.epvalTero la pronti meni a fi ha. qualche. 
cumento .. Oragip fe non altro (jj; 

hodìs tricefiìha [abbaia j t 

•i. r. ci v »• ’ : ' r~ >’■ : *» ‘ • ' '<v\ 1 ;,i| 

che appunto i mefi chiamati pieni dagli Ebrei «ray- 
no dà jo, giorni i benché in buona edizione d’ Orar 
zio le&gafi al margine quella Spiegazione trice^pif 
Jabbata , cioè neomenia: . Ma checché fia di quatto , 
zaeione d’ olle r vare la prqnumenia potè eflere 1’ in-t 
certezza del momento- apparto., in cui folle fpofij 
tata la nvova Epna ; onde per jfchifare il pericplg 
di violare ;Ì’ allegrezza della- neomenia, s'attenevano 
dal digiuno il giorno avanti : molto pih che effen* 
do il; mefe finpdico. », cioè quello Spazia , che fa 1* 
Luna nel tornare a congiugnerli col Sole nello ftelfij 
punto,, di 29» giorni, 12. ore, 44. minuti , e alcuni 
fecondi , gli ^brei di due mezzi giorni a vicenda 
ne facevano uno . Le neomenie tanto farpafe-e, re-, 
verite pretto gli Ebreihnon erano tuttavia, nel Levi-, 
tico annoverate (4) inter feria s Domini celeberrima a 
atque fanflijfintaj ; onde vietato non età il Uyora 7 
re .... Era fol comandato 1 ’ offerir ì’ olocautto confi» 

ften- 
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e nte in due giovenchi , in un montone , in fette 
^^nelli non pacanti l’anno (i) colie lolite aggiunte 
<*« farina e di vino, oltre i capretti pe' peccati. Con- 
tiit-tocjò gli Ebrei fcrupolòfiflimi in sì fatte coffe, le 
«Servavano come 'giorni felli vi ; e fin dal tempo di 
Seiule vedefi (.2)4 che fi coftumava in tali giorni 
di far folenne banchetto a tutta la famiglia: di che 
Nondimeno Mosè non parla . Ma i più religiofi nel- 
le neomenie lì radunavano appreffo i Profeti e Dot- 
tori ad alcoltare le loro iftruzioni, lìcconie appare 
dalla ragione addotta dal marito alla Sunamite 
perchè andate da Elifeo (j) : Ouam ob cauffam va' 
dis ad eum ? hodie non Junt Kalenda ; così la Vol- 
gata ora neomenie , ora calende le appella . Atte- 
nuo per altro il Buftorfio e Leon di Modena (a) , 
che ora è in arbitrio 1’ olTervarle o no 'come felle 
e che più dalle donne , Jche dagli uomini fon guar- 
date.. Neomenia è voce greca lignificante nuova 
Luna, prelfo gli Ebrei primo giorno del mele , al- 
meno dopo la legge fcritta . Ma non è da dire , eh' 
elfi dapprima il prendeflero dalla congiunzione ’ del- 
la Luna col Sole j ia qual non h può comprèndere 
Lenza il calcolo agronomico . Siccome adunque elfi 
non aveano Io Audio dell' agronomia , il prendeva- 
no dal primo vifibile apparir della Luna oflervato 
da uomini deflinati dal Sinedrio , e pubblicato a 
iuon di tromba , come in altro luogo ho notato . 
Le ragioni , per le quali agli Ebrei preferita foPe 
r otervanza del primo del mefe , non fono efprete 
nella Scrittura . Buona ragione è apportar?, dal Me- 
li ochio (5);- acciocché come di tutte le 'altre cole > 
così ancora del mefe le primizie foflere a Dio con- 
lecrate : e quell’ altra , cioè per impetrare da Dio 
felice procreilo e fine del nuovo mefe : e quella , 
cioè perchè il popolo adunato lentiflTe intimarli tut- 
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ù j facri cfercizj , che fi doveano in quel mefe.fare^ 
nel Tempio . Così il ' Pontefice appretto. i Romani 
calata , cioè v*c*t*J» Ca^tolium plebe , intimava, 
V.rtofiò , che alla religione deli-entrante mefie ap- 
parteneva. Si. produce anchq da S. Tommafo e daL 
tirano ( i ) qneft' altra ragione , che gli Ebrei, in- 
tendevano 'di rendere a Dio grazie de benefici in- 
Pufli della Luna fppra, la terra . Ma ridonderanno t 
inulti buoni FiloloiV, co' quali, m* accordo aac^jo», 
che gli Ebrei, fp ciò. peniay^mp, erano ip fatta iup- 
pofizione; poiché la Luna non opera mente iopra t 
corpi terreni, tolto nei.fiftema ivfeutoniarto il fluf- 
fo e riflutto del mare cagionato dalla lunare attra- 
zione , proprietà generale di tutti i corpi. La gente 
di campagna è nella fentenza degli Ebrei , ai ^r 
na filoiofia la rinnoverà mar dall' ottervare le fafi. 
della Luna in. ordine al potare , al. tagliare alberi , 
aheminare, e agli altri lavori. Laneomema^ufolen- 
ne , e celebrata come vera iella , ergquelL del Tifri pri- 
mo mete delì^nno' civile , che córrifponde ip parte 
al Settembre e all’ Ottobre . Quella era annunziata 
dalle trombe del. Tempio, che levitavano a fpona^ 
tutto il giorno . Varie ragioni di quella particolar 
fella fono recate : la memoria della creazione del 
mondo feguita nel Tifri , come ben credevano gd 
Ebrei: la liberazione. d!lfacco dalla morte • il ricor- 
dare la rifurrezione de’ corpi, e 1’ elame genera e , 
che Iddio fa delle azioni degli uomini. La piu pro- 
ibii ragione par che fia , acciocché ettendo flato 
introdotto per. primo mefe dell' anno facrp il. Ni r 
fan , non andatte in dimenticanza 1' anno civile, 
fecondo il quale regolavano tutti 1 contratti . ac- 
cordi, ipoteche, e anche gli anni gabbatici e 1 giub- 
bilei . Lo Spèncero in una particolar Dittertazione 
( 2 ) dopo aver moftrato, che i Pagani oflervavano. 

le neomenie e caiende in onore della Luna , iòggiu- 

gne 
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Dissertazione X* 167, 
cne fecondo i| fuo poco religiofo. fillema , che gii 
|»brei pr^fero tale oflervanra da’" Pagani , ma non 
.prova quella importante aflerzione , nè può provar- 
la . Il Maimonide ben la prevenne ( 1 ) : T^e quis co. 
gitaret de birco neomenìa , quaft Luna ejjet Jacrifi. 
cium , fìcut sEgyptji facere folebant Jacrificantes Luna 
in fingulis neomgiffts : idcirco diferte dìcitur de ejuj. 
modi facrificio : S.tcrificium pra peccato Domino , non 
vero Luna '. Più vkerifiniile è , che i Pagani dagli E- 
brei prendeffero quello rito guadandolo. Ma neppu- 
re è neceflario dir quello . Chi non fa , che i Pa- 
gani adoravano i corpi celelli , e ado’ravan la Lu- 
na > e adorandola non è egli credibile , che le fa- 
celferq. qualche particolare onore al fuo primo ap- 
parire? * ' , * ' ‘ ' • . - 

• •* 

Calo fupinns fi t uteri s manus 1 

7S lucente Luna , ruftica Thidile , 

fiice Oragio ( 2 ). Plutarco raconta (j), che Emi- 
iio alla nafcepte Luna i’acrificò undici giovenche . 
Libanio Scrittor Gentile (4,): In neomeuiis Itge civi- 
i'atis ad id munus ~ adjiriéli facrìficamus . Macro- 
bio ( 5 ) U Roma Ka/endis omnibus Voqtìfex rem di. 
vinata Junp.ni facit . De* fagrifizj fatti alla nuova Lu- 
na da’ Greci parlane Demoftene ( 6 ) : In novilu- 
niis omnmr in. ^icropqlim afcendentes Deos precantur , 
tir civitati ftbimetipfts bona largianfur , e Lucia- 
no (7): Aiemor ero. . ... in noviluni s ter ad Lunati) 
\nbians vota facere ; e de’Gerpiani Tacito (S): Quqtn 
tncboatur Luna agendis rebus hoc aufpicatijjtmum mi. 

(ium credunt. Taj fu la gran Donna da Dio eletta a 
liberare. Betulia e tutto il popol fuo. 

' L 4 Ella 


( 1 ) Maio». Mtr. Ne», par. j. e. 41, 
( 1 ) Hor. 1. j. od. »)• ‘ 

C I V.t. Ami] ' 

( 4 V Libai». Declini, t. 

(' j ; Macr. S atntn. 1 - x. 

( t ) Demofi. Orar. r. in Arido». 

< 7 > Loeiaa. in Icaromemp T 

( l ) Tacit. 1, de moribi Gettata. 
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Ella rimproverò con termini affai * 1 fotti pii AnZ'n-i 
fii della Città : ma tuttavia può domandarli 3 fa 
veramente cfli eolia condizionata convenzione di 
renderò la Città tèntalTero Iddio , e tome pecCatte-* 
ro . Io non ini perfuado , che grave. fotte il lorò 
peccàtò : e col S'aliano (t) attribuifco quel rimpro- 

• vero più a delicatezza di tofeienza in Giuditta , 
che a grave peccato nfegli Anziani.. I termini della 
convenzione non mortrano grave reità : Renderem li 
Città , fe dentro cinque dì Iddio non ne manda foc- 

- corfo . Qui non li vede un tentare Iddio in ferfd 
Pretto , cioè far provi , fé lddiò potette foccorrer- 
ne, o voler coltrianerlo a fóccorrere : nè V uno nè 
1- altro floltittimo penfiero fi dee prefumere negli 
Anziani ; nè vi è fondamento , poiché Ozia Violen-* 

• tato dal popolo anche nello ftnbi 1 i re la convenzio- 
ne raccomanda al popolò il fare otaziohe > e chi 
prega , crede che 11 pregato potta efaudirne , nè lo 
sforza . Molto {meno vi è ragione] di mettere in 
mente e in bocta degli Anziani , cóme, fa il Sera- 
rio (a), queft’ empio e vendicativo^ fentimento: Si- 
gnore , badate , Je dentro cinque dì non ci mandate 
' ajuto , noi daremo in mano al nemico il voflro Tem- 
pio e i tutte le cofe f acre . Nè Ciò volle dire Giuditta 
con quelle parole t Et nos erto non ulcìfcatnur noi 
prò bis qua patirrur j quella non è altro , che una 
maniera di parlare, colla quale ella loro infirma la 
conformità al divino volere. Giuditta medefima poi 
pare che fi rimetta , e quali un poco più a fangue 
freddo non riconofca quella grave deformità nella 
fatta convenzione, perciocché eforta gli Anziani non 
a refenderla, ma a pregare, che fecondo quella Id* 
dio fi degni d’ aiutarne: Orate , Ut , ficut dix/Jrijf in 
diebuì quinque refpiciat Dominus populum Juum . , 
Neppure la coedizione apportavi riguardante la di- 
vina libertà rende peccaminofa la iopradeetta con- 
venzione j poiché , infegnano i Maeftri del pubblico 
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diritto fi), Je condizioni , che chfamahfi ca/uali /' • 
dipendono il ph\ -delle vòlte ’dallà volontà d’ tm 
tersjó t fòpra dal - non fi* ha alcuna autorità , nè irt* 
alcun" modo tolgòho. hi Validità delle 'ppòfhefle <f 
Conve'iUiohi . ContuttoYiè^da colpa anche leggera 
non ‘fi. ehflbno liberare gli. Anziani di Betulia; men- 
tre Giuditta , la ^iiah parla ifpirata da Dio , come * 
ella Reità afferma- i chiama tal Convenzione provo- 
cativa dello fdegho divino ; e da pentirfene , e da 
piagnerne. La Colpa lo credo che tutta fotte dipre- 
funzione pi ut tolto', che dì poca fiducia : onde fono 
riprefi d’ aver téntato Dìo . Voleano effer da Dio 
foccorfi , ma fenza far efiì Quelle umane diligenze, 
alle quali etaft tenuti: etano ftrettl dalla Lete, per- 
chè Oloferne avea polii tee», uomihi di guardia a 
Ciafcono de’ 'rigàgnoli, ch’èran fuori della Città : c 
i Bétulìefi fenza fare alcuna fórtita je alcun tentati-» 
vo per tacciar quella guardia da alcuno di que' ri-" ' 
gagnoli, fe ne fletterò chiufi a piagriere è alamene 
tarfi , come fofièro da Dio abbandonati . Fa il tuo 
dovere, dice Iddio, e io t’ajuterò. Quella prèfùri- 
zione medefima nondimeno , per mìo credere, rtort 
fu grave, ma/fimamente per le circolianze * che in 
parte l’alleggerirono. 

Le tribolazioni d’Àbramo, d'ifatco , di Giacolv 
be, e di Mosè rammemorate da Giuditta , fono ‘af- 
fai note , nè a quello luogo , ma al Genefi e all' 
Efodo appartengono . Bensì bifognà qui ricordare i 
due galtighi da lei accennati con quelle parole i 
Extermìnati funt ab extermhìatoré , a ferpentibus 
perierunt . L’ uho fu , che dopo la partenza dalle 
pianure del Monte Sinai gl’ Ifdraeliti mormorarono 
d’iddio per la lunghezza e fatica del viaggio (2) . 

Per la qual mormorazione o dal Cielo , o dalle vi- 
ncere dèlia terrà , 0 dalla nuvola fapptefenrante fa 
celebre colonna guldatrice del popolo ufcì fubito 
.. .. : ^ . fuO- 


. * ♦ > 

• C 1 ) fuferd. Croie dei Genf. 1 . j, c, |. 4, 

( 1 ; Nona. 11 1. 
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tjfc . Del Libro di Giuditta 
{uocq , e appiccatoti a quella parte degli alloggi#^ 
meriti, dov‘ erano i mormoratori, la confumò. Al-* 
^ri vuole, che per eftermirutore fi voglia lignifica- 
le un Angiolo, di cui Iddio fi fervide nel mandare 
quello gaftigo : ma non è rieceflfario, poiché il fuo- 
co acconciamente chiamati fterminatore . Altri in- 
vece deli’ efpofto gaftigo intende la motte di quali 
tutti gl’Ifdraeliti nel deferto prima d’ entrate nella 
Terra promefla per la fedizione fatta dopo il ritor-' 
no degli efploratori dalla terra medefima ( i ) . Al 
che non m’ appongo : e allora per efterminatore farà 
fignificato il mal petlilenziale,* fecondo quello (t) 
Feria/n eos teflilentìa , atque confumam . Il fecondo 
gaftigo fu, che avendo di nuovo il popolo mormo- 
rato per la rhincanza di cibo e d’ acqua , Iddio 
mandò infocati lèi penti, che molti ferirono , molti 
uccifero (?)• Che fotfero quefù fermenti è affai con- 
troverso. Nel Tetto ebraico fon chiamati ftrpcntes 
Jtrapbim , cioè u rema dall'ebraica voce faraph , cioè 
adurenr ; onde viene dal fuoco della carità il nome 
di Strafini ad uno de’ Cori angelici. Ora gl’interpre- 
ti per la maggior pare intendono i terpenti con vo- 
caboli Greci detti pnjie^es ,' o„ dipfades , perchè co* 
l'oro morti cagionano una intollerabile arfura ed una 
ferventiflìma fere , e fanuo enfiar tutto il corpo . 
Gli defcrive Lucano (4): 

Hrfdìum Mar fi cu/torem torrida r agri 
Ter a flit prej(er: ili rubor ignea r ora 
Succtr’d’t f tenditque cutem pireunte figura 
Mìfcens cuniì 1 tumor , loto jam corpore ma) or , 
Humanuinque eg-effa modum , Juper omnia membra 
Efflatur fanies , late tollente veneno. 

E* ancora il preftere una fpezie di fulmine , o di 

. - A tur- * 
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ypttpe fp^ofo , che hruc^ dove tocca , . Lucre- 
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Da <£l.rolamo la voce farapb f t raslata ta^ ferpem 
jldiu aJurgnj ( 2 ) , li. Bochart dimoftra ( ? )" , che i 
ferpentji chiamati , cioè acquatici , rifeccatè l* 
acque, e fatti terreftri , fon nominati cberfjdri. Lu- 
cano U):. * w ■ v* ■* ' - ■ "■ ; :** 

Nat us & ambìgua coler et qui fyrtìdos urta 
Cberfydrus . ■ ,y x \ . ‘ * » \ ' 1 ■ "* 

. V" ,« «*. \ " * * ' . ’ 

<pr a quelli ip terra s’inafprìfce il veleno in guifa> 
che il corpp morfo fi fente come ‘bruciare, fi geni-' 
fia , poi fi rilecca, c prorompe in ’vqmiti biliofi p 
fetidi . Altri intqndòho per farapb ferpenti volanti," 
cóme par che gij deferiva anche Ifaia ( 5).: fìegu- 
fus vola ns fonde prenddTe il. nome il tanto riverito 
J^io degli Egiziaci.. Serapide 'i cfje in forma di fcr-' 
pente" era rappresentato . Erodoto attefia (OT che 
elfendo égli in; Egitto fentì/, che all’, entrare della' 
primavera folèva dalla vicina^ Arabia venire' 1 nelle 
Egiziane ’ campagne una i;ran 'quantità d\alat|.. fer- 
p'enti ,' E volendo egli efierne teftimonio oculare an- 
dò a Buto , e, tppx'ò nella 'campagna moltilfime' of-,‘ 
fa di tali ferpenti divorati dalle ibi, uccelli d'Egit- 
to, che, dice Tullio (7,), maximam vtm ferpentìum 
conficiunt , quum finf ave s excelf* \ rìgidis cruribus , 
corneo proceroque rofiro. Erodqto gji rapprefenta co- 
me fimiliifimi di corpo agl*. ,id ri ,' con ali non di piu- 
ma, come Hanno gli uccelli, m^ membranacee, co- 
me i.’pipiftrelli . Io inclina pifi a credere, che que- 
lli > foffero i ferpenti mandati contro gli Ebrei. 

• Giu- 
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172. Del Libro 121 CÌiubiTtÀ 
* Giuditta chiama 'jtbid la fua fonte ; ma egli è* 
home ebraico comune, non proprio, e lignifica com- 
pagna, feriva , e piuttoflq cameriera o damigella , 
che dà braccio . Ih quello fenfo la prènde Paufa- 
nia (r) , onde p.are quella parola pallata dalla lin- 
gua Ebraica nella Greca . Snida così 1‘ interpre- 
ta (2) : diu admodkm domi verfata efi , uwris 

puella Ì3* banorat a , fivt domi nata Jtt , live non ; e il 
conferma coll’autorità di Menandro li) • Vi è an- 
che chi la prende per donna calamillraria o accon- 
ciatela . Eutichio ( 4 ) racconta , che Cleopatra s* 
accollò al feno la viper.l , la forza del cui velerò 
ella avea già prima fperimentata in due fnV dami- 
gelle, 1 ’ una delle quali chiamata era <Abra , cioè , 

( egli lpiega ) ca/amifirartM , 1 ’ altra Matra , cioè 
fettrix . Bella ricompenfa ebbe dalla fua padrona 
quella povera cameriera calamillraria per averle 
fatti per tanto tempo i ricci con tutta l’applicazio- 
ne! Quanto compatifeo 1 quelle calamillrarié coflret- 
te a lludiar tutto il giorno' una tefla e un pugno 
di capelli con più attenzione , che non fa un gran 
Letterato j libri delle più atte c importanti mate- 
rie! E qual è poi il frutto de’ loro ftadj? Una piog- 
gia bene fpelfo d’ improperi per un capello , cheelce 
di legge , e poco meno che qualche fpecchio rotto 
loro addolfo . O grandi , 0 gloriole , o rilevantiiTì- 
ine occupazioni ! Nella Scrittura 1’ Abra è alfegna- 
ta Tempre a Matrone nobili ; così a Rebecca , alla 
figliuola di Faraone, ad Eller ( 5 ) . Quella di Giìti 
ditta nel Tello Greco ( 6 ) è chiamata maellra di 
cafa •• Tr,efefta omnibus Judith facuJtntibus . Somi- 
glianti Abre fono da’ Latini dette Dz/iCatte , coma 
eruditamente dimoftra nel fuo Spicilegio il eh. Maz- 
zocchi ( 7 ). 

MO- ' 


gì) Paufan. ap, Enftath. .... b. ... » 

( 4 ) Suid. voc. ^ 1: ; ) 

( I } Menand. in Preaderatfe . , ; i i , , . 

( 4 ) Eutych. dans le Mclang. d HiS- t. i. p. uff t , , 

( 1 ) Gen. a<f. $9. Exod. a, |. Efth. a» ». k 4. 4. lj> . 

( 4 ) Grate, hic. s. ». j i t 

( 7 > >l.az. Spici), ad Gdn. jo. j. 
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I E molte materie in quella Differtazióne per ;io£ 
j toccate porger ne poffoiio molti infegnamehti. 
n -a noi all’.offervanza delle felle praticata da Giu» 
dite ritornando , qual efig foffe udiamo da S. Am-. 
Erogo , Q da qualunque s ’ è 1‘ Autore del libre/ io- 
pi a le tedpve : 7\£e« rtfsSiiom indu/genj , fed relfefO- 
Ìvi> re *f^ Se non digiunava , non banchettava pe- ( ‘ 
giorno . Se meno Eretta era nel- cibo , 
sitai piu Igrg* era nell'orazione . Come per noi fi 
giordano j di Sedivi r Come , io dico : perciocché 
varie maniere di guardarle annovera Nazianzenoii (i), 
come gli Ebrei far.no, come i Gentili» come i Cri- 
fiianr... Io^ijon lavoro : chi fa.,., ma ditemi altro: 
' n quella oflfervanza non agguaglierete mai gli Ebrei',- 
O lo la Mefla ; sì , e come amate la fpeditezza ne’ 
vollri affari s della più corta vi procacciate , e mo» 
filate d'aver male o ad ambedue, o all* un de’ giqòp- 
C^ii. . Ma fiate bene ad orecchie ; poiché colf’ una il 
recitante £aferdpte udir potete , coll’altra ih mor- 
morante compagno e udire , e contentar di. iifpo- 
fta . Brevemente : egli mi pare , che quella Meflà 
quantunque eeprta v’-Jncreica : un’ altra fella fatela 
voi p.iù breVe col non affiliarvi . ..Che dire inai > è 
fcritto nella legge il precetto . Se non avere altro 
fine d’ adempierlo che perché è fcritto, vi arrivano 
anché gli Ebrei , che grandillìma cura edema poli- 
gono a letteralmente efeguir. ciocché é fcritto : Fe- 
Ji° s dies Jwl<ens agi t , e alfifle Junghiflìrpe ore ai 
Sacrifizj legali, Vfrttm juxta lìteram . Così tra il lun- 
go dormire , e acconciarli, e la brie've Meflfa s’em- 
pie la fediva mattina, anzi Ja più parte del giorno. 
Appretto fi fiede a lauto pranzo, quando giàlaChie* 
fa co’luoni tifati chiama a' divini Ùfizj , i quali fem- 
bra oggi mai non più appartenere ai fecolari Cri» 
ftiani , che loro .appartengano le "letture e i canti 
" ‘ oa * ‘ v 'dèi- " 


< * ; Gicg. Nar. Oi»t, in S. 
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delle Sittagoge . Via Ipeditevi che. già o il facro 


o -hanimàBftràhte lezione del- 


"ragio'namenfcQ tnof* i e , o -!' arr 
1 t -JiV ir.e Scrit» .e t in fui cominciare M Se voglio- 


no uditori , Fa 


più tardi Ah hon f> , le fiìl 
più convenevole , che là Chiefa , a|Ia' Ynfcnla > o 1® 
menTa alla "Chic k i* adatti . Non è poi bi foglio tra- 
valicar di tanfo le antiche ore del meridiano rifto- 
ro : Wogno é bene ad Kiom Cristiano in religiofo 
giorno pàfcérft del là divina parola ‘t Dopo il defini- 
re Viene jt fipJTcVV il metterli in affetto, ( e fape- 
fe la corrente moda vuol tempo ) il palleggio, 
la fiera '/ un quaiebe'cu.'iofo fpertaColo pubblico, lo 



.delle lor fV.c ritm ai 
la Vner.té V meno ancora ai piaceri > agli ozi -, alle 
lautezze de! èofpcl ma all'anirtia, ma allo Spirito» 
ma ai Tanti affetti i far funge , modelle» umili dimore 
in Chieia, perìeWàrb in di vote pi-azioni', e foprà 
tutto tifare i divini, profictevoliflìmi Sacramenti . Ca- 
si Voglio# paffàrfi le boftre felle . Feriamur ipji quo* 
quei veruni ut jpirìtui gratuiti e/t. 

DI SSER.T AZIONE XU 

L A Stoica non dirò fapienza , ma fierezza ripu- 
tava sé effere tanto rimota da torto giudizio , 
Wrto ò verità dà errore ( r ) : rétklt parere opi- 
n ìitiòus fajii 1, quanti quidqùe ’effet vera ‘teffima - 
bone perpendit * e’. cadde tuttavia in errori sì Iconi- 
ci , che Plutarco dopo lunga compàrazione le anti- 
bole i Poetici travamenti ( 2 ) , e tutta fimile la 
‘dimoflfò/a quelié-'tjaVi , le qùàli, méntre, portano in 
poppa fcritto od ìndio come jirophio titolo e nome 
Trefpero cO'Jo , Vro n vìdenzA confervatrice ,, Comode 
mini/ter io i?c. -, e noi fentiam chiamarle l’ìn^nci- 


) Sencc. Epift. 90. „ 

1 > fiutili àe itti*. MimgB. 
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felle, il Collante, e il Terribile, dalle fortunofe on- 
de fono intanto battute} e l’une contro le altre fof- 
pinte , e rovinol'amente fiaccate . Nè meno ai mi- 
glior Savj , che gli Swtfti non erario £ quelli para- 
goni convengono quando Etraportati da (temperato 
-jnpèndimento. ,,o da per recato volere , o da falfé 
regole di probabilità apparente *, ordinar} fonti dell* 
errore ( i), s* avventurano a giudicare . Dall’altez- 
za de’ lor penfamenti cadon talora sì bruttamente 
che da’ più rozzi , e dalle fem minette eziandio non 
pur paregiati fono, di fenno , ma vinti «j. Ór mon- a 
ta ’, uomo preìuntnofò , dove le più ardite fcienze 
ti chiamano , regola r pianeti nel loro corfo , cor- 
reggi il vecchio tempo , guida il Sole. Quanto più 
utile farebbe lo fludio di ror legge , avàntichè ad ; 
altrui ; a te , e d* apprendete la fcienza , che divi- 
niflìTria cofa dal Greco Poeta è appellata ( a .) rego- 
latrice degli atti tuoi e configli ! Senza quella va , 
che una donnefca favitzza ti vincè. Ecco le Donne 
Focefi ’, che con lor faggio parlare le divill fazioni 
tolgono di mezzo: ecco le Celtiche , /che prudeotif- 
iimi avvilì danno e della pace c della guerra ( 3 ): 
ecco le Spartane ; che i troppo timidi configli de‘ 
Magillrati riprovano e ammendano Ma a tutte di 
gran iunja è da preporre la lòia Giuditta , la quale 
ecco fi la maeftra di prudenza è di vero valore , e 
una nuova , inaudita , e ai maggior Guerieri igno- 
ta imprefa in sè ravvolge , e manda ad effetto. S’è- 
nonche da più alto e da più poffenfe principio , eh* 
ella in sè non hai trae le fue forze ; cerne già ndi: 
remo*. 


* V ‘ . t.- tV.: ■ r 3 U 
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<1 > fiat. 1. de vaiar, muhcr. 
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Si i facri efercizj, che fi doveano m quel mefe.fare^ 
nel Tempio . Così il Pontefice appretto. i Romani 
cabui, cioè voc.va,in Captolium plebe, intimava, 
Vjrtof'iit, che «Ha religione riellv entrante mefe ap- 
parteneva. Si, produce anchq da S. Tom maio e daL^ 
Tirano ( i ) quefr altra, ragione , che gir Ebrei in- 
tendevano di rendere a Dio grazie de' benefici in- 
fluii! della Luna fopra la terra . Ma risponderanno., 

molti buoni Filoioti , co' quali ; m’ accordo anch' 10 , 

che gli Ebrei, fg ciò. peniavdno, erano in falda iup- 
nofizione; Poiché la Luna non opera mente <opra i 
corpi rerreiìri, tolto nei.fiflema ritornano il flui- 
do e rifluiTo del mare cagionato dalla lunare attra- 
zione , proprietà generale di notti i corpi. La, gente 
di campagna è nella fentenza degli Ebrei ,, ne a ( cu- 
hà filolofia la rimoverà mai. dall' oflervare le fatt, 
della Luna in. ordine al potare , al tagliare alberi , 
ai ieminare, e agli altri lavori. La neomenia piu dolen- 
te , e celebrata come vera fella , era quella del Tidri pri- 
mo mede dell'anno' civile , che terrifponde li* parte 
al Settembre e all' Ot'obre^ . Quella era annunziata 
dalle trombe del Tempio, che levitavano a 
tutto il giorno . Varie ragioni di quella pascolar 
fella fono recate : la memoria della creazione del. 
mondo. fegui.ta nel Ti fri , come ben credevano . gU. 
Ebrei: la liberazione. di- 1 fiacco dalla molte . il ricor- 
dare la rifuriezione de’ corpi, e Pelame generale , 
che Iddio fa delle azioni degli uomini. La.Riu pro- 
ibii ragione par che fia , acciocché ettendo fiato 
introdotto per. primo mefe dell' anno facrp il Ni r 
fan , non andatte in dimenticanza, 1' anno civile , 
fecondo il quale regolavano tutti i 1 contratti , ac- 
cordi, ipoteche, e anche gli anni fabbatici i e 1 giub- 
bilei • Lo Spèncero in una particolar Dittertazione 
( 2 ) dopo aver inoltrato, che i Pagani offerivano, 

le neomenie e caiende in onore della Luna , iòggiu-^ 
• v ' gne 


( I ) S Th. I. >. q«. ,0 - 

C x j Spcat. uc Le*, iit. H«bi. 1. i* «• *• aiifcf 1 * 4» 
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gne fecondo i| fuo poco religiofo. fiftema , che gii 
fbrei prqfero tale offervanza da’’ Pagani , ma non 
..prova quella importante aflerzione , nè può provar- 
la . Il Maimqnide ben la prevenne ( i ) : T^e quis co- 
gitar et de hirco neomenia , quafi Luna ejjet Jacrifi . 
cium , ficut sEgtptii facere folebant Jacrificantes Luna 
in fingali s neo mg ni ts : idcirco dìferte dicitur de ejuJ - 
modi lanificio : Sacrificium pra peccato Domino , non 
vero Luna . Più vkerifirpile è , che i Pagani dagli E- 
brei prendertero quello rito guadandolo. Ma neppu- 
re è necefiario di.rquedo . Chi non fa , che i Pa- 
gani adoravano i corpi celeili , e adoravan la Lu- 
na > e adorandola non è egli credibile , che le fa- 
ceffero qualche particolare onore al fuo primo ap- 
parire? * 

Calo fupinas fi tulevis manta 

'Hajcente Luna , rufiica Tbidi/e. 

dice Orario ( a ). Plutarco raconta (j), che Emi- 
lio alla nafcepte Luna i’acridcò undici giovenche . 
Libanio Scrittor Gentile (4,): In neomenia lege civi- 
i'atis ad id munus adfiridi facrificamus . Macro- 
bio ($.):, Roma Kalendis omnibus Toqtifex rem, di- 
vinano Junoni facit . De’ fagrifìzj fatti alla nuova Lu- 
na da* Gtpci parlanq Demodene ( 6 ) : In novilu- 
ni 1 omnot in. <Acrepelim afcendentes / Deos precantur , 
tir civitati fibimetipfis bona largiantur , e Lucia- 
no (7): Metnor ero. . ... in noviluni s ter ad Lunari} 
ìjibians vota facerei e de’ Ger piani Tacito ( S ) : Quum 
mcboatur Luna agendis rebus hoc aufpicatijfimum ini . 
(ium credunt. Tal fa la gran Donna da Dio eletta a 
liberare. Betulia e tutto il popol fuo • 

~ L 4 Ella 


f « ) Maìm, Mir. Ne», fu. j. c. 4 s. 
( > } Hor. 1. j. od. ej. ‘ 

<' J >' P «t. V.t. iEmil * 

( 4 3 Libin- Declini. I. 

(') ] tetti. Ainiia. 1- x. 
té) Demolì. Orar. >. in Arifto;. 

< 7 > Loeian. in Iciramcaip ' r 
( 9 ) Tacic. 1. de morii». Gcimin. 
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tifa rimproverò con termini affai* fotti gl/ ArtSrtP 
fii della Città : ma tuttavia può domandarli , le 
veramente effi Colla condizionata convenzione di 
renderò la Città tèntaffero Iddio , e tome peccarti 
ro . Io non mi perfuado , che grave foffe il lorò 
peccati) : e col Saliano (O attribuifeo quel rimpro-f 
vero più a delicatezza di tofeienza in. Giuditta , 
che a grave peccato nfegli Anziani.. 1 termini della 
convenzione non moftrano grave rftità : Renderei» lit 
Città , jfe dentro cinque dì Iddio non ne manda /oc- 
corfo . Qui non fi vede un tentare Iddio in fenfò 
fretto , cioè far provà , fé Iddiò poteffe foccorrer- 
ne, o voler coflrie.ner!o a fòccorrere : re 1“ uno nc 
I’ altro fioltiffimo penfiero fi dee prefumere negli 
Anziani; nè vi è fondamento , poiché Ozia Violen- 
tato dal popolo anche nello llabilire la convenzio- 
ne raccomanda al popolò il fare oi*aziohe i e chi 
presa , crede che il pregato poffa èfaudirne , ne lo 
sforza . Molto [meno vi è ragione] di mettere in 
mente e in bocca degli Anziani , cóme fa il Sera- 
rio (a), quell’ empio e vendicativo fentimento: Si- 
gnore , badate , Je dentro cinque dì non ci mandate 
"aiuto , noi daremo in mano al nemico il voflro Tem- 
pio e tutte le cofe ( acre . Nè tiò volle dire Giuditta 
con quelle parole : Et nos er*o non ulcìfcamur noi 
prò bit qua pat'ur.ur ; quella non è altro , che una 
maniera di parlare, colla quale ella loro infiftua la 
conformità al divino volere. Giuditta medenma poi 
pare che 11 rimetta , e quali un poco piu a fangue 
freddo non riconofca quella grave deformità nella 
fatta convenzione, perciocché eforta gli Anziani non 
a refenderla, ma a pregare, che fecondo quella Id- 
dio fi degni d’ aiutarne: Orate , Ut , ftcut diKiJitSf tn 
diebui quinque refpiciat Dominus poptilum Juum < 
Neppure la coedizione apportavi riguardante la di- 
vina libertà rende p-eccaminofa la lopradeetta con- 
venzione; poiché, infegnano i Maeftri del pubblico 

M t .p y »• ». 

- -ai.-»- 


c I ) silfi». Anni. hi*. 
C 2 ) Sem. hic 
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c 5 i ritto fi) , le cohdtzlorti , che chiamanfi ea/uali , • 

dipendono il più delle volte dalla volontà d' un 
tergo j fopra Cui non fi'ha alcuna autorità , nè in' 
alcun ‘modo tolgòho h validità delle promette o 
Convenzioni . Contvttopiò ‘da colpa anche leggera 
non fi pbfl'ono liberare gli. Anziani di Betulia; men- 
tre Giuditta , la qual parla ifpirata da Dio , come 
ella detta afferma , chiama tal convenzione provo- 
cativa dello fdegno divino ; e da pentirferte , e da 
piagnerne . La colpa lo credo che tutta fotte di pre-i 
funzione piuttodo, che di poca fiducia : onde fono » 
riprefi d’ aver tentato Dio . Voleano effer da Dio 
foccorfi , Ina fenza far etti quelle umane diligenze, 
alle quali er?m tenuti: erano ftrettJ dalla fete, per- 
chè Oloferne avea podi ico. uomini di guardia a 
èiafeuno de’ rigagnoli , ch’eran fuori della Città : e 
i Bétuliefi fenza fare alcuna fortita e alcun tentati- 
vo per tacciar quella guardia da alcuno di que* ri- ' 
gagnoli, fé r.e dettero chiufi a piagriere e a lamen- 
tarli , come fodero da Dio abbandonati . Fa il tuct 
dovere, dice Iddio, e io t’ ajuterò. Queda préfun- 
zione medefima nondimeno , per mio credere, non 
fu grave, msttimamente per le circodanze * che in 
parte l’alleggerirono. 

Le tribolazioni d’ Àbramo , d’ifaCco , di Giacolv 
he, e di Mosè rammemorate da Giuditta , fono af- 
fai note , nè a quedo luogo , ma al Genefi e all' 
Efodo appartengono . Bensì bifognà qui ricordare i 
due gadighi da lei accennati con quelle parole : 
Exterminati funt ab extermirtatoré , a ferpentibut 
perierunt . L’ uno fu , che dopo la partenza dalle 
pianure del Monte Sinai gl’ Ifdraeliti mormorarono 
d’iddio per la lunghézza fe fatica del viaggio (2) . 

Per la qual mormorazione o dal Cielo , o dalle vi- 
ncere della terrà , 0 dalla nuvola fa pptefen tante fa 
celebre colonna guidatrice del popolo ufcì fubito 

fuo- 


• < 1 ) Zufend. Croie dei Genf, 1 . j, c, |. 4. 

(a; Noia. i< 1. 


Del Libro di Giuditta 
Cuoco j e appiccatoli a quella parte degli alloggi^ 
nienti, dov’ erano i mormoratori, la confumò. Al- 
tri vuole, che per efterminatore fi voglia fignifica- 
re un Angiolo, di cui Iddio fi fervine nel msmdare 
quello galli go : ma non è tiecelfario, poiché il fuo- 
co acconciamente chiamali fterminatore . Altri in- 
vece dell’ efpofto gafligo intende la motte di quali 
tutti gl’Ifdraeliti nel deferto prima d’ entrate nella 
Terra promelfa per la fedizione fatta dopo il ritor- 
nò degli elploratori dalla terra medefima ( i ) « Al 
che non. m’ oppongo: e allora per efterminatore farà, 
lignificato il mal peftilenziale,’ fecondo quello (z) 
Furiai» eoi refi ilentia , atque confumam . Il fecondo 
gaftigo fu, che avendo di nuovo il popolo mormo- 
rato per la mancanza di cibo e d’ acqua , Iddio 
mandò infocati le/penti, che molti ferirono , molti 
uccifero (?). Che folfero quelli, fermenti è affli con- 
troverto. Nel Tefto ebraic - fon chiamati ftrpentes 
Jerapb’rn, cioè urentts dall'ebraica vóce faraph , cioè 
adurenr ; onde viene dal fuoco della carità, il nome 
di Serafini ad uno de’Cori angelici. Ora gl’interpre- 
ti per la maggior pare intendono i lerpenti con vo- 
caboli Greci detti prillerei , o, dipfades , perchè co* 
loro morii cagionano una intollerabile arfura ed una 
ferver tilfima fete , e fanno enfiar tutto il corpo . 
Gii delcrive Lucano (4,): 

*\ d ” 

‘ìli-ftjl'um Marft cultore m torridut apri 
Ter cu flit prejfer: Ut rubor ignertr ora 
Succenì’t , tenditque cutent psreunte figura 
Mifcens cùnfl.i fumar , foto }am carpare major, 
Humanu.nque eg-effa modum , ju?er omnia membra 
Efflatur faniei , tate tallente veneno. 

i •« •• • 

E‘ ancora il preftere una fpezie di fulmine , o di 

■ .* . * tur- 

-v**‘ V • 


fi) Ibi ». >4. 

( 1 ) Ibid. ». 14. 
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turbine focofo , che brucia dove' tocca . Lucie- 
ìjpZO:^-' \ . ^ 

Trefltras Grati quos ah re nemittitamnt . 

Da Girolamo la voce faraph è traslatata fernette 
flatu acturens (2 ) . Il Bochart dimostra ( $ )' , che i 
ferpenti chiamati hydri , cioè acquatici , rifeccatè 1 * 
acque , e fatti terreftri, fon nominati cberfydri. Lu- 
cano (4): ‘ v ' 

x \v • •/ •' 

fyatus & ambìgua coler et qui. fyrtidos arva 

Cberfydrus . 

(^r a quelli ity terra s’inafprifce il veleno in guifa^ 
che il córp9 morfo fi' ferite cpme' bruciare, fi gon-' 
fia , poi il rilecca, e prorompe in 'vomiti biliofi <; 
fetidi . Altri intendono per faraph ferpénti volanti,' 
come par che gli deferiva anche ìfaia ( 5 Regu- 
fus volane fi onde prendeffe il, nome il tanto riverito 
Ipio degli Egiziani, Serapide^ ejje in forma di fcr-' 
pente era rappresentato. Erodoto attefia (6; ,' che 
efiendo egli in; Egitto fenti/, che all! entrare della 
primavera folèva dalla vicina^ Arabia venire' 1 nelle' 
Egiziane campagne una gran quantità 'd’ alati, fer- 
pentj. E volendo egli eljerne felli mon io oculare an- 
dò a Buto , e trpyò nella campagna moltilfime of-.‘ 
fa di tali ferpenti divorali dalle ibi, uccelli d’Egit- 
to, che, dice Tullio (7), maximam vim ferpentium' 
confidane , quum finf ave t excejfa rigidi s cruribus , 

corneo proceroque rofiro. Erodoto gji ripprefenta co- - 
me fimiliflimi di corpo agl’. idri," con ali non di piu- 
ma, come Hanno gli uccelli, ma membranacee, co- 
me i /pipiftrelli. Io inclina piò a credere,' che que- 
lli, fodero i ferpenti mandati contro gli Ebrei. 

' ' * • •*• • • • « - * Giu- 


( 1 ) Luci. 1. <• *. M j. 

C »•) H>ier. in Deut. |. 

< j ) Boch. Hieroz. t. a. 1 . j. I. i«, 
t 4 ) Lue. 1 . *. v. 7JO. 

( I ) Hai. io. t. ' ■ 

( » ) Kerod. 1. a. c. 7 e. 

< 7 ) Cic. de fiat. Bevi. I. a* 
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tyi. Del Libro i>i tìiubiTtA 
' Giuditta chiama .Abrrt la fua fante ; ma egli è* 
home ebraico comune, non proprio, e lignifica com- 
pagna, feriva , e piuttoflo, cameriera o damigella , 
che dà bràccio . Ili quello feniò la prende Paufa- 
nia ( i ) , onde pare quella parola pallata dalla lin- 
gua Ebraica nella Greca . Suida così 1’ interpre- 
ta ( 2 ) : Qua diti admodkm domi verfata eft , uxoris 
puelia Ì3* bottorata, fine domi nata Jit , live non • e il 
conferma coll’autorità di Menandro li) - Vi £ an- 
che chi la prende per donna calamillraria o accon- 
ciatefra . Eutichio ( 4 ) racconta , che Cleopatra s’ 
accollò al feno la viperd , la forza del cui veleno 
ella avea già prima fperimentata in dtìé Aie dami- 
gelle, 1 ’ una delle quali chiamata era filtra , cioè , 

( egli lpiega ) calamillraria , 1’ altra Matta , cioè 
fellrix . Bella ricompenfa ebbe dalla fua padrona 
quella povera cameriera calamillraria per averle 
fatti per tanto tempo i ricci con tutta l’applicazio- 
ne! Quanto compatito’ quelle calamiftrarié coflret- 
te a lludiar tutto il giorno' una teda e un pugno 
di capelli con più attenzione , che non fa un gran 
Letterato j libri delle più alte c importanti mate- 
rie! E qual è poi il frutto de’ loro ftudj? Una piog- 
gia bene fpeflò d’improperj per un capello , cheelce 
di legge , e poco meno che qualche fpecchio rotto 
loro addolfo . O grandi , o gloriofe , o rilevantiiTì- 
me occupazioni ! Nella Scrittura 1‘ Abra è adegua- 
ta Tempre a Matrone nobili ; così a Rebccca , alla 
figliuola di Faraone, ad Eller ( 5 ) . Quella di Giu- 
ditta nel Tello Greco ( 6 ) è chiamata maellra di 
cafa • VrafeUa omnibus Judith facttlMtìbus . Somi- 
glianti Abre fono da' Latini dette Delicata , comi 
eruditamente dimoflra nel fuo Spicilegio il eh. Maz- 
zocchi ( 7 ). 

MO- 3 
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MORALE. 

I E molte materie in quella Differtazióne per no£ 
j toccate porger ne poffoiio molti infegnamehti, ; 
n*i noi all’ offervanza delle felle praticata da Giu« 
dit-a ritornando , qual e^g foffe udiamo da S. Am-. 
* Irrogo , o> da qualunque s’è 1* Autore de! libre/ io- 
pra le vedove : T^cn rtft£lioni indulgerti , fed reì‘(g>o~ 
r {. de/ere*/ , Se non digiunava, non banchettava pe-‘ 
rò tutto.ij giorno . Se meno Eretta era nei cibo , 
aiTai più lgrg* era nell'orazione . Come per noi lì 
guardano j dì Sellivi ? Come , io dico : perciocché 
varie maniere di guardarle annovera Nazianzeno 4 (i) , 
come gli Ebrei tanno , come i Gentili» come i Cri- 
uiani . Io ,i)on lavoro : chi fa.,., ma ditemi altro: 
quella offervanza non agguaglierete mai gli Ebrei'.' 
Odo ia Mefla ; sì , e come amate la fpeditezza ne’ 
VoEri affari > della più corsa vi procacciate, e mo- 
tirate d’aver male o ad. ambedue, o all’ un de’ gir^òp- 
l&i \ Ala fiate bene ad orecchie ; poiché coll * 1 , una il 
Incitante Saferdote udir potete , coll’altra il mor- 
morante compagno e udire , e contentar di.iilpo- 
fta . Brevemente : egli mi pare , che quella Meìlà 
quantunque ec^rta v’ jncrefca .* • un’ altra fella fatela 
voi pjù J^reVe col non affiliarvi: . Che dite mai > é 
fcritto nella legge il precetto . Se non avete altro 
fine d’adenppierjp che perché é fcritto, vi arrivano 
anché gli Ebrei , che grandillìma cura ellcrna porr- 
gqno ^.letteralmente efeguir ciocché è fcritto : Fe- 
Jios dies Judit ns agif , e alfille lungTiiflime ore ai 
Sacrifizj legali, v (rum juxts l'iter am . Così tra il lun- 
go dormire , e acconciarli, e la brieve Mefifa s’em- 
pie la feftiva mattina, anzi la più parte del giórno, 
Appreffo fi fiede a lauro pranzo, quando giàlaChie* 
fa co’Juoni ufati chiama a’ divini Ufizj , i quali fem- 
hr a oggimai non più appartenere ai iecolari Cri- 
fliani , che Ipro appartengano le letture e i canti 
“ ' T " ‘ • “ 'de'!- 
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delle Sinagoge . Via fpeditevl , che già o il facro 
ragionamento ir* v ; ' , o -I’ àmmaSlraftt e lezione del- 
le divine Scritf è in fui cominciare 


ITO uditori , {ài c’ì(ii t>là tardi'. Ah Tiori 
più conVenevoie che ( à Chiefa > alla merda , 


, Se voglio^ 
fò\ fé Ili 


menTa alla Chi do s’adatti . Non è poi bifogno t 
valicar di tanto le antiche ore del ‘meridiani rii 


o I* 
ra- 


ri fto^ 




a|!a maniera dé* Gentili' : Feìtos cfuòqUe ìiies Genii/it 
Vi \it\ ,vìru n }uxia cUpus . I Crilbani nèll* olTerVunjsk 
Ideile lòr fefì-e non ai foli eikrni riti ■ktie'r debbono 
la mette meno ancora al piaceri i “agli oèj -, alfe 
lautezze . del carpò ‘j ma all' anima ma •iW*' Tn«t4 


ina ai Tariti affetti', fa tì unge, moHcfteV umili dimore 
in Chielà, perlcVerith ìn diVfttè , ©frazióni ’, è fopra 
tutto ufate 1 .divini', p-rdfittevoliiBftft-Sagramentl . Co- 
si yoglionlpafTarfi le n olire fefhè . Feriamur ipfi quò- 
que ; veruni ut Jpirhui gratuiti e fi. 

* » » • * 


STAZIONE Xh 


'ìV'H'ìJVf 


quanto c valica aa errore 1 ) . retu/f parere opi- 
x ìrtibus fa/jtr I, is< quanti quiiqut e(fet \ vera xflima. 
tione perpeidìt } e’, cadde tuttavia in errori si fcón- 
cì , che Plut2 reo dopo lunga compàVàzione le anti- 
bole i Poetici travamenti ( 2 ) , e. .tutta limile ; la 
‘dirnollrò.a rjueHè-^aVi , le quali’, rhèntre portano ift 
poppa fcritto od méiib come proprio titolo e nome 
Trejpero cc^fo , JFttwìdenza confervatrice ,, C traodi 
mintftèrio i*c. \ fe noi fentiarn 'chiamati©- 

; . ' ' ' .la, 

k f ) Se"«e- E P'ft' »«• & <■ , 

t» ) Tluur. de W|ip r “ r ‘ • 



Y D I 9 S E R T A * * I • N E \ t. 175 

bile, il Colante, e il Terribile, dalle fortunofe on- 
de fono intanto battute} e l’ ime contro le altre fof- 
pinte , e rovìnofamente fiaccate . Nè meno ai mi- 
glior Savj , che gli Swiici non erario J quefti para- 
goni convengono , quan derapo reati da ftemneraro 
-intèndimento. ,,o da per. Erbato volere , b da falfé 
regole di probabilità apparente ; ordinari fonti deU , 
errore ( 1), s’avventurano a giudicare . Dall’altez- 
za de’ lor penfamentì cadon talora sì bruttamente \ 
che da’ più rozzi , e dalle femminette eziandio non 
pur paregiati fono, dì fenno , ma vinti . Ór mon- . 
ta ’, uomo prefuV.tiioTb , dove le più ardite feienze 
ti chiamano , regola i pianeti nel loro corfo , cor- 
reggi il vecchio tempo , guida il Sole. Quanto più 
utile farebbe lo ftudio di por legge , avdntichè ad ? 
altrui , a te , e d’apprendere la feienza , che divi- 
nifTitria cofa dal Greco Poeta è appellata ( 2 ) rego- 
latrice degli atti tuoi e configli ! Senza quefta va , 
che una donnefea favièzza ti vincè. Ecco le Donne 
Focefi che con lor faggio parlare le divi!] fazioni 
tolgono di mezzo: ecco le Celtiche che prudeo'tif- 
fìmi avvifi danno e della pace c della guerra ( 3 ): 
'ecco le Spartane che i troppo timidi configli de* 
Magiftrati riprovano e ammendano Ma a tutte di 
gran lunga è da preporre la fòla Giuditta , la quale 
ecco fi fa maeftra di prudenza è di vero valore e 
una nuova , inaudita , e ai maggior Guericri ignoi. 
ta imprefa in sé ravvolge , e manda ad effetto. S'è- 
nonche da più alto e da più poffenfe principio » eh* 
ella in sé non hai trae le fue forze ; cerne già ridi: 
remo’. 
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( 1 ) Lette. Eflpi de J’Enteed. 1. 4 . e. ae. , 
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<1 ) Flit, 1. de VJiiMf. rnuJicr. 


Db l Li»Ro*rw uauri a 

• :••«. *•:»> * ' , »~T ' li 1 5 >"«i 

Dichiarazione Letterale! del, Test© *-• ì -i, 

. I v r iv . ■■ • 

- Cap. IX. Quibus abfcedmibuh, Judith ingrtlf* ejt 
trstorittm faum iye.i ^ • .v. : 

* . • •• *'•••'• • v /ir!- i -> •/• 

’i /^Omei furati partiti gli Anziarii , Giuditta .rive-* 
V^i ftita dell’ ufato ci liccio, « coperta di cenere fi 
racco! fe tutta loia ■ nel fuo privato oratorio , dove 
inchinata umiliffimamcnte alla preiènza del luo Si* 
ì gnore così prefe a pregarlo r. Gran Dio di Simeone 
mio padre, che in man.ponefti di quello Patriarca 
la fpada vendicatrice della violenza ed. onta ‘fatta 
alla vergine ,fua forella dagl’ impudiche ièrahìeri ± 

'3 Ccchè i loro Principi tratti gii da’ feggi paterni cad- 
dero nell’ qccifiorte , le lor mogli e figliuole in fer- 
vitù, le lor foftanze in preda de* fervi tuoi , erte- il 
meritarono per II. ardente zelo dell’ onof -tiio , me 
umile vedovella figliuola di Simeone afcoltaora «. 

4 reggi i Titt folo gli antichi miracoli e i più recenti 
operarti , nè per qualche Contraria forza ri mafie il. 

5 tuo voler fenza effetto, giammai . Tutto provvedi 
con infartibil faptonza v tutto efegui fot fenza fatica: 

€ niente d è malagevole ed afcofo . Guarda ora t’ac- 
qampamento Artìro con quell’occhio d’ira , con che 
guardarti’ altre volte l’efercito Egiziano , che : men-* 
tre prefa mendo della moltitudine de’ carri armati 
e de’ cavale ri, e de’ fanti perfeguiva il tuo popolo.y 
7 per te fu inviluppato in foltiflìme. tenebre , e ne^ 
£ profondi feni dei-mare, arrertato- , e .dalle rovìnoffe 
^ acque coperto è fommerfo . Così , così o Signo re a* 

' abbatti le orgoglìòfe tefte de’noftri e tuoi nimici , 
che niuna portanza credono poter contrattare al nu- 
mero delle loro fchicre , e col inoltrarne foltanto I 
loro cocchi , e le fpade , e gli feudi , « le lance 
di sbigottire intendono , e di recar tutte le genti a 

10 lor vartallaggio . Sentano che tu fei il noftro Dio ; 
che forti in ognitempo il difpergitore dell’ armi ‘in-- 
giufte ; e di tutte le cofe per nome e per natura 

11 Signore . Leva , deh leva- fopra di- loro -, -come già 
’ l'opra degli Egiziani , il tremendo tuo. hraccio , $ 

. si ì‘. -.i.» : • ■ ,1.1 . -•‘•■pcc- ' 
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Disskrtazio-nh XI. 177 
percuoti , atterra , metti al niente la loro dolta 
baldanza . - Cada interamente disfatta la vana lor 
forza , e da divino furor confumata: e troppo più , 
che non penfano , malagevole comprendano effer 1* 
irn'préfa , che fi fono proporti , di contaminare il 
tuo Santuario, di guadare il Tabernacolo, dove il 
nome tuo è invocato , e di mandare a terra con 
ferro facrilego il tuo Altare. Pera in prima Olofer. 12 
«e , e tronco fia per la propria fpada di lui 1* infa- 
nò orgoglio, con che minaccia e terra e Cielo-. Re- 15 
Ili prefo al laccio degli occhi fuoi , mentréchè in- 
tenti gli fermerà nel mio volto, e dalle mie lufin- 
ghevoli parole ed accorte non. guardandoli, dia 1 110- 
'so al gran cólpo , che da te ini è meffo in <juorè . 

Dà cofianza all* animo mio ,* pepch’ io il irifptezzi , 14 
forza alla mano, perch'io rabbatta . Che glòria'' ne 
j'eguirà al tuo nome predo eziandio i fèc’òfi più ri- 
moti, quando fi hdirà, che il piiVfuperbo infra gli 
uomini è dàto Vinco e morrò per la più debile in- 
fra le donne ? Tu mediare non ha 1 ? di moltitudine Ié 
armata , nè ‘ d’ affembrati cavalli per moftrare la 
tua virtù e potenza ? anzi dov’ è lolicudine e debo- 
lezza , ivi più mirabile appare Ja tua fortezza e la 
vittoria più-ammirata . Sempre è dato coduine di 
te. Signore, il èonfondere l’alterigia, chea feafcri- 
ve la gloria del vincere , e il far paghe le fuppli- 
che degli umili e manfueti , che di poter vincere 
fperano per tedilo. Per la qual cofa tu, alfiffimo 17 
Dio del Cielo, creatore dell’ acque, il cui difetto sì 
ne affligge il tuo popolo, arbitro uni verbale di tin- 
te le create cofe, abbi ora a grado, ch’io miferella 
ti preghi , e che tutta nella tua onnipotente mife- 
ricordia confidi. Sovvengati l’antico patto C 1 ’ ami- 
dà che fermadi co’ Padri noftri , e i grjziofi effetti 
in me ne modra , i miei paflì, e le mie parole , e 
la mia mente lcorgendo e avvalorando in pujfa . 
che il tuo fantiflìmo Tempio dalia" contaminazione 
e rovina per me fia difefo e prefei vato . Allora t?a 
maravigliate e atterrite tutto le ftenti conofcergnhc), 
che tu fel veraciffimamente Dio , -e die fuor. d*t>e 
ogni altro c vano, ipcllato", immaginario . 


Tomo XI. 
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Del Libro di Giuditta 
£ V E S T 1 0 H i. 


Q Uello , che rei partito capitolo è detto fare* 
tum cubìculum . ... tu Juperìoribus domus fune , 
qui rt chiama oratorio , nel Greco tabernacolo , perchè 
avea peravventura qualche furriglianza colTaberna- 
colo e Tempio Molaico, Parimente dagli Antichi lì 
chiamò cubìculum , come dee intenderli quello di S. 
Matteo (i): Cum oraveri j , intra in cubìculum tuum . 
Anzi alle Cappelle medefime delie Chiefe li dava lo 
fteflo nome . Così ÌL Paolino ( a ) : Cubicu/a intra 
por ti cum quaterna longii Bufitene lateribus infetta . E 
un antico Codice fopra i Papi riportato dal Baronio 
( 5 ) dice di Simmaco Papa , che fecit oratoria duo 
S. Jobannis Evange/tftne ly $. Jobannis Baptiflne , in- 
fra quorum confezione r fecit arcui argenteo t pen fante* 
librai triginta ; qune (ubicala omnia a funiameuto per- 
, fella conjtruxit ; e i cuftodi di tali Cappelle cubica- . 
larii erano appellati . Lo fterto Codice nella vita di 
S. Leone : Confiituit iy addidit fuper fepulcra ^.po- 
lì oi or um ex clero Romano cufìodes , qui dicuntur cu- 
biculari'!. Quelli ora Cappellani 5 e i cubiculi fon no* 
minati Cappelle , che traggono la loro etimologia 
non a capiendo, com’ altri ha credulo ( 4 ) , nè da 
cap fella , o fìa teca deile Reliquie , ma dal diminu- 
tivo della cappa di : 5 . Martino ■, rtccome moftranO 
scl-a antichi monumenti riportati dagli eruditismi 
Ma bill on e Muratori L Coifhitnavano ì Re di 
Francia nell’ andare alla guerra dì farli avanti por- 
tare le lacre Reliquie, e particolarmente la cappa dì 
S. Martino , dalla quale tutto il teforo , delle facré 
reliquie era chiamato, r àpella-, e i lor cuflcdi capei - 
Iftni (6) : Il Monaco Sangsllefe nella vita di Cgrlo 
. ( iti.. , . . . W- 

: : ; • - Ci- -> .■ Ui - t 
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< 5 ) AUbil. De ic diflooi' Mui*t. Ant'q, It*I. ir.cd. *v. dii-, 
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Magno ( t ) : Scriptorem in capei!, rn luam afiumfit \ 
epico nomine Francorum Reges propur icpam S. Marti- 
ni , quarti fecum ob fui tuitiantm ir 7 iu-n oppref- 
fionem jugiter ad bel'a portabant , J •>.- /uà appella- 
re Jolebant . Quindi dilli funi prtrnn- capelloni a 
capa S. Martini , qu.vn Reg-t Franco- um b adjutc- 
riutn vittoria in prasliis folte., nt Jean n balere } dice 
Valafrido Strabone (2); e Onorio Augurano ( i 
Capelloni n capa S. Martini , qttam Jj tges Francoru-n 
in predili femper habebant , (3* * ea-n 'deferenti! captl- 
iants diceb. .it . E fìccome gli deli! Re di Francia 
aveano nel lor palagio fatta una nobile danza fé- 
parata per cuftodirvi in tempo di pace la lanata 
cappa di S. Martino e le altre Reliquie, quella me- 
dedma danza eLbe i! nome di capello . Coli in un 
diploma di Childeberco ( 4 ) : Sic ab \pfo uro Ori . 
moaido fuit iudecatum , ut Jex bomenit de derno , & 
fex de Latiniaco bene fiderà in oratorio Juo feu ca- 
pello S. Martini imrnemorate bomenis hoc dtbirent 
conjurare . Finalmente il nome di Cappella fu ef’efo 
ancora a tutti i vali e facri arredi per la celebra- 
zione de’facri ufizj. Guiberto (5): Capello , defi ap* 
paratus MijJa ; e Domnizone nelia Vita della Contef- 
fa Metilde (<)•* 

Capellam tot am , quarti p rabuerat pretiofam -> 

Huic domino digito Comitiffa Matbildis , in ipfo 

Tempio confefiim rapuit , plebi pejfnnà jrègit . 

Strettamente parlando non è la ftefla cofa facellum , 
che cubiculum j capello * eratorìum , perciocché que- 
lli erano e fono coperti , dove i facelli erano di lò- 
£ra aperti e lehza tetto i V ufo di dì fatte Cappelle 

M i . d’ 
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< 1 ) Vit. Car. M. 1. I. ‘ K ' t 

(*) Val. Sttab. de Reb. eeel. t. ir. 

( ) ) Hon. in Gemma animi, e. n8; le Serfrt, Uè Ti M«itf 
( 4 ) Mabil de ic Dipli-m p. 4«j. 

( 5 ) Guib. Gerì blac. de eoirbaftt ejnfd* Mon»ft, :n. Hj7« 

Ce; Uomo. Va. Malli. 1, ». c» 14. 
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iSo D e r. Libro dì Giuditta 
d’ una o d* altra maniera fi trova eflérvi fiato fino 
a! tempo degli Apertoli , come fi m offra per pi-ù 
luoghi deg!i Atti ( 1 ) ; e mafiimamenre nelle pes- 
fiecuzioni , ficcome negli Atti de’ Martiri Nicome- 
diefi il Surio e il Barorio ( 2 ) riportano la defcri- 
zione cavata da artichifiìirti Codici dell’ Oratorio do- 
ineftico della nobiliflìtna vergine Donina e del Fre- 
gio Eunuco Indes ; e finalmente ne’ palagi Imperiali 
e Reali fino al tempo di Cofiar.tino , il quale , fic- 
come riferiJce Etii'ebio ( 3 ) , arche in campagna e 
tra l’armi iacea alzare un tabernàcolo a forma di 
Chitlecta ; T abemaculum aa ecclefue fimi/itndinem rna- 
fr.)f.cer.tut Jader dum curavit , in quo Deo vifloria - 
rum datori ip/e cum epifcopis fuppiicaret . Somiglian- 
ti Oratorj iono oggrmai in tutte le cale nobili : ma 
con che decoro, con che magnificenza ì Non fi ve- 
de già maggior nettezza e fiplendor d’ apparati do- 
ve fi dorme , che dove fi cfferifce il divin Sacrifi- 
zio ? Ne' tempi- delle perl'ecuzioni vi fi tenea anco- 
ra (labilmente "il SS. Sagramento , come atteftano 
Tertulliano, Cipriano, Bafilio, e Girolamo ( 4) ; -e 
di S. Gorgonia fua loreila racconta Gregorio Na- 
zranzeno ( 5 ) y che cfiendo inferma , non giovando 
gii umani rimedi, fi levò di notte, andò all’Altare 
dell’Oratorio dcmefiico, prefie reverentemente lafa- 
cra Eucarjfiia , e guarì. Or 1 ’ Oratorio o la Cappel- 
la domertica di Giuditta era in Juperioribus domus 
fua , nella pivi alta parte della cafa , com’ era ufian- 
za degli Ebrei, mafiimamente lontani da Gerufalem- 
me, fiorare fin -dima della cafa volti al Tempio Ge- 
ro fili mirano , di che afiTaiflìmi fono gli efempi nella 
scrittura ( 6 ) .- E per la più* alta parte della cafa il 
dee intèndere il tetto, che prefiò i Giudei non era 



( 1 > Aù. m . 46. U »o. 7 ftq. 

( > ) Sur t. f. Earen. r. i. ir.. CHr. ajj. 

C 1 ) Eufeb. VP Cceft. )• 4. c. 17- & f. 5 *. 

< « ),*?>*»■ .adj Uxor, I. t, t. s* C ypi. cp.’j*. B fi!, tf. ad Patii-, 
eiam H ài. in Apclop. , 

( % ) Gstg. Nat 0-*r. »t. 

( i 1 Pan. c. io. li], Rcg. 17. 3 }. Tub. ]■ io. 
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Dissertazione XI. 1S1 
declive, ma piano, fopra cui fi camminava, e chia- 
mavafi folario , come crede il Bonfrerio (• i per 
che era efpofto al Sole • Quindi ne! Tello Greco «1 
chiamato ; di che fentafi Girolamo , che da 

Maeftro nelparla ( 2 ) ; Doma in orientalibus provini 
■ciìs tpfum dicitur , auod apud latina teBum . in 
làfiina en'un , Isn , ve/ ubi / cripti funt d/ivir. > 

libri , ve/ interpretati funt , non haben: in teftis cui 
mina , [ed domata , qu<e Romec ve l folaria , re 1 matura, 
no. vocant , idejì plana te bla , qua tranfverfis trabtùur 
fu/ìentantur . Denique {y in Siili s Apojlo’orum ( j ) 
l’etrux , quando afcendit tn doma , si n t» <ta,u a , 
in teilum <edificii afcend> 0 e credsndus efl . Et quando 
praccipitur nobit ( 4 ) ut faciamus domati nojrro coro 
•nam ; hoc precipitar , ut in ttilo faciamus per cir- 
cuitum quafdam eminentias , ne facilit in pr aceti 
lapfus fit . Et in evangeli » ( 5 ) : Qua, inqwt , audi- 
tts in aure , dicite fuper domata , idoli , fuper teila . 

Tutta quella defcrizione conviene ai nofiri -terrazzi 
fcoperti . Anche i Pagani aveano nelle lor cale fimi- 
li oratorj , dove cuflodivano i loro Dei bri , onde 
/ ararti erano appellati , ne’ quali anche riponevano / 
Je immagini degli uomini illuftri . Lampridio fa ri- 
cordo di due lararj d' Aleffandro Severo ( 6 ) : f'/r- 
jrilti imagi ne m cum Ciceroni! [intuì acro in fecundo la -, 
ratio habuìt , uti iy sAchillis (y magnorum virorum. 
.Alexandrum vero Magnani inter divor {y optimos in 
larario majore confecravit . 

Due accufe contra Giuditta , particolarmente da ^ 
quegli Eretici, che rifiutano come apocrifo quello li- 
bro, fi muovono nell* orazione da lei fatta nelfuoOra- 
torio. La prima è il lodare il fatto di Simeone bia- 
/ìmato già tanto dal padre di lui Giacobbe ( 7 ) . 

Dina figliuola di quello Patriarca fu rapita dal Prin- 

M ì ci- 


C 1 ) Bonfr. in Tof. ». <r. 

CO Hier. cp. ad Sbuùh Se FieteUm . 
( 1 ) Aft. io. 9. 

C 4 •> ncut. aj. S. 

( ( ) Msfc. io- a> 

( a ) Campr. in Alex, Srcc. e. |l. 

< 7 ) C-'B. !«• 
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2?2 f)n Ltbro ni Giuditta 
eipe de’ Sich imiti.; ie. i:e dolforo forte Giacobhe e i 
Tuoi figliuoli; l’ oltraggiatore diede ampie feddisfazio- 
ni fino a fottororfi con tutti i fuoi alla fanguinofia 
circoncifione: furono le foddisfazioni accettate, efat- 
ta .amili à e alleanza: quando due de' figliuoli di Gia- 
cobbe, Simeon e Levi, entrarono armati nella Città 
de’ bichimiri , e centro ogni legge ne fecero orrida 
drago per vendicare l’ affronto fatto alla forella.. Udi- 
to ciò, Giacobbe ieveramente gli riprefe , e poi mo- 
ribondo (i) rer quello gli maledille' Quia. in furore 
Juo occidìrunt virum , ( cioè il Principe rapitore ) 
»... mnhd furor eorum . Or come Giuditta può 
commendar ouefia crudele ingiuftizia ,e dire che Id- 
dio pofe in n ano di Simeone la fpadg in defenfionem 
( cioè in ultior.em, ) aiie»igenarum .<? Grave accufa in 
apparenza , .ma cebole a chi fa difìinguere! Veggan- 
fi le rifpofie già in parte da noi date nella ì'ppfi- 
zione di quel ferro (a) . Ura coia fu da Giacobbe 
biafimata , urt’alrra n’ è lodata da Giuditta. Quegli 
biafima la fede rotta da Simeone: quella leda la di- 
vina permilficnc di sì afrra verdetta per gafiigo del 
peccato commefifo da Sichem . Giacobbe biafima 1 ’ 
elocuzione violenta: Giuditta loda il buon principio, 
che fu zelo , benché and -.ffe poi all’ accedo . Nell’ 
ifteflb modo ,' dice il ditti (Timo Maldcnato ( j ) , il 
padrone evangelico laudavit v'ùuium iniquitatis non 
per la frode e :cl furto, ma per la prudenza , quia 
prudente? JeciJJet . Deve può valere la teologica dot- 
trina ( 4 ) , potere un atto medtfimo eì •. .u efiere 
per diverfi afpetti meritevole di lode e di biafimo $ 
quando da doppio arto interno, o fine o intendimeli-} 
to è imperato . Così le levatrici de' bambini Ebrei 
( 5 ) con buona intenzione di fa Iva re quelle inncccn-i 
li vite differo una bugia al'Re d’Egitto: fecer ma- 
le» 
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D'ISSERT. AZIO.NH XI. l8? 
te, dice Agoftino (i), ma Iddio ne premiò la buo- 
na intenzione: Bene ergo feci* Deus obftetricibus : fo- 
pra di che il gran Dottore: Remunerata efi benevole n 
tia , non fallacia \ benignità t mentis , non iniquità t 
mentientis. Lo fleffo didafi di Simeone . Ccntuttcciò 
a me piace più di rifpondere in due altri modi . Pri- 
ma col Tirino e col Caimet (2). Simeone fu affat- 
to inefcufabile : ma Iddio molte volte fervefi degli empi 
per punire altri- empj, e temporalmente premia gli 
empj, de’quali fi ferve.. Così diede l’Egitto a Na- 
bucdonoforre (?) per efifergli fiato qexfi ftromento 
nella difiruzione di. Tiro:, “Pro fervitute , qua fetvrvit 
mibi adverfus eam . Nell’ ifteffa maniera Iddio diede 
a Simeone multerei illotum in prdiam , fi// ai il _ 

lorum in. capùvitatem , otnnem pr adoni in divìfio- 
nem . Ma fi dirà : Giuditta chiama Simeone e Levi 
fervi del Signore, lervis tuis . Sì, perchè Pavean fer- 
vito nel punire i Sichimiti , come in altro luogo 
chiama Nabucdonoforre (4) Regem Babyionis fervùm 
meum . Di nuovo fi dirà : Non fi può prefumere , 
e Jripugna al confetto , che Giuditta fiunaffe Si- 
meone un empio . E’ vero : ma non è necefiario 
dir quello? è quindi io tutto da me ioggiungo. i’ al- 
tro modo, che unito ai primo forma una piena rif- 
pofia . Giuditta con buona fede lodò il fatto di Si- 
meone , moffa peravventura dalla pubblica fama , 
la qual non fuol minutamente efaminarc le circo- 
ftanze de’ fatti. II delitto di Sichem fu detefiaro da 
tutti: ne fu fentita la punizione , e il punitore ne 
fu lodato , fenza badare al tempo e al modo .ingiu- 
fio , che avea tenuto Così io mi credo , che ne., 
penfaffe anche Giuditta ; e così perfuafa non è ma- 
raviglia che lo ricordi con lode . Quella a- me pa- 
re la più probabil difefa perlei. La feconda accufa, 
che con maniera anzi cruda che no è fatta anche 
dal Caimet a Giuditta , procede da quelle parole 

M 4 del- 
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Dsl Libro »i Giwouia 
della Tua orazione : Capiatur laqueo oculorum Juorum 
in me , Ò” fercuties eum ex labììs cbaritatis me<e j 
dove fembra cbe a Dio domandi un atto peccami- 
nofo , qual è di farla effe re di fcandalo ad Olofer- 
ne per accenderlo d’impudico amore. Grande e mo- 
ietta queftione! e a quefto s’ aggiungono ne’ feguenti 
capitoli io. ii. 12. la vanità dell’ acconciarli , la 
continovata bugia per quel che ne pare, .e final- 
mente il pericolo prcffimo , a cui ella fembra che 
fi efponelle di macchiare la fua pudicizia . Ma fic- 
come lo fcioglimenro di tutte quttte difficoltà ri- 
chiede lungo difcorfo , io ho propofto di fare alla 
fine del capitolo 12. una difetta tutta unita , che 
chiamerò L' tipologia di Giuditta ; e ad effia rimetto 
i leggitori . 

Óra fpedirò le note filologiche , le quali cadono 
nel recitato tetto. Ben chiama Giuditta i poco cau- 
ti e troppo liberi ttguardi lacci degli occhi . Sopra di 
che acconciamente S. Ambrogio in uno de’ due li- 
bri de Taenitentia ( 1 ) , che fono ttuoi, a diftinzio- 
re d’ altro fingolar libro col medefimo titolo , che 
fuo non è ; ma di Vittore fcrittore Affricano : lp/i 
nobis acuii rtcflri retta funt ; is* ideo fcriptum e/t : 
Heque copiarti ocu/is tuis . lpfi nobis ergo tendhnus 
retta , quibus invo/vimur , Ì 5 * implicamur : ipfi nobis 
rincula neilìrnus . Chiama labia cbaritatis le parole 
nmorofe e lufinghiere , poiché charitas prendefi an- 
che in finiftra parte. Ammiano Marcellino: "Per lì. 
b idi net variai charitas di/per/a torpefcit . Come poi 
la lingua Ebraica manca d’aggettivi , adopera il fe- 
condo catto : così cornu falutìs ( 2 ) : virum jangui- 
num (O per jalutare , e Janguineum : jficchè i Lati- 
ni volterebbero labia , cioè verbo chara , mellita , 
dalle quali bifogna prender guardia , perchè dopo il 
mele vien l’ajnarezza , come , ma per falute, pra- 
ticano i Medici co’ fanciulli . 

... re- 
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Dissertazioni XI. t8< 

Feìuti puetis abfinthia tetra medentei 

Quum dare conantur , pr ui cras pocula circuì ri 
Contìnonnt duìci mellis fiavoque liquore , 

Ut puerorum eetas improvida ludificetur 
Labrorum tenus ; interea perpotet amarao* 
lAbltnthi atìcem , deceptaque non capiatur , 

Sed potìus tali faBo recreata valefcat , 

dice Lucrezio (i) , che dall’Italico Poeta fu trasla- 
tato (2) : 

„ Così all’egro far.ciul porgiamo afperfi &c. 

Dice Giuditta , che gli Aflìrj aveano determinato 
delicere gladio fuo corriti alt ari s . L’Altare degli olo- 
caufti avea ai quattro angoli fporti in fuori quattro 
come colonnette, fecondo alcuni; omeglio, fecondo 
altri, quattro come manichi ritorti ($).* Cornua an- 
te m per quatuor angulos ex ipfo erunt . L’ Altare era 
J'afilo d’immunità, dove fi rifugiavano irei. Gioabbo 
per isfuggi re la morte decretatagli da Salomone (4) 
fugit in tabernaculum Domini , (jr> apprebendit corna 
altari s . Finalmente Giuditta ricorda a Dio il patto 
da lui fermato col fuo popolo : Memento , Domine , 
telìamenti tui . Quello patto è efprelfo nel Deutero- 
nomio ( 5 ) •* dove è detto , che quando il popolo 
dall’iniquità fi folfe a Dio convertito, avrebbe tro- 
vata milericordia , e veduto avrebbe il polente dì- 
vin flagello tutto rivolto contro i fuoi nemici . 
Quindi per bocca di Mosè Iddio conchiude ( 6 ) : 
Teftes invoco hodie ceelum isr terram , quod propofue- 
rim vobis v 'ttam Ì 9 " mortem , benediBiongm & maledì- 
tlionem . Elige ergo vitam , ut & tu vivai, iy femen 
tuum . 

MO- 
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*86, Dei, Libro, di. Giuditta. 
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« * 

N E’ quefto patto meno appartiene al nuovo po-. 

polo, che fono. 3 Cr ifliani : con quefto divario 
fidamente , dice il Griioftomo ( i ) , clie agliEbrei 
materiali e di grofia palla fi mettean davanti Leni 
e mali del predente brìeve fog giorno , a noi del fu- 
turo e lempitemo : Putriti vìm benedi8:onis , qu<e 
kerta largita* ineffahi/ia , ì'*’ nibil brbet terrenum . A 
noi perciò fimilmente da Dio è detto: E/ige erg» : 
vita o morte? benedizione o maledizione ? Che ri- 
fpcndiam noi? perfiamei bene. Eh penfarci ? chi fa- 
rebbe sì fiolto, che d ubi calie pur della fctka .. Ep- 
pure fe è vero , -com' è verifiìnjoj che le azioni dall* 
elezione della volontà procedono, io giudico ittma- 
mente , che non alcuno , ma molti abbianfi eletra 
Ja maledizione e la morte .. Non trovi io mai fede 
al mio dire , fe noi dimeflro . Perchè altri ha feco 
fermato di dovqie prode divenire e chiaro nella, vi- 
ta caval'erqfca , altri nellacivile; perchècolui eftirjia 
fomma ventura l’ efier. tenuto per da molto nella faen- 
za delle lettere, o deila filofifia, c delle leggi, ed 
altri 1‘ acquifere la poco importante grazia e il non 
legittimo amor di perfona , che fole è per le altrui 
follie riguardevole ; perchè aifaiflìmi han per fine i* 
ampliar fenza modo i. lor patrimoni , io veggo, qual 
confumar tutto il tempo in arme e in cavalli , in 
felle e in danze , in magnificenze e in cortefiej qual* 
tutto attendere ai fervigj delle Corti , o alle onora- 
te bifogne della fua patria ; qual lolita rio palfare i 
lunghi giorni, e impallidire fu* libri ; qual durare a 
maniera di fchiavo !’ inefpljcabile ferviti de’ corteg- 
giamenti ; quale infine ftudiar fott il mente nuovi mo- 
di c artifizj d’ alcun guadagno . Cosi dagli efierni 
atti agevolmente ciocché ciafcuno ha nell’ animo fi 
comprende. Of a qual fine indiritti fono i coftumi, 

i fat- 
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D- I S st E R- T A 2r I O N E 'X I. 1S7 
à fatti, i ragionamenti, tutto il vivere d’ affai Cri- 
ftiani? Non mi direte già , che alla benedizione e 
alla vita; poiché tutt’altre vie da pervenire a quel 
terinine preferitte troverete e legnate nefl’autentim 
Scrittura , che il gran patto contiene . Refta aduri-i 
que, che alla maledizione e alla morte. Diran foi> 
le: Il fine dell’eterna vita 1’ abbiamo : fe a quello 
di prefente non vanno le opere noflre , Farem sì , 
che dopo alcuni anni vi vadano .. Intanto ora Ja vi- 
ta è fol nella fìerile intenzione , e infatti, andate a 
morte dirittamente. Quello è certo: incerto è poi, 
le vi verrà, fatto di mutar via . Potete ora ; chi li 
fe potrete; Finifeon risolti dove voi d’ incominciare 
intendete. Tardi fi fa prudente chi già perifee. Tar* 
di pente a cautela chi già. è fott’ acqua : Elige ergi, 
vitami ora s’elegga la vita eterna , e fenza indugio, 
ora ogni atto ed ogni: paffo, alla, vita, eterna, fia per 
noi inviato.. 

» ’ t . 

DISSERTAZIONE XII. 

C HI poteffe tor-via deh mondo il troppo e il po- 
co, egli ,. cacciato ogni, vizio , tutte nel mon- 
do le virtù chiamerebbe, le quali veriffimamentieda 
Plutarco, fur dette (1) mediocrìtates. ìnter nimium (3*. 
parum . II. che aliai bene nelle guife del, veftire da 
quello Filolofo. è moftrato , e- più partitamente nei 
troppo (. 2 ) . Gli ori le porpore , i. profumi, gli 
unguenti, più al curiofo luffo, che alla dlcevol net- 
tezza appartengono ; ficcome leggiadramente Ome- 
ifi offarvò degli abbigliamenti di. Giunone ( 

‘Princìpio, ambrofia Jordes de. ctrpore divo 
Eluit , i&> liquido, mundutn perjudit olivo.. 

Si» 
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i83 Del Libro di Giuditta 
Sin qui è mondizia : Quum autem aureas fibula! fu - 
mit , Ì5* arte elaborata s inaures , tandemque ad cefil 
pr<e(ìi£Ìas fe ctnftrt , hoc jam otiofa iar< jupervacanea 
'fi curiofitas , matronamque dèdece»s procacità s . Si 
vuole imitare la producitrice natura , la qual non 
pure a difefa , ma ancora a convenevole ornamen- 
to nè di fordida nè di sfoggiata verta tutte le cofe 
ha coperte , qual di corteccia , qual di lana , qual 
di conchiglia, dice Lucrezio (i): 

Traptereaque fere res omnes aut corio funi , 

ydut Jet a , aut concbìs , aut callo, aut contee teHee . 

* 

Bello è a riguardare la varietà de’ gaj uccelli : al- 
tri di finiflìmo verde adorne fpiegano le proporzio- 
nevoli penne; altri di marino azzurro; altri di pia- 
cevole giallo e tutto limile ad oro ; affai di color 
mifchj, or di bianco, ora di nero, or di vermiglio, 
or di biondo. Tutto è vago; niente fmoderatamen- 
te preziofo . E’ da imitare la natura fteffa dell’ uo- 
mo, aggiugne Seneca , quantunque di rigido filofo- 
fare maeftro : 'Natura homo murtdum animai efl ; a 
cui un corpo è dato acconcio decentemente, il qual 
è come intima vefte dell’ animo : f^elamentum ejus 
efi . Simigliarne effer dee 1’ efterno veftimento del 
corpo , netto, non fontuofo , nè dipinto a leena , 
nè curiofamente lirtato : Mund<e vefiis eleflio appe- 
tenda efi homini . Di che farebbero le femmine ad 
ammonire con affai più lungo difeorfo , che non è 
qui luogo di fare. Piacemi folo di ricordare latina- 
mente ciocché di lor grecamente fcriffe Plutarco : 
j£oyt>ti<e multerei majorum inflituto calceis non ute - 
bantur , ut domi meminijfent tempui exigendum : bo- 
die domi manjura fiat pìer<gque , fi aureos calceos , 
armillat , iS” perifeelides , ÌS 1 purpuram , atque unio- 
ne s auferas. Piacemi di farle accorte, che non pen- 
fino di potere la loro efquifxta vanità e trapalan- 
te 
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Disse r t azione XII- i2g 
te ogni modo difendere coi!’ efempio di Giuditta 
iàntiffina donna , la quale ad abbigliarfi ftudiofa- 
mtnte da altro Spirito , eh’ effe non fono , fu in- 
dotta . 


Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. X. Faflum eli autem , cum cejfajfet clamare ai 
Bominum {yr. 

L Evata dall’ orazione , e lafciata 1 ’ alta folitudì- r 
ne , Giuditta colla fua fante difeefe in pii'i 
comoda parte della cafa : fi tolfe di doffo 1 * ufato 
ciliccio, i bruni veli, gli abiti vedovili; e prefo il 2 - 
bagno , e profumata con odoriferi unguenti , tutta 
lì mife ad acconciarfi. La fante ogni ftudio pofe ed ; 
ogni arte a difporre e compartire e ravvolgere le 
trecce di lei, fecondochè ne pareva meglio: le adat- 
tò fopra una ricca ecrefpa cuffia, e di tutti gliam- 
roanti da fpola magnificamente la rivedi . Non 
mancarono preziofi calzaretti ai piedi , alle braccia 
rilucenti maniglie , e cari gioielli a maniera di gii 
gli , e vezzi , e collane , e pendenti, e anella , e 
ni un fregio , che fi poffa in donnefea pompa desi- 
derare . Anzi , come quell' affetto affai non foffe al 
difegno , Iddio per mirabil modo le aggiunfe una 4 
luce lubita di bellezza , quale in umano vólto mai 
apparita non era, e quale a fe tutti gli occhi chia- 
mar doveffe lìupidi ed ammirati . Il che comprovò 
apertamente , che 1* infolita cura polla da Giuditta 
in adornarli ( quello, che nel facro Tello è efpref- ' 
fo , s’ attenda diligentemente ) non da vano e da 
reo intendimento , come affai delle volte fi fa , ma 
da diritto e da virtuofo avea principio,. Così tutta 5 
acconcia , fatto apprellare all’ Abra fua , e feco por- 
tare un picciol carico d’ un otricello di vino , e d’ 
un vaici d’ olio , e di farina d’ orzo abbruftiato , e 
del pane, de’ fichi lecchi, e del formaggio, per non 
roccar tra gli Affirj contaminati cibi , uicita di cr- 
ia prende la via . Venuta in fulla fera alla porta 6 
della Città , vi trova , ficcome convenuti erano , 

Ozia 
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1%» Ì 5 *l Ltzro toi Giuditta 
' r Ozia e gli Anziani , i quali tutti ftupefatti dell-à 
•S miracolofa beltà di lei , di niente ardiscono di do- 
mandarla : ma datole 1’ ufcire , 1’ accompagnano cofl 

S uefìi voti : Va, donna forte; il Dio de’nolìri pa- 
ri t'ifpira : egli colia fua poflente grazia avvalori 
il configlio: tu la gloria farai di Gerufafeìmme , tu 
la falute di tutto il popolo, e il tuo gran nome tra 
ì più valorofi Eroi , e più giufti, e più fanti della 
nazione fia fcritto . Così fatto fia , tutti ad una 
voce i foldati di guardia conchiudono ; così il Ciel 
*0 favorevole adempia le noflre fperanze. Giuditta nel 
fuo Dio tutta raccolta feguita colla fante il prefo 
cammino w . v 

li Sul primo aprire del giorno nellofcendere il mon- 
te eccole avanti gli efploratori nimici , che ferma- 
tala : chi ella fia , la domandano , onde Venga , e 
dove intenda d’andare? Ebrea io fono , ( ella mena- 
te fmarrita rifponde ) e dagli Ebrei cerco d’ allonta- 
narmi per non edere involta nel comun loro eccif 
dio già fopraftante. Stolti ! fenza poter Fare alcuna 
difela, che buona fia , voi fprezzàndo , e di volon- 
tariamente renderli ricufando, han chiulo ognHuo- 
*5 go alla voftra clemenza ; già fentiranno ,Ia vofira 
giuftiflìma ira. In quelli lìremi io così hofarti miei 
avvilì: Mi trarrò furtivamente dalia Città , e al 
cofpetto mi condurrò del grand’ Oloferne la cui 
grazia mi lìudierò d’ acquietare con fargli aperti i 
ìegreti del mio popolo oflinato, e, fé niente puote 
il mio configlio valere , indicargli rer qual via piiS 
agevolmente egli pofla venire a fine celi' imprtla 
*4 fenza perdervi pur unode'fuoi guerrieri; Mentrechè 
ella ragiona , intenti (fimi hel volto di lei fi ftanhcJ 
ed immobili per infinito lìupore i foidati , vegsen- 
1 ? dola oltre cgni modo bella e forinola: Affai le com- 
mendano il partito di venire al loro fupremo Du- 
ce ! la rendono ficura j lei dover edere da lui ac- 
16 colta graziofiflìmamente , e non pur campata dù 
morte i ma ancora Amata e canfiìma avuta : e sì 
1 * han condotta al Padiglion d‘ Oloferne , a cui fat- 
17 tol lentire, ella è intromeflfa . Non prima il barba- 
ro l’ha veduta, che ne fiman tutto preio ; e i cir- 

co- 
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Dissertazione XII. 191 
'coftanti Uficiali pieni di maraviglia .* Chi potrà , jS 
dicono, oggimai avere a vile gli Ebrei, tra i quali 
nafce tanta leggiadria e avvenenza » o chi per più 
caro dcquifto impiegar 1* armi fue , che noi or fac- 
ciamo ? Giuditta mirabilmente {ottenendo la perfò- ip 
«a, che feco ha propotto di dover fare , veduto O- 
Joferne fedente lotto magnifico baldacchino e ric- 
chilTìmo di porpora e d‘ oro e di fmeraldi e d* ogni 
maniera di rare gemme, per brieve fpazio fi ferma 
intentarrtènte a riguardarlo . Apprettò come tocca ìó 
da inufitata reverenza s ? inchina umilittìmamente a 
terra, e profilata dinanzf a lui fi dimora. Egli fuo- 
ri del fuo cofhime divenuto cortefe> da’ Tuoi fami- 
gliar! quindi la fa rilevare . 

... * » » ' 

il v e s r i o u ié 

'■ *»* . ’ ,,,v • V 

S I fofpendano le accufe, che io veggo poterli fare 
in quello capitolo contro 1’ operare e il favella- 
re di Giuditta : a tutte da noi fi darà luogo nell’ 
apologia tutta unita, che di lei faremo . Nella de- 
Tcrizióne del fuo abbigliamento fi oflèrvi, che avan- 
ti la correzion Romana fi leggeva unxit fa myrtt 
nptimo: ora, e meglio, Ieggefi myro\ e myrum ligni- 
fica qualunque unguento o olio odorofo , e quello 
probabilmente , che da Plinio è chiamato myrobala- 
num fi) •> che nafceva in quella parte d’ Arabia * 
che è pofta tra la Giudea «e 1’ Egitto ; e fi traeva 
da una noce o ghianda , altro appunto non fignifu 
rando balanus . Di che Marziale ( 2 ): 

Sfuod nec Vìtgìltus , net carmina dixit Homerus , 



Per la fcriminatura de’ capelli s’ intende non fola- 
mente la divifione e 1’ arricciamento fatto col pet- 


. 1 ..- , 

( I ) riin. 1 . 11. t. 4tf. 

< * > Mail, in Apoph, dlftie. j/. ’ " '/ ■! ’.v . , , 
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i <72 Del LiiìROtm Giuditta 
t ine >. e col caiamiltro, ma ancora l’ in trecci amento 
di falcetti e di naftri, ficcome dice Clemente, Alef- 
fandrino (i): Fitta, iy earum pero, ulta dfferentia , 
iy cunofa ac fupervacanea capillorum plicatura , iy 
itimium innumtr abilet figura , che da quel Poeta per 
modo generale fu efpreflo (-2): 

a S J 

Tonendis in mille modos perfetta c apilli 1 . 

Tutto 31 qual lavoro fu detto da Giovenale adifica- 
re caput , e dal Nazianzeno con maniera trapiantata 
dal Greco turrificare caput’. La mitra da altri è ita- 
licamente chiamata cimiero , da altri cuffia •* cerro 
era, fecondo Girolamo (3), ornamenro donnefeo da 
ttfta I, Tunc crine s anciilula difponebant , iy mitellìs 
crifpantibm rertex arttabatar ; e Servio ( 4 ) : 7 J ilea 
virorum J'unt , mitra feeminarum . Ufitatiilìma la mi- 
tra era nella Lidia, e nella Frigia non pur dalle dpn- 
ne , ma ancora dagli uomini , com’ è rimproverato 
dal Getulo Giarba ad Enea (5); 

Mao nìa mgntum mitra, crinemque madentem 

Subnixus , , 

* , * . * * « • \ • ■ » 

la quale avea alcune ricche lifte o fafeette penden-; 
ti, come hanno le mitre de’ Vefcovi . Donde è venu- 
to , che dagli Scrittori Ecclenaltici la mitra Vefco- 
vile è Hata alle volte chiamata pbrygium . Così Bal- 
famone delia preziofa mitra donata da Papa Cele- 
ftino a Cirillo Patriarca Aleflandrino dice : Calejli - 
nus pbrygium Cyri/io Epifcopo Mlexandrino dedic . E 
Cali fto H. nell’ epiftola a Stefano Camerario Lega- 
to Apoftolico i Tbrygii quidam corona . capiti no- 
ftro importa > e Sugerio parlando del inedefimo Ca- 

Jjfto 



[• C * ) Cl» Al- Pzdig* I. f. e. 1, 

( J > Ovid. Amor. ]. a. cl- S. 

( } ì Hici. tpift. ,d Mucel. 

» 5 > Set». *d Ancid. 9. ' ' ’ 

( i > Virg. A% *. t ». ut. fcqq. > -- “ 
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Di SSEKTAZIONE XU. ipj 
lido li. ( \ Circumdantes capiti e'tut pbrjgittm ; e 
lilialmente il Clonico Mauriniacenfe parlando del 
Papa ( z ) : Vbrygh coronatus . Il critico D. Mar- 
tin (3), che dei'crive la mitra per un naftro, o per 
una cintura da tenere, alzaie , e ben Jifporre i ca- 
pelli , la trova tifata ancora da* Baòilorefi d* àmbi i 
felli ( 4 ) , e dagli abitatori delia Sufìana ( 5 ) , e 
da' Brammani , dagl* Indiani (6) , digli Arabi (7), 
dagl' Ififi atei iti (8) , e dagli antichi Sp rtani . Laon- 
de da’ Greci i Barbari erano chiamati m itrofori , 
come attefta il balmafio ( 9 ) - Senonchè lo Hello 
Martin , uomo a vero dire nato per la critica , ma 
alfe volte troppo vago de’ tuoi ritrovamenti- , dice, 
che 1* abbaglio prelo dalle mitre a molti antichi 
.scrittori fe’ creder donne quelle , che chiamarono 
Amazzoni ; ma che veramente erano un popolo 
barbaro mitrato , veHito di lunga velie , e ftempre 
. colla ba^ba fatta. Congettura, pe r mio giudizio, po- 
co credibile J benché io fappia efTer molto notte in 
contefa quelle tanto famofe guerriere : ma ne la ra- 
gione del Martin pftè quelle d" altri Critici fono di 
tanto pefo, che determinino afupporre, tanti Anti- 
chi , che hanno di loro fcritto , avere interamente 
inventato, o troppo facilmente creduto, quanto rac- 
contano delle Amazzoni : quantunque io accordi, 
non doverli per quello dar fede a tutte ie racconta- 
te cofe , alcune avendovene , che troppo hauno del 
favolofo . Veggafi di questo foggetto il Petit .( jp ). . 
Bensì giullamente olferva il; Martin, che il coftume 
di cingerli con ima mitra la fella era palfaro da* 
popoli barbari ai loro Dei , come negli avanzi, dell* 
antichità veggonG Ercole , Bacco, Caftore , Pplluce, 
Ti mo XI. N ed 


< 1 ; Sujcr. li Ludovico VI. L-[t. 

U.v I A. . __ 

( | ) Eculictiioos de fluAcu» U*t. d.fic. 1’ lciit. XljTlC. 7V 
( . > ie od. I. i. 

< J > ld. L 7. •'* U ■ l < i » 

( * ) Arliériittf*.". * ■> . - 0 ' 
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( I ) ilicio*. Vit. MilcKi. ■* ■* . o ■ A f » > 
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iQA Del Limo di 

ed altri . Sofocle ( 1 ) chiama Bacco portatore di 
mitra d’oro. Lo Beffo Critico poi ricercando 1 * ori- 
gine delle mitre Episcopali , penfa non inverifimil- 
menre , che nelle profane mitre feguiflero in varj 
tempi de’ cambiamenti , lircome la curiofa moderna 
moda Tempre occupata in bagattelle fa vedere affai 
-fpeffe nuove invenzioni nelle cuffie; e che fi comin- 
ciò ad alzare alquanto Sulla cima della fronte la punta 
della mitra. Quindi il gufto e la moda fecero fimil- 
mente elevart la punta oppofta dalla parte di dietro ; 
e finalmente quelle due punte tanto s' alzarono , 
che n* vennero le mitre alte come ora fono le 
Prelatizie. Seppure non fi vuol dire edere più pro- 
babile j che 1' ufanza fia venuta dagli abitatori di 
Malta , eflendo chiamara da Varrone prelfo lo Spon 
( 2 ) mitra Me/itenfii . L’erudito Mabillon ( 3 ) cre- 
de , che fino a tutto il Secolo vii. non fi lentiffe 
mai nominare mitra Pontificale o Vescovile : ma 
aggiugne , che nel 644. fi trova , phe Sulpizio Pio 
Velcovo di Burges portava Tontificaie Tetalum . li 
qual Petalo Arnoldo Abate di Buonavalle dice (4) , 
eh’ era quella lamina d’oro , che dal VeScovo era 
in fronte portata : Laminar n aurtam * quam Tetalum 
varane , fronti babebat inferiamo limile a quella , di- 
ce Girolamo ( 5 ) , che portava il Pontefice Ebreo . 
Che cotal lamina ulata folle da S. Giovanni Evan- 
gelica , 1 ’ attefta Eufebio (é) full’ autorità di Poli- 
crate Vefcovo Efefino ; e del Santo Appoitolo Ja- 
copo Vefcovo Gerofolimitano l’attefla Epifanio (7). 
Ora il diligentiflìmo Tommafini Cima (S) affai ve- 
TiSmile , che quella lamina legata folle ad una o 
corona o fafcia , la qual poteffe chiamarfi mitra : il 

che 


(1) SepMn. OtUp- Tje. r. mi». > 

4 M > Spon. Rtchcrrh. tur'eoi. d'iBtiq. p. fui». ^ 

( j J M-biJ. Fi*f. in j, fcc. Bcncd. $. |. n> li. 

( 4 ) Amo), c. ». 

Ci) Hier. de Script. *cel. 1. f. C. M* 

M < * ) Eufcb. Hift. I. 1. «. )•. 

( 7 ; fcpy h l «». »»• 

( l ) Thomaf. de di tip!. Etti. par. I» 1. •. •> «(• •« !> 8 » *.»l. 


DlSSEktAltttftr'fe Xi t. m 
thè egli conferma itoli* autorità d’ Eufebio, dei Nis 
«iahaeno, d’Èftnodio, e d’Artimiano Martellino (i). 
Se ciò é , la mitra farà Rata d‘ ogni tempo * Ne è 
da dire j Com* altri ha Creduto , che la mitra folle 
la prima Volta data da Goftantino a SilVeftto Pa- 
pa , poiché da* Critici non fenza gravi ragioni nbri 
fi ammette la famofa donazione di quell’ Iniperado- 
te . Le varie maniere di mitre Papali * Veftovili , 
Cardinalizie , Àbaziall fi poffono vedere nel MabiU 
ìon e nel Tommafini (l). 

Giuditta fi mife i Sandali j che erario una Porta 
di calzari nobili, e ricchi talvolta di gemme , ado- 
perati nelle gale anche dalle dorine Ebree, cottie ap- 
pare dalla Cantica , :da Ifaia, e da Ezechiele ( t ) • 
Belliflìmi corivien dire che fodero i Sandali di Giu- 
ditta, poiché è detto ( <4 ) * Sàndali a tjus rapuerunt 
•culai ejui. Ma di Giuditta é detto: Omnis ifia eom- 
pofitio non ex libidine , fed ex viriate pendebat ; dell* 
altre poi , che il fanno, per folo luffò , dice Pii* 
ri lo ( 5 ) i T^eque gettare j*m margarite /, nifi càlcent « 
ac per uniongt ottani ambulent , Jatit efi ; e Clemen-* 
te Aleflandrino ( 6 ) : In calce amsntis quoque fuper * 
è* arrogati te JqUe foémindc magnar» ofiendunt molli - 

g n é Vere ergo turpia funi illa jandalia , in quibui 
t aurea valuti donarla . Non fempre però nella 
ittura fi prendono per Calzari nobili , ma ancora 
pep volgari ; come quando il Redentore vuole gli 
A apollo li ( 7 ) caleeatos [andatiti . Qpefti o fola- 
mente veftivano la pianta del piè , come /piega 
Agoftino (8) , per difenderla nel viaggiare , o co- 
privano tutto il pié , rtia fenza alcun ornamento • 
Quelli , che il Tetto chiama dextraliola , fono brac* 
t- , esitai srl ; N a * èia- 



■o» 


4 i > Ealtbi 1. i». t. 4 Orar, fa dedfe. Etti. Tyii. dui ia fai 
Ennod. Epigt. de Ambtofia. Aon, M»i*. 1. ». 

< « > Mab. haf. in 4- (oc. Btnti. «. 7. 

( i ) Cant. 7. a. ffai. j. al. Ette- U. io. 

< 4 ) Juditk. *<• iì. . . n 

< 1 > Elio- 1 . f. c. 15.' 

< « > Cl. Al Pzdag. 1, a, f, ih . 

( 7 ) Mire. «. |> < 

t 1 ) Aug. da Casi B» »ng. U t, e* ». 
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ciclett» , o maniglie , che bel Greco fi appellano 
«ifs Hia , e da Ateneo , fecondo un Antico Poeta > 
'brachetta, eirtatracbia . Nominanfi ancora armili* , 
la quai vece tuttavia lignifica afteora un cerchietto 
d* orì> , che per ornamento fi metteva all’ eftremì- 
tà della gamba . Ovidio ( i ) 

:i "i i • • •• ' i • 

Tergerai armi!! ai , non il/a ad bracbia fa&as , 

' / » * » •• * * , , 

* ’ "* ' ' * • f ■ 

quelle erano armille da braccio: 

• . * , 1 *, *i . ' 1 . ” ir ‘ 

Sctndebant magni v'incula parva pedes ; 

• • • ». ’ ’ . . 3 

quelle erano armille da gamba j-e il Tragico: 

' Crura difiinllo religavit auro f 
' Luteo piantai (obliente foce». ■ ■ ... - 

Conchiudo con Tertulliano (2) , tanto elfere inna- 
ta nelle donne la vanità dell* ornarli , che anche 
nel tempo delle perfecuzioni molto nelle donne Cri- 
lliane era da riprendere ; Ceterum nejcio , an marmi 
I parai io ( maniglia di coralli ) circumdari J olita in 
turrita catena jl ape fare fufiineat . T^efcio , an crus 
de perifctllio ( quelle che ho dette armille da gam- 
ba ) in nervo Je patiatur ardori . Timeo cervi ce m , 
ne margaritarum ij> J 'mar agdorum laqueis occupata l»- 
cum f patirà non det . ... 

Dall’ ornamento fi palla al vitto portato feco da 
Giuditta . Prima un otricello di vino chiamato afe»- 
fera da uttr , e ■»•»?« Jaccus , onde dal Vof- 

fio (}) è interpretato faccui cariacela . Suetonio (4) ; 
olite* us colto isr afeopera deligata . La polenta , ci- 
bo alti ufato da’ viaggiatori } propriamente farina 
d' orscr abbruflolita e impallata , che , come offerra 
f Efi- 

", . . ». -v ? , 1 .* N i ; .t. 1 « 


( v > Ovid. Faft» 1 . a. • 

( » T' 1 Pe (alta feemio e. ij. 
t > Ufl Htym. ia »«,<.. ofc*pit»i 
( 4 > su ir. io. Ne.oa. c. 4j. > 
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Disse* t azione XIT. 197 
*fichio, nel mangiarne fi bagnava, e fi facea rinve- 
nire con acqua, o con olio. Perfio ( 1): 

...... fili qui s iy granii pafia poltrita. » 

, 1 ' w t , , t 

I Macedoni, ficcome narra Curzio ( 2 ) , colia po- 
lenta delincavano le Città, che voleano fabbricare . 
Fichi fecchi, chiamati palatber , cioè mafie di fichi 
{fretti , e pigiati in forma di mattoni . Girolamo 
( } ) : Efl mafia pinguium carica rum , quat in morta* 
laterum figurante 1 , ut dia iU<eJ<e permaneant , calcane 
mtque impingunt . Cibo affai ufato tra gli Ebrei. Abì» 
gailie portò a Davidde ( 4 ) iuctntas muffai carica- 
rum. David de fece dare a quell* Egiziano trovato in 
campagna ( 5 ) fragmen mafia caricarum . Siba ven- 
ne a Davidde con carico abbondante di vettova- 
glie, e tra le altre ( 6 ) centum majfis palatbarum . 
Ne* Paralipomeni leggiamo ( 7 ) farinam, palatbas , 
vvam paffam . Pani , che nel Greco fon detti puri, 
cioè come crede il Grozio ( S ) , non fermentaci . 
Perchè poi Giuditta feco portafie quella provifione , 
ella Reità lo dirà al capitolo 12. 

Giuditta vide Oloferne ledente m ia conopeo, il qual 
propriamente è un velo pendente intorno al letto 
per difenderli dalle zanzare, il zenzariere; ma qui. 
vi s’ intende meglio per. calcate o pendoni di padi- 
glione , di folio , o di baldacchino . Per dialett# 
ionico da Orazio lì diffe conopeum (9): 4 

* . . • , a 

Interdite figna ( turpe / ) utilitaria 
Sol adfpicit conopeum. 

0 da Properzio (io): 1 

N } ■ . . f- 

< t ) N»l. Sityr. ]• 

( * ) Q Co t. 1. ♦. 

C i ì Miei, ia Of*. i. . _ _ 

C 4 * !• *‘g. «. 1 *. 

( I ) I R«J. jo. •- 

< « ) Il Reg. t«. t. ’ '(I ■ 

( 7 ) 1 r*r- *•. * 

< ( ) Ct»t. hic. 

< » > Hor. Epod. 0. 

( le ) tiog'.it. t. 4. .1«J. gì ? ,1 _ «. 
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!jS Dei Iirro di Giugitt* 

Tadaque Tarpilo contea ttnd$re fax» . 

L’efler tutto ornato di pietre preziose moftra .il luf-> 
io, con che marciava Oloferne all’ufo orientale , e 
maffimamente Perfiano. Diodoro, Plutarco , e lun- 
gamente Q. Curzio (i) deferivano la sfoggiata ma- 
gnificenza delle tende e degli equipaggi de' Perfìani, 
filano così parla della tenda d’ Aleflandro Magna 
( 2 ) : lpfi *Altxandro taberneeulum trai centuvt men- 
farum quinquaginta columnis ÌKterjiinfium , fttibus 
t»8um Juffulcitbatnr . lpfum viro te8um e rat inaura - 
tum , (y mirifica arti & varinoti concinnatum . I 
Romani medefimi , che avean nome di temperanti 
Sfaldati, pur peccarono in quella parte . Suetonio di - 
Cefare dice ( ; ) : In expeduionibus teffeilata dy /«- 
Rilia pavimenta circumtu/ijfit . Plinio defcrive le tesi- 
le di Nerone tutte adorne di perle e di gemme 
(4). Giufeppe Ebreo fcrive (f) , che il padiglione 
del General Romano era tutto fimile ad un magni- 
fico Tempio . Di fingolar magnificenza parimente 
fono rapprefentati i padiglioni di Salomone ( 6 > ; 
fo- mafia . . ficm t aber notula, Ctiar , ficut piliqs Sa - 
frirunii. 

MODULI. 

M Entrechè io annoverando vengo tante lautez- 
ze , veggo i voftri penfieri , e a voi pare , 
che ip non men la noftra Italia , che la Perfia di- 
pinga . Nd parvi fuor di ragione , Qual mifura o. 
modo fi prefcrive alla delicatezza oggimai ♦ Qui è 
de’noftri uomini tutto Ip Audio, qui la gloria , qui 
il vanto. Chi dopo gravi penfamenti trova una nuo- 
va guifa di luffo o nqlle meofe , o negli arredi x q 

ne' 


< * } Diod. Sic. 1- 17 . Fiat. Vfr. Alcuni ^ Cv. U h 
( »> Altan D* vai. hift. 1. ». <• j. 

< I ) Sud. ir C*lai. c. 4 «. 

< 4 ) rt‘". U j? «• *• 

< 5 ) Jof. de Bali* 1. J. f, * 

< « ì Cani. l. 4, 
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Dissertazione XII* 19* 
ne* cocchi, ò ‘nell’abitare , o nel vedine , non altra- 
mente che ad operatore di memorabile imprefa fi do- 
nano pubbliche lodi, e uom di buon gufio è appella- 
to ; quando forfè più veramente corrompitore dell’ 
umana vita è da chiamare. Invano da’ti fatti afpet- 
terete alcun atto di lodevol valor criftiano . Tutti 
cafcanti di vezzi, e portanti attorno per propria di- 
vifa la morbidezza impallidifcono ai nomi di fatica 
e di difagio. Quanti lamenti in dover guardare un 
comandato digiuno» feppur la fpaventata fa nt afra non 
cifre alcuna pronta ragione di non guardarlo . Che 
pena il ritrovarli in di di feda al Sacrifizio divino 
non con ilcorcia oredezza, ma con fucerdota! digni- 
tà operato! feppur non fi fa cedere la riverenza al 
comodo, dimorandovi o in piè, o fedendo. Quella 
Chiefa, oh Dio' è troppo fredda , è troppo calda quell* 
altra, e nonché inviti ad udire la divina parola, ne 
fcaccia 1 anzi e ne allontana. Egli non ci vien fattodi 
potere eziandio nelle maggior fede effere in tempo 
ai Sacramenti: troppo n'è grave o il partirci la fe- 
ra innanzi dalla piacevole convenzione , o il levar- 
ci la mattina avanti 1* ufata ora , e anche più il ri- 
tornarci a memoria la qualità, il numero, e le gra- 
vanti circodanze de’ commcffì peccati , che affai ne 
par duro il doverlo una volta l’anno pur fare. Così 
penfano i n^dri delicati : così ad ogni azione di cri- 
diana vita fi trovano fpolfati e tardi, famigliami a 
chi codumato d* andar dipottanJofi in fioriti piani , 
gran colà e affai malagevol crede il dovere fopra un 
non alto colle falire. Ma che penfano poi di fe delfi 
dopo un viver sì molle? iperano . Sperano, o pre- 
fumono? Io non tornò lor tuttavia la fperanza , ma 
colle parole di Girolamo gli renderò avvifati ( i ), 
che multe mel ut eli timore pxnarum tmend <re pec- 
cata , quatti fpe profptrorum iivinx JententitC Jubjacere . 

N 4 E»S- 



( ( ) Mitici. 1, ). io jcitoi. «■ M>| 


DISSERTAZIONE XIII* 


I O porto ferma opinione , che il fato favellare > 
per tefiimeniarza di Tullio, tute proprio della 
fcuola Socratica (i). Sermo , in quS ceratici maxime 
txcellunt , lenii, r.cn ultima cagicn fcfie, perché tifa 
in tanta fama fi vedeffe venuta. Egli éfomipliarrifii- 
sno al foave mormorar del rufcello , che intentamen- 
te udito, a poco a poco induce ne’ferfi ouel lonno, 
le cui dolcezze da tutti i Poeti fon celebrate (*)i 

* • '.A ", ! j" - ; 

Labuntur aliti interim ripìs aqu<e, 

Queruntur in filvis aves". 

Tonte fque lympbìi obflrertint mananvbus ; 

. Semnos quoti invitti Itvts , 

perciocché i fottili e vivaci Epuriti feffuitando Pani- 
ma tutta rapita dal piacevole ed ugual lucro, pren- 
den rari movimenti ed uguali ; né già toccando 1 
divetfi' organi degli altri fenfi impedifcbno le varie 
idee, e vive, importure, e della quiete nimlche (3) - 
Pi che affai pochi de‘sì fatti fpiriti alcerebro, edal 
cerebro ai nervi pattando , avvien che di quelli le 
picciolette vie per rallentamento fi chiudano , on- 
de trafmetter non pattano le impreffioni dell’ tfler- 
tie cofe all’anima ad altro intefa ; o i muicoli vo- 
ti, e ror. fecondo P ufato tefi già non ballano a m uo- 
vere i membri, e reggere il corpo, e foftenere(^j): 

Ergo fenfus abit mutatìs mofìbus alte : 

Et quontam non eft quaft quoti fuffulciat artus , 

De- 


( t ) Cic. Offie. I ». 

< a ) Hor. Épod od. J. . , _ 

( j ) Rcgnanit. Fr.yfiq. t* ». «ntitt, te» Rohaalr. PhyGijee pai, 
4. e. n> 

( 1 ) Lnet. I. 4- ». ti 7 f«<n» 
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pehi'e fit csrpui , lanfuej'cunt orniti m membra, 

Brachi a, pa,pebr<eque cadunt , poplitefque procum* 
bunt ; 

* • .< , 

e da! dilettevole mormorio delle correnti acque « 
come da prima origine , fi dice P uomo effe re In 
dolce formo legato. A chi farebbe mai caduto nell’ 
animo mere avvenire , che quel non Guerriere , 
ma puhb’lco ladrone , quell* incenditore di campi , 
guaflator di provincie, frargitore d’ infinito fangue , 
nimico della terra e del Cielo, Oloferne io dico, in 
tino (fante fpopliaro di fe medefimo , tutto manfue- 
to , cortefe , affabile diveriffel Ma no , non fia chi 
penfi , di nuovi ccfìumi effetto effere quella nuova 
piacevolezza. Feli è tuttora quel barbaro Oloferne, 
che cotanto abbiamo abhorrito fin qui : ma egli c 
addormentato. Il ragionare dell’accorta Giuditta con 
dilettante f treno 1* anima di lui a sé traendo , vin- 
ti ne ha i fenfi foavrmente , e in alto fonno fof- 
pinti. Odanfi già le manifefte prove di quel eh’ io 
dico. 

. • . ' * • « 

Dichiarazioni Littkiaib Dir Tèsto.’ 

C?p. XI. Tutte HoJof ertiti d'.xìt et : /Eque attimo 
efto &c. 

O Loferne , poiché dalla mafaviglia per la prima 1 
veduta di Giuditta in lui nata fi fu rifeoffo , 
a lei piacevolmente così parlò : Stà di buon ani- 
mo , nè timore di me ti prenda , che niun danno 
ho recato giammai a niuno , il qual abbia di buon 
grado per fuo Signore riconofciuto il gran Nabuc- * 
donoforre ; e al tuo popolo altresì fatto avrei feri- 
tire la mia clemenza, fe egli i miei amichevoli in- 
viti avuto non aveffe in difpregio. Ma fu or ne fa $ 
chiaro, qual ragione fra tutti i Cittadini te Donna 
abbia fpinto a trarr! fuor di Betulia , e a noi per 
mezzo alle armate fchiere condurti ? ( Se Oloferne 
aveffe fatto men luogo alla paffione , afTai potea 
per sè vedere, la militar prudenza non dovere alfe 

lufin- 
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*02 Del Libro di Gutditta 
lufinghi^re parole fidarli d’ una nimica: mà che ve- 

4 der può chi a bel diletto fi accieca ? ) Giuditta veg- 
gendo il tempo elfer venuto di tutta la Sua accor- 
tezza ufare , tra modella e rafficurata così a riipon- 
dere incominciò. Non vi fia grave , o Signore , 
afcoltare quell’ umile voflra ferva , che a voi da! 
Cielo è mandata , perchè , fe i configli di lei vi 
piacerà di feguire, fenza troppo indugio abbia corri- 

5 pimento la voftra imprefa. Viva il grande , il pof- 
lente , l’invitto Nabucdonoforre , alla cui lìgnoria 
tutta la terra appartiene , e viva la maravigliofa 
virtù, la qual da lui a voi comunicata per ridurre 
alla debita foggezione ì contumaci , per opera vo- 
ftra ha fatto , che già non gli uomini fidamente , 
ma le beftie medefime , che ne' campi fono , a lui 

f ubbidiscano e fervano. Voi la rifonante fama cele- 
bra ed efalta fopra tutti i guidatori d’eferciti , e a 
tutte le genti chiare fono e conte le vollre prodez- 
ze , e la militare fcienza , e 1* altiflìmo animo e 
grande. Voi il faggio, il vittoriofo , il conquiftato- 

7 re da tutte le lingue liete chiamato ; e a noi della 
voftra prudenza non leggiero argomento è (lato il 

8 giudizio, che fatto avete dell* Ammonita Achiorre. 
Or quel Dio che nei Ifdraeliti adoriamo, è sì offe- 
fo del nollro popolo , che per iuoi Profeti ne ba 
fatto apertamente fapere , già efler la debita puni- 

9 zion foprallante: e ben fel veggono i miei Cittadi- 
ni confapevoli de’ lor peccati di dover già in voftra 

10 mano cadere . Il perchè da ogni Speranza e cor fi- 
glio abbandonati , ftretti oltracciò da mifera fame 
e da difperata fete fono a tal venuti, che per mor- 
ti avendoli , nonché a Scampare , ma ad affrettare 
la lor diftruzione i rimanenti penfieri han rivolti - 
e il fanno ai già commeffi nuovi delitti aggiugnen- 

11 do . Avanti la mia partita fermato avéano di Sve- 
nare i lor beltiami , e a Supplire il difetto dell’ac- 
qua berne il langue, che per la lor legge è difdec- 

** to Severamente . Niente efTì ormai come Sacro ri- 
guardano e interdetto. L'eletro lrumento, il vino, 
J’olio, e le altre cofe aiSacrifizj ordinate, che len- 
za Sacrilegio toccar non pofiono , da muna religion 

rite- 
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Dissertazione XIII* 
ritenuti han difpofta di voler convertire ai privati 
u f, e profani. Chi non direbbe pero , che etti ogni 
opera fanno di venir prettamente alla oro rovjna 
ettrema» Quelle cofe a me cosi come ad ogni altro 
e (Tendo palei!, al partito m’han recata , che voi or 
vedete , di fugeirmi da loro , anzi pur ai feguirc 
iddio , al qual è piaciuto di manifettarvi per me 
lo ftato de' voftri ninnici. Quello Dio, che io vottra 14 
ferva pur qui tra voi riveriico , C a cui 10 , con 
vottra licenza ritogliendomi nella vicina valle, por- 
gerò i miei prieghi , mi fara aperta la deftinata 
ora della lua vendetta fopra 1 Eetuliefi * « * J™ 1 x * 
annunziatala toftamente , 10 fletta non folamente 
entro Betulia vi condurlo , ma ancora in mezzo 
all’alta Geruialemme . Voi di tutte* il difperfo II- 
draele quel governo farete , che vi piacerà il pai, 
come di greggia da paftor non guardata , e J 113 * 
difefa dagli fpaventati cani e mutoli divenuti. Qpe- K 
fio è 1* ordine della divina provvidenza a me dj- 
moftrato , Quello han meritato i Pacati della mia 
nazione. Quefto io a voi mandata non dubbiamen- 
te predico. , . _ 

Qui è luogo di ricordare il mormorante rivo 

che a dolciflìmo Tonno difpone . Tal fu il ragionar 
dell’ accorta Giuditta ai fentt dell’ afcoltante Olo- 
ferne , il qual n’ehbe sì gran piacere e si caro , che 
di niente fofpettando , come g l era bifogno di fa- 
re , tutte ricevette nell' animo le parole di lei , co- 
mecehè al tutto non verifimili, e gli affanti U tizi a- 
ii , o ugual diletto , che gli toccafle , Q vaghezza 
di lufingar la paffione del Duce , che gli movette > 
o 1* uno e l’altro, non fur mai fazj di commenda- 
re la favellatrice ftraniera : e qual fenza fine loda- 
vane la beltà , quale la leggiadra oneftà delle ma- 
niere e degli atti , quale il forino e ] altezza de 
manifeftati concetti . Oloferne infine lietamente le 20 
ditte: Troppo mi piace ciò che tu hai ragionato , 
c per me non iftarà mai cofa che a grado ti lia . 
Doppia grazia ne fa il tuo Dio, e di darne vitto- 
ria fopra il tuo duriflìmo popolo, e di lervirli a dar- 
lane di così degna periona, come teetter veggo . Di ** 

• -, „<he 
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50J| E>et LiURO B! GtrUTTTA 
che io quel grado, Che per me fi potrà maggiore , 
a lui e a te faprò. Egli , fé alle riie parole ( che 
certo ne fono ) darà effetto, il mio Dio farà , fio- 
come è il tuo: tu in grandifTìmo tt-to ed onore 
verrai appo il gran Nafcicdonoforre , e nella Jua 
Regia avrai prircipal luogo , e per tutta la terra 
decorrerà l’ altiflìma fama del nome tuo. 

■» ’ » 1 i 

QU ESTIONI. 

T Utto il favellare , che fa Giuditta in oueffo 
capitolo , ficcome in apparenza pieno d’ adu- 
lazioni , di equivoci , e di menzogne , appartiene 
all’Apologià di lei , alla quale nella feguenre Difi. 
fertazione daremo luogo . Qui fofamente fono da 
porre alcune offervazioni , che altre cofe riguarda- 
no. Gli Autori , che pongono la ftoria di Giuditra 
avanti la cattività, debbon dire e dicono (i) , che 
Ignorandofi allora dagli Ebrei il volgar Calde® o Si- 
riaco, ella ad Oloferne parlò per interprete: il che 
ciafcuno intende quanto fnervi e diminuifea la for- 
za» e U grazia del favellare . Somigliante fronda , 
che fembra contrario letteralmente al Tetto, non è 
nella noftra fentenza , la quale ha collocato tutto i* 
avvenimento dopo la cattività di Babilonia , quan- 
do la lingua Caldaica era agli Ebrei comune, e mol- 
to più ai Perfiani mefcolati co’ Calder in uno fteffò 
Imperio. Giuditta, maflìmamente nei Tatto Greco, 
feconda in certo modo i Pentimenti efpofti già da 
Àchiorre ad Oloferne. Egli avea detto, che fe gli 
Ebrei ftavano bene co! loro Dio , e non 1' aveano 
da sé alienato co* lor peccati , vano farebbe ftato 
ogni affatto nemico, perchè il loro Dio, come tane’ 
altre volte avea fatto , gli falverebbe con evidenti 
miracoli. Or Giuditta conferma quel concetto : ma 
aggiugne che appunto i fuoi Ebrei hanno gravifli- 
mamente peccato, e difguftato il loro Dio , e che 
~ ui ì*' -• • . per 
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per confeguente agevol illìmo farebbe ad Oloferne il 
ridurgli alla fua Ichiavitù . Ma quello , che dice 
Giuditta , è appunto contraddittorio al fentimento 
già da lei fatto olfervare ad Ozia e agli Anziani 
f i ) : T^on fumiti Jecuti peccar a patria» noftrorum , 
tjui dereliquerunt Deum fuum , adoraveruat DìOf 
alienos : pre quo falere dati funt in gladium , & in 
rapinai n , iy< in confufionem inimici s . Sarà adunque 
fiata anche quella una bugia di Giuditta , ed entre- 
jà nell’Apologià . Accenna ella il divieto fatto agli 
Lbrei d’ui'are il fangue degli animali per cibo. An- 
tichiffimo, ed eziandio avanti la legge fcritta ( 2 ) 
è quel divieto , replicato poi in aliai luoghi della 
Mofaica legislazione ( ? ) • Noi qui non ne faremo * 
parola , perchè altrove abbiam trattata largamente 
quella materia . Ella anticipatamente ad Oloferne 
infinua la fua intenzione d’ufcire di nottetempo dal 
padiglione per andare a fare orazione , e pregare' 
Iodio per la vittoria di lui : Exiet ancilla tua , & 
crab 0 Deum-, di che nel feguente capitolo domande- 
rà più efprelfa licenza . Q.ual fine avea adunque la 
fua intenzione ? Non ne^o la divozione : ma il fuo 
Principal fine fu , perche quando avelfe fatto il col- 
po , non folfe dalle guardie trattenuta nell’ ufcire 
dal padiglione d’ Oloferne , e nel rkornarfene a Be- 
tulia. Imperciocché effe creduto avrebbero, ficcome 
avvenne , eh’ ella fecondo 1* ufato andalfe a fare la 
fua orazione ► Quella circollanza, e l’aver efià giu- 
rato (4), che la provifione de* pochi cibi da sé por- 
tati le ballerebbero fino alla fine dell’opera, mi fan 
creder forte , ch’ella avelfe una quali chiara rivela- 
zione di tutto il futuro fuccelfo . Notabile è-quella 
maniera : Hon latrabit vel unus canis contra te , la 
qualeèpiuttollo uh proverbio fcritturale, che altro, 

com’è quel dell’ Éfodo ( 5 ) : , 4 pud fihos lfrael 

;h>» mutici canis ab bomine ufque ad peeus . E fimi- 

li 


0 1) Judit. 8. il* (c<). 

( a Gcn. 9. 4. 

< 9 ) Levi-. 17. i*. Deut. ii, 14. 9 c f|. a). 

< 4 -> naie. u. 4. t . - 
t > > Exod. 11. * 
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io* * DtL Li»R 0 bi G iuftitf A 
!i ne abbiamo anche noi nel volgar noftro » Final- 
mente che fenfo vuol dirfi avere avuto la prometta 
fatta ad Oloferne di riconofcere per fuo il Dio de- 
sìi Ebrei, fc , come Giuditta gli iacea credere, per 
favor di lulottetìeiTe la vittoria? Erit ir Deus meas . 
SI fatta prometta fembra contraria all’ irreligione Tem- 
pre moftrata da Oloferne, e contraria altresì aIl’or-= 
dine datogli da Nabucdonoforre d’ efterminate tut- 
ti gl’ Iddei , perchè non folle altro Dio conofciuto 
che quel luperbo' . Rifpondefi doppiamente , o col 
Sanzio ( i ) , che Oloferne fofpinto dalla gran pal- 
lone prom ifefer «mente pofponendo al fuo il piace- 
te del fuo Re: o col Saliano e ColCalmet ( 2 ), che 
la prometta fu finta per lufingar maggiormente Giu- 
ditta » e levare lo fcrupolo della diverfità di reli- 
gione. 

jli O H i Et 

•*' , ... ♦•••>• ' .* ! \ rimi:; / -• * m ! 

N ON Condanniamo ancora il parlar di Giudlt^ 
ta , quantunque tutto artifizio apparitte per 
trar nel fuo amore Oloferne : ma generalmente vuol 
dirfi etter richiedo alla feamblevol e Carità, che non 
fi tendano lacciuoli all’ altrui guardinga oneftà o 
con aperti , o con equivoci motti infidiofi . Vuole 
Ambrogio ( J ) , che avanti il parlare , alle cofe # 
alle perfone , ai luoghi , ai tempi s’abbia diligente 
riguardo : Sapiens ut loquatur , multa prius confidi -, 
rat ‘ } quid, die ut , aut cui iicat , fa* in loco , quo tetro, 
potè. Eft ergo ir tacendi ir loquendi modus. Or già 
hon fi può egli dire , che urta fola maniera abbiavi 
oggimai di ragionare > diffoluta cioè, e feonvenevo- 
le oltremodo, qualunque le perfone fieno che afcol- 
tano , in qualunque e luogo t tempo ? Gran cofa é 

Ì uefta! che follazzevole altri etter non polii, fe non 
inverecondo i che il favellare ilon abbia grazia * 

fe 
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( « ) S»nft. hi*. ■ 1 

( a ) Saliin. ad alt. mund. pad. a. f. hit# 

( } ) Ambi. Qflic, 1. 1 . «. fi * v 
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le condito non è d'impuri faji: che fenza fapore fia 
il converfare , fe è fenza peccato . Povera innocen- 
za ! io vorrei anzi vederti rilegata ne’ falvatichi 
bol'chi , dove non giunga mai Tuono d’. umana vo- 
ce , la quale affai più fpavento recar ti dee, che i 
mugghi , e gli urli , e i ruggiti non farebbero del- 
le orribili fiere . Ai bofchi vi riparate , femplicet- 
ti fanciulli , ai bofchi , giovanette donzelle • In 
quelle dagli uomini abitate contrade quante le lin- 
gue lono , tante temer dovete crudeli fpade , che 
indifcretamente vibrate qual con improvvifi fen- 
denti afTalifcono , qual piagano intimamente , qual 
mettono a morte . Senonché infine più taglienti e 
più fanguinofe contro i vibratori fteflì ritornano . 
Deh abbiate pietà dell’altrui innocenza , o troppo 
liberi parlatori , abbiate pietà di voi : modur/t 

proare d ari t loquendi , pregavi Ambrogio ( 1 ) , ni 
quid indtctrum Jermo rtfonet tuui . 

•• * • . V-'Wrtfc v.’ - 

DISSERTAZIONE XIV. 

M . Catone il vecchid venuto col ragionare alle 
famigliari menfe degli amici , con più con- 
venevolezza dice da’ Latini elfere appellate conviti , 
che da’ Greci /imposi j perciocché l’ intendimento pri- 
miero è una certa fociale giocondità della vita , 1 ’ 
ultimo il mangiare . Metterò le parole medefime , che 
leggo in Tullio ( 2 ): Ma) or e s noftri accubàtionem 
Ipu/ttnm amicorwn , quia vita eonjunilionim baberet , 
convivium nominarunt mthus , quam Graci , qui hoc 
idem tum compotationgm , tum concxnationem vocine , 
ut quod in io genere minimum efi , td mattimi pro- 
bin videantur . Ego vero propttr fermanti deUBatio - 
nem tempeftivii conviviti de/eàor. Il che per manie- 
ra più aperta è detto ancor daTalete preflòPlutar- 
co ( j ; ; Qui enim fapit , it non JeJt tamquam vai 

im - 


( 1 ) Id. I- c. c. II. , , 

C * ) Cic. de Stncft. _ , * 

< | ) Piar. Cenv. itgt, Upitnt. 
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imp tenderti ad cocnam apportata verni Jed ut jertm 
jocoqut alt quid a/lurut audnurufque , (S* dittarti* , 
prout occafio convivarum quemque monebit , liquide rn 
relitti fuaviur una effe . Non c il contentamento 
della fame cosi grave opera , quantunque uccella- 
rla , che uomini , lafciamo Ilare ornati di civii co- 
diarne , ma razionali fola ménte , a polla latta ab- 
biano a convenire , come nella locieta “farebbe 
degli animali bruti , fe vi averte tra lor focieta . 
La fame , quel folleticamento dagli acidi umori ec- 
citato nel voto llomaco, e per le vie de’ nervi len- 
ito dall’anima, fi fa leggermente paga , avvila Se- 
neca ( i ) : ^ imbitioja non eli fama ; contenta defitte- 
ti eft ; quo definat , non nimit curat . Vuol effe r quie- 
tata , non oppreffa. Forte fi maravigliò il giovanet- 
to Ciro (2) fedente alla menfa dell’Avo^ Aio Alba- 
gè Medo , come vide la grande , e moltiplice , ed. 
infinita imbandigione; e, 0 ~ 4 ve , diffe tutto! marri- 
to , tfuot neccia babes in corna , /f tib> necefjanum 
jit in omnia btfc fercula manus extendere , 43“ dtgu- 
flare bajfce tam variai multafque epu/as ! Che fe an- 
che fi voglia 1’ onefto e fchietto piacere del cibo et 
della bevanda fentire, feguafi non il turp.flìmo deli- 
derio di Filoneflo, che il collo di grù voluto avreb- 
be per più lungamente guflare i fapori ( 3 ) , ma 1 
accorta temperanza di Soci' te , il qual r *; nt ° P*“ 
giocondamente , quanto più parcamente fi rimira- 
va . Odafi da Senofonte (4 ): Cibo .. . . tam farce 
tnebatur , ut jucw ds comederet , atque ad tilum ita 
ibat paratus , ut prò tputis eflet ftbi cup elitai come- 
dendi . Totas vero omnis erat ei gratui , propterea 
quo A nunquam b'bebat , nijt Jitiret . AMa menla pulci 
oggi vedremo Oloferne e Giuditta, ma affai divedi 
cibi dinanzi all’uno e all’altra , e affai diverfi poi 
n& udiremo gli effetti ; onde apparita , quanto fia 

piu 
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da volere il f>ùro piacere della femplice tempe- 
ranza , che i! jrtaV'e e foperchio ingombramento de’ 

I u fioreggiali t'i banchetti Perfiani. 

DiCHfARAZlONE LETTERALE DEL TESTO. 

. ir. »•>!•*» 

Cap. XII- Tunc Jujfit eam introire , ubi repeftti 
erant tbefauri ejtls ire. 

» r ì 4 . . » « ( • » 

Iutfitta , J ~che dalle ben romindate cofe avea 1 
Vj prefa fperanza di miglior fihe , Vieppiù ficura 
fi tenne , quando udì per Oloferne effere comanda- 
to, che nella pilli intima parte del padiglione , dov* 
èra 11 militare e il fuo privato teforo guardato , la 
dimora di lei (offe' . Egli oltracciò' volèa , che per 1 
jfpezial illìmo onore della Aia tavola (fella le ’folTe' il 
cibo mandato ; ma la vedova Ebrea gli jcusò di- • 
cendo, ciò elferle dalia fua' légge difdetto aver per^ 
ciò alcuna provvifione feco portata al fuo bifogno , 

C Se folfe ella Hata quella malvagia e fpergiura e 
i mpudica fennbina', che detto hanno gli anirriofifiì- - l 
rniEretici, certo non farebbe fiata da fcrupolo ritenu- 
ta in tanto minor cofa , com’ era - il toccare le Per- 
miane vivande. Chi ha rotto una verità il frèno della 
legge , per niente ha il trapanare i inen forti ritel 
gni . ) Ma dopo alcun giorno eofeft'i Viveri tuoi 
Verran pur meno , replicò follecitamerite Oloferne , * 
e allor che A potrà per noi fare , perché tu non 
abbi a patirne difagio V Di quello non prendere al- 
cuna pena , o Signóre , ella- dille : allor fi vorrà 4 
penfare ; ma egli mi par di potere per la voflra ’ 
preziofa vita giurare , chè anziché venga p I lo ft re- 
mo la mia piccola vittovaglia , Iddio avrà per la 
mia marlo ad effetto mandato ■ il Aio alto volere . 
Reftato il ragionare , all’ aflfegnata ftanza già i fer- 
vi la conducevano.' 'ella foprattenendogli pregò Olo- i 
terne , che da niuno vietato le foflfe il potere a fua 
voglia fuori ufeire a notte eziandio grande e innan- 
zi all’alba per offerire a Dio le Aie preghière . Trop- * 
po era quella licenza neceffaria al fuo difegno : e 
quella dall’ accecato e deboliflìmo Duce per treglor- 7\ 
* Tomo XI, !? -• • O ni 
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Ili ( fecondo forfè la domanda di Giuditta ) ie flj 
conceduta . Della quale efla difesamente tifando , 
Ogni notte feendeva nella vallè fottoftante a Betu- 
lia , e fi purificava coll* acqua chiara d* una trova- 
ta fonte : e nel tornarli ferventiflìmi prieghial gran 
S Dio d’IfdraeJe mandava , che ogni palfo di lei feor- 
geffe dirittamente al termine di liberare 1* afflitto 
§ popolo . Appretto tutta purificata rientrando nelli 
fua tenda , palla va il giorno in orazione e in di- 
giuno fino alla fera. 

io Oicfernè intanto era full’ afpettàre le divine ri- 
velazioni promettegli dalla flraniera j ma d* afpetta- 
re più avanti la fua psfiìone non {otteneva . Sul 
cadere del quarto dì egli fa fare magnifico appre- 
ftò'di cena ai fuoj Ufiziali , e per 1* Eunuco Vagào 
manda dicendo a Giuditta : Venga lietamente al 
«convito , e fenza fare difdetta fi difponga a dimo r 
ài rare con lui nel maggior padiglione : gran villania 
farebbe , e ad un Comandante Perfiano incompor- 
12 tabile , le una donna , com’ ella è , gl* inviti di lui 
rifiutafle . L* Eunuco fa tolto fentire alla folitàrEa 
Ebrea il fupremo comandamento ; e ad intervenire 
alla gran cena, e ricevere 1* alto onore , la confor- 
ì 3 ta molto . Forte dubbiofo e di pericolo pieno egli 
parer può non meno il confentire , che il fare all* 
invito ripulfa . Ma Giuditta o, tutto non compren- 
dendo , o di non comprendere Sembiante facendo , 
per aitai generai modo, e ne* complimenti ufato ris- 
ponde : qual fono io , che aver non debba in gran- 
ii diflìma grazia il volere del mio Signore > Ciocché 
~ a lui ne parrà bene , e farà convenevole e giuflo a 
ed io di tutta voglia farò , ora , e poi , e mentre 
2 ^ durerà la mia, vita , Così detto , ella de* fuoi abbi- 
gliamenti fi rivette , e tutta adorna viene davanti 
ad Oloferne, il qual vedutala, vieppiù e oltre ogni 
modo s* accende ; e traportato da intemperata leti- 
jy zia: Per te , le dice , giovane donna , la fetta , che 
tu vedi , fi fa ; prendivi parte , e dimenticata ogni' 
altra cefa , folo a rallegrarti , e banchettare, e ag- 
jg gradire la llima , in che io ti tengo, attendi. Giu- 
ditta niente fchiva , fi inoltra , e molte grazie ren- 
dei!- r 
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DlSSERfÀZlWVE XIV. ITT 
«Jendogli di tanto onore , e quello chiamando il pii 
felice giorno e il più lieto della fua vita, fopra di- 
ftefe pelli ben conce 'di montoni ( 1 ) prende luogo i? 
feparatamente , e fervila dallà'fua fante , col Tem- 
pi ice e móndo 'cibo da lei portato fi riftora . f Ma 20 
Oloferne d’ infoiJta gioja ripieno trascorre ogni mi- 
fura , come nell’ empierli delle molte e molto pre- 
siofe vivande, così maflimamente -tfei ber tanto 
Vihò , quanto bevuto non avea altra volta giam- 
mai . 


OVEST IO It i. 

A Vanti di por mano all’ Apologia , fi domande- 1. 

rà la ragione , perché Giuditta rifiutafle di 
mangiare cibi Perfiani . Non fappiamo la ragione 
determinata *. ma che vi foffe » è Certo per altri 
efempj aflai di Tobia , di Daniele , d’ Eleazaro (2),' 
che a niun patto indur fi vollero a partecipare de’ 
cibi de' Pagasi . La Cagione adunque è da dire eftè- 
re fiata o la tradizione degli Ebrei , o le profana, 
cerimonie e confecrazioni , che de’ lor cibi falcano 
i Gentili agl’ Idoli . Così Virgilio ( $ ) : 

Juppittr omnipotetis , cui nunc Maurufia pitti 1 
Gens epulata tori s Lenreum libat honorem. 

Anzi Arnoblo ha fcritto , eh’ elfi fulle menfe meda- 
fìme ponevano i fimolacri degl’ Idoli ( 4 ) : Sacrar 
facitis menfas falinorum appofitu , l? jtmulacrit Dea. 
rum . Che folfero le vivande agl’ Idoli confecrate , 
pare accennarfi anche nel Deuteronomio ( 5 ) : Vbi 
Junt Dii eorum , in quibus habebant fiduciam ; de 
quorum vittimi j comedebant adipe s , bibebant vU 
num libaminum ? Si dice , che Giuditta bapttzabat J e 


( 1 ) Grate, hic. 

( a ) Tob. 1. aa. Dan, ». >• II# Mach, 6 . it. 
( J ) Xne id. 1. 4, v. jc 4- fe<j, 

( 4 ) Arnob, con». Gene, i. a, 

C S ) Dot* J*. j7. 
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2i* Del- L-irRto nu C»i v bitta 
■in fante aqua ; cioè Semplicemente fi lavava , e pò* 
probabilmente , come accenna il Tedo Greco , le 
iole mani .e il vifo , per purificarfi da ogni conta- 
minazion legale , che aveffe potuto contrarre nel 
conversare ed abitar co* Gentili • Certo aliai docu- 
menti abbiamo * che frequentiamo era predò gii 
Ebrei quello lavarli ; e Clemente Aleffandrino , (i ) 
citando Omero ». afferma » dagli Ebrei avere i Pa- 
dani prefo quello ccdumc „ fecondo il qual collumc 
difle Tibullo ( a ) : - : • 

Cufla piacene Superit r pura cmn ve/le venite. 

Et manibus puris futnite fonti s aquam. 

■ - - . A " ■ 

Dell* Eunuco Vagao » o Bagoa abbiamo già . parfato 
nell’ efporre il noltro fillema ( \ ) ■> e del ludo de” 
conviti Perfiani parlammo in Eller C 4 )* 

JPO LOGl^i DI CIVDITT jl .. 

N EL prendere a far la drfefa della SantilTìir.a' 
Donna premetto- una dichiarazione importar- 
tidima . Ninno m’ acculi , che io lcufi o difenda lo 
Scandalo , lo Spergiuro , la menzogna, quafichè non 
fodero peccati . 60 benidimo > che fon peccati , e 
che i peccati , e confeguentemente quei tre , no» 
fono fcufabili , non permeili , non conceduti ad al- 
cuno in niuna rircolìanza di perfona , di tempo;, 
di luogo . Ma può ben efler dubbio Se il tale © 
detto , o fatto , abbia la natura o dello Scandalo , o 
dello Ipergiuro » o della menzogna , e Sia comprefo 
Sotto la loro definizione : e un tal dubbio può ta- 
lora Senza alcuna taccia risolverli o per 1* una par- 
te, o per l’altra giuda il pefo delle ragioni » Altra 
adunque , e totalmente diverfa quedione è : Se in 
alcun cajo Jia ittita la bugia . Altra : Se il tal detto. 


( i > CI. Al. Stioai. 1. t, ». 
t i ) Tib. li ». el. ». 

( ; ; Giuditta . Diflcr. If> 

( 4 ; Xftct. DiOci. 11. 



DlSS'S'RTAfclOMÉ X IV. 21 J 
fia bugici . Se alla prima quelìione io : ri (ponderò af- 
fermativamente , farò un prevaricatore , un mai 
(Cattolico, un Mseflro di pettifera dottrina . Se ris- 
ponderò alla feconda , che quel detto non ha le 
qualità proprie, ed efl'enzhili della bugia, dove io ab- 
bia Sodi fondamenti di così pronunziare , non potrò 
efler riprefo; e farebbe un calunniatore , chi mi Spac- 
ciane par difenfore e foftenitore delia bugia. Se poi 
fopravvenifle la decifìone della S. Chiefa , che quel 
detto realmente è bugia , io tofto dovrei tener pei» 
fermo, che ì miei fondamenti incontrario erano So- 
lo apparenti, e non Sodi: e tuttavia niuno ragione-, 
volmente potrebbe chiamarmi difeniore della bugia, 
fe non quando io contrattarti alla Sentenza e all’ au- 
torità della Chiefa : allora meritevol larei d’abbomi- 
nazione, e d’ognl ecclefìaftica pena. Se o per inav- 
vertenza, o per ignoranza , o per dannevol malizia 
non forte flato in tante occafìoni quello veriflìmo ca- 
none e principio di retto giudizio tralcurato , meri: 
Jitigj, men difeordie , meno Scandali , e meno libri 
dannofìflìnii alla carità, alla verità, e all’unione fa- 
rebbero appariti tra i membri componenti una tteffa 
veracirtìma Chiefa » Portò io con credute buone ra- 
gioni foftenere l'immacolato concepimento di Maria 
nel primo iftante ; può altri con credute buone di- 
screderlo: nè io fon per quetto un eretico, nè altri 
é un nemico della B. Vergine: pronunzi la Chiefa ; 
fi fulmini chi contratta. Sempre di sì fatte queflioni 
Sono fiate, e faranno nelle Scuole cattoliche: eiem- 
pigrazia. Se un taJ rito è d’ idolatria macchiato , o 
efente. Ma che cofa più ingiufta, pi ù volgare , più 
irragionevole, che mentre fi difputa, altri chiamili 
Suo avversario foftenitore, promulgatore, dottore d’ 
idolatria; quando egli detettando l'idolatria, intende 
Sol di provare con Sue ragioni, che il difputato ri- 
to non -ha Ja^qualìrà , la natura , l’ ertenza di culto 
idolatrico? Pronunzia laChiela, che idolatricoè quel 
rito? Si tronchi ogni difputa: il confervi la purità 
della Fede ; ina £L pianga Sulla perdita d’ innume- 
rabili anime difpolle , anziché a Iafciare il dannato 
rito, a fare dannata morte. Somiglianti dispute , a 

O 3 ben 
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a iij Dex Libro ni Giuditta 
ben vedere , hanno forfè , o aver poffono dall’ una 
e dall’altra parte buon zelo: ma trattate colla gui- 
da delle paffìoni , lìa da quella parte, o da quella , 
Icandalizzaro generalmente il popol Criftiano . Do- 
po una premetta così foflanziale vengali a Giudit- 
ta . Le fue azioni e le lue parole hanno due claflì 
di condannatori , gli Eretici, ed ancora qualche cat- 
tolico Interprete. A quello, qualunque egli fia , io 
primieramente dirò, che ron può, nè dee negarmi, 
che il canonico iibro, intitolato col nome di quella. 
Donna, la rappreienta fempremai come Tanta, reli- 
giofa , e non dubbiofamente come da Dio ifpirata . 
Se adunque io mi lludierò di purgarla con valide ra- 
gioni da ogni colpa oppoltale nell’ elocuzione (letta 
dell’opera, alla quale non dubbiofamente era da Dio 
ifpirata , debbo eflernc io più che gli impugnatori* 
lodato. Se mai a decidere tutto il contrario foprav- 
venifle.la fuperiore legittima autorità , io avrò la 
lode di buona intenzione : io piangerò fopra i pec- 
cati di quella Donna , e inlìeme fenza punto efitare 
la riguarderò come una prevaricatrice. Agli Eretici- 
dico, che già è flato da me dimoftrato ( i) il libro 
di Giuditta per divino , ilpirato , canonico . Polla 
ciò, vale ugualmente contro di lor© la rifleflìone e 
il difcorfo , che ora ho fatto a riguardo de’ cattolici 
Cementatori . 

La prima accufa . Giuditta nella fua orazione 
prei’ò Iddio, che facette di lei invaghire Oloferne :‘- 
Capiatur laqueo • culorum fuorum i n me , & percu - 
ties eum ex labili ebaritatis mea , Nel Greco fi di- 
ce , ex labìii decepùonii me/e . Per lo (letto fine el- 
la s’ acconcia vanittìmamente . Quivi adunque fu 
rea volontà d’ ingannare ; e vi fu un peccami nolo 
voler ettere di fcandalo per accendere Oloferne d* 
impudico amore . Rifpondo alla prima parte Col 
canone d* Agoftino , che nell’ interpretare la divina 

Scrit- 

: • - . 


( i ) Ciati. Biffer. I. 
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Dissertazione XIV. 215 
Scrittura fi dee talora ammollire con fenfo mite I* 
apparente afprezza delle parole. Secondo quella re- 
dola 'dico ; che Giuditta prega Iddio , non che le * • 
dia ‘di potere ingannare Oloferne , ma di levargli 
ogni fofpetto di lei, di renderlo ficuro , d’ acquife- 
re la grazia e confidenza dì lui, per potere più ac- 
certatamente fare il colpo . Quindi benché la ver- 
$òn Greca, e le altre abbiano labia doloja , la Vol- 
gata mette labia charitatìi , e Lucifero Calaritano 
Mia pèrfuafioms . Ora il cercare di rendere poco' 

Cauto un nemico , non è colpa alcuna , non è in- 
ganno; o fe inganno chiamar fi vuole , è un ingan- 
no, che verfo un nemico è permeflò. Laonde iGiu- 
reconfulti «I e dolo malo (1) offe r va no , che non fuit 
contentiti pruder dolùm dicere , fed adtecìt , malum ; 
quoniam voterei dolum etiam boitum dicebant , iy prò 
folertia hoc tiomeh accipiebant , maxime fi adverfui 
hoflem latronèmve quii machinetur . Il che fi riduce 
ai leciti ftrataffémmi della guerra, de’ quali appref-. 
fo parleremo . Rifpondó alla feconda parte , che 
Giuditta con quelle parole , Capiatur laqueo 9 cc. do- 
manda a Di» quel medefimo , che fu il fine e il 
motivo del fuo acconciarli .' Quello è fuor di dub- 
bio . Se adunque col vano acconciarli non peccò i’ 
non intefe lò fcandalo e fa fpirituale rovina d’ Olo- 
ferne , e non ebbe per fine l’accenderlo d’impudico 
amore, è certo altresì , che niente di peccaminofo 
domandò a Dio con quella orazione . Ma coll’ ac- 
conciarli non peccò; adunque niente di peccammo- i- 

fo a Dio domandò . Che coll’ acconciarli non per- 
calle , é più che certo . Lo provano quelle parole 
del Tello : Cui etiam Dominiti contulit fplendorem . 

Quoniam ( ecco la ragione , perché Iddio aggiunfe 
con miracolo nuovo ornamento e nuova bellezza 
a Giuditta ) quoniam omnii i/ìa compo/itio ( tutto il 
fuo acconciarli ) non ex libidine , [ed ex virtute pen- 
debat ; (y» ideo Dominai hanc in illam pulchritudi- 

« ‘ ' ’ O 4 nem 

. * . ff hf ■ -Of 

( 1 ) Sifiinù. «j. tit, j. de dolo nulo . 

' V \ fi *■* S 
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r 2iìS Du. I uno di Guiditta 

vem ampli avi t ( quali non baftaffe 1’ artifiziofo offe t> 
to fattoli da lei ) , ut incomparabili decere omnrunf 
ocuìis apparerei , c lo Spirito Santo , che parla . .Sé 
il Calmet a quello deciiivo ^argomento averte .po- 
rto più mente, non avrebbe cosi apertamente binfì- 
mata I’ orazione di Giuditta , e 1’ ufo da. lei fatto 
della Aia bellezza. Se ella peccò , ecco il cafo cer- 
tiflimo, in cui agli avverfarj è neceffariò dire, che 
iddio, il quale contulit fp/endorem , e pulcbritudinerH 
ampliavit , fu autor del peccato . Stabilito quefho 
punto fondamentale * ( il quale io ftimo di Fede ) 
che Giuditta nell’ acconciarli non peccò , li .cerca 
mal fine retto potefle ella avere in quell’affetto i 
che fu da Dio miracolofamen^e aumentato! Rifinen- 
do, che quand’anche io diedrt di nonfaperlo, Giu- 
ditta. rélfa alfai djfefa , perchè ella ebbe quel fi- 
ne medefimo , che ebbe Iddio nell’ accrqfcérle là 
bellezza , e Iddio non può. avere alcun fine , che 
rettilTimo non fia. Contuttoclò dico : o li domanda 
il fine ultimo, e fu retto fenza. alcun dubbio , cioè 
la liberazione del fuo popolo , e la difefa della pd r 
trià , della religione , e del Tempio d’ Iddio: o fi 
domanda il fine immediato del fuo acconciarli , e 
fu il piacere ad Oloferne. Piacere ad Oloferne ? re- 
plicano qui torto gli avverfarj : non è egli quello 

10 rtelfo che dire per accenderlo d’ impudico arno- 
re ? ella adunque fu rea, fu impudica. Pian piano : 
non li dimentichino quelle parole de! Tello: Om- 
ni/ ifta compofnio noti ex libidine , Jed ex vèrtute pen- 
debai ; dove quell’ ex efprime il fine . Se adunque II 
fipe fu il piacere ad Oloferne , il voler piacere ad 
alcuno in una donna non farà fempre lo rtelfo , che 

11 volere accenderlo d’impudico amore . MoltipUci 
fono le rifporte , che li danno. Altri dicono , che 
Giuditta fenza nè intendere , nè prevedere in niuri 
modo il diionerto amore d’Oloferne., ebbe foltantò 
in animo d’ iiifinuarfi nella grazia di lui per indur- 
lo a lal'ciare la Giudea , e volgere altrove le fue 
armi . Ma oltreché quell’ efquilito affetto indica 
qualche cola di più, la recata interpretazione fieni- 
bra ripugnare a quelle parole di Giuditta ; Fac Z)o- 

tnittt , 
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D t :? Ì I R T A Z I A N E XI V. iì? 
frane , Ut gladio proprio e;us fuperbìa amputetur . Al- 
tri ricorrono ad una teologica 4ottrina , la quale ♦' c 
rerto in altre circoft&nzè è verifiima , cioè non ef- « V 
ter necc/Tàrio , ..che ohi vuole un fine, ultimo , vo- 
glia è J 'elegga tutti i nieizi conducenti a quel fine; 
hafb che gli prevegga polii da uri altro , e gli or- 
dini a quel fine. Così dice Agoflino ( \ ), può farli 
un contratto con un uomo idolatri , benché fi pre- 
vegga, ch’egli farà un facrilego giuramento pe’ falli 
Nunni e poflòio rnéco mCdefimo, prevedendo l’al- 
trui morte, lecitamente ordinarla ad un fine retto, 
lenza che io vaglia punto quella morte . Quella 
dottrina e efprefla in tutti i Padri e Teologi. Già 
dicono il .Tirino e iJ Sà ( 3 ); ^ Hud intendebat Ju- 
dith , almi pravidebat . Ella riguardava per fine la 
liberazione della patria: previde che vi farebbe in- 
tervenuto U difonefto amor d’ Oloferne; ed ella non 
volemlblo, ma quali permettendolo, l’ordinò all’ Uo- 
tifioRe u’ Oloferne , e alla liberazione della patria ; 

Non mi piace punto quella rifpolta ; perché quella 
vera dottrina noh s’addatta bene al tetto c alle cir- 
coltarze di Giuditta . Ella non previde folamente , 
ma domando a Dio , e cercò come fine dell’ accori- 
Ciaifi 1 amore d* Oloferne : Capìatur ìatjueo oculorum 
J'uorum in me ; a lei adunque fu imputabile quell’ 
amore . Refra J* ultima rifpofta , la qualfe io come 
piu naturale abbraccio con S. Ambrogio ( ì ) , iè 
da Ambrogio fi levi una parola . Egli dice : Judith 
fé ut adultero p/aceret , crftavit j qu<t lamen , quia 
hoc religione , non amore faciebat , nemo e am adulte, 
ram .ludicavit .. La parola da muraffi é quell’ adulti- 
ro y che noli vi ha luogo, perché l’amore intefo dà 
Giuditta in Oloferne farebbe flato un amore non 
ònelto , ma illécito . Dico adunque , o che Giudit- 
ta a Dio domandò , e coll’ acconciarli intefe fola- 
mente, che Oloferne reftaffe forprelo dalla fua bel- 

lez- 


( t ) Aug. tg. ad Tubi. 

( » ) Tino, sì hic. 

( ] ) Arabi, de Virgin. 1. «. 


2 , g Del Libro ni Giuditta 
{(iti in modo che non fi guardato da lei , e c-re- 
. Pendola incapace di fanguinofi penfien , delle luogo 
al colpo , eh’ ella meditava} dalla quale intenzione 
•* potè etor lontano ogni penfiero di muovere di fone- 
fto amore. O ( ed è la miglior rifpofla ) che Gin- 
ditta ebbe per fine l’accendere Oloferne d amor le- 
cito, onefio , e maritale : il che non ripugnava a 
Giuditta, che era vedova, e in tempo epe la poli- 
gamia anche tra gli Ebrei era «fata e permetta e 
lecita . Così il Serario e il Saltano . Si dira. Giu- 
ditta non avea intenzione di compiere quello ma- 
ritaggio. E’ vero: ma quello non rendea viziofo il 
cercar d’eccitare in Oloferne un affetto per fe one- 
fto • facea folamente , che chiamar fi poteffe lecito 
militare ftratagemma .• Due oppofizioni contro la 
data rifpofta . La prima : Nel Deuteroneimo ( i > 
fi vietano agli. Ebrei i matrimoni coi Pagani : 
a ue Jociabìt 'eum $it cenfugia i adunque Giuditta non 
potè desiderare, che Oloferne Tolette prenderla per 
moglie . Due rifpofte-: Non é giuda la confeguen- 
za : giuda è qued* altra: adunque Giuditta non po- 
tè pigliar per marito Oloferne j ma il defiderare , 
che egli la voleto per moglie , non era defiderare 
di pigliarlo per marito contro la legge , ma di vo- 
fervi rfi di quella difpofixione d Oloferne per uc- 
ciderlo a man lalva ( ftratagemma lecito in guer- 
ra): e Oloferne potea fenza peccato voler per mo- 
glie Giuditta . La feconda rifpoda: Nego , che agli 
Ebrei fodero in ogni cafo vietati i matrimoni con 
qualunque Pagano . Efter lecitamente fi maritò ad 
Affuero Perdano, com’ era Oloferne . La legge, corri* 
è manifefto nel citato luogo, comprendeva loia- 
mente i popoli confinanti cogli Ebrei , o piuttoltq 
i popoli, eh’ elfi per divino volere doveano foggio- 
care , gli Etei , i Gergezei , gli Amorrei , i Cana- 
nei, i Ferezei, gli Evei , i Gebufei , feptem gente,. 
non ali Alfirj, non i Babilonesi, non i Perfiam. La 
b fecon- 
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feconda oppofizione: Clemente Aleffandrino ( r) di- 
ce*, che la fola Eller lecitamente , e fenza colpa s’ 
acconciò : Solam Hefler jufle invenimus ornai am . 
M?{1 ice or n ab citar mulìer Regi fuo ; f ed ejus pulchrìtu- 
dinis pretium invenitur t quoliberatus futi popu/us , qui 
interficiebatur . Se adunque lecitamente la foJaErtery 
illecitamente s’acconciò Giuditta . Tarla quivi. Cle- 
mente d' un accouciamento ftraordinariamente ma- 
gnifico: altrimente 1* argomento proverebbe troppo, 
mentre l' Apertolo (2) vuole mvlieres in bibita or- 
nato , benché cum verecundia fobrietat» . Ora ri- 
fpondo , che Clemente biafima le donne , le quali 
cotidianamente vellivano con iftraordinaria gala e 
vanità, e fcufa la fola Efter : ma Giuditta eotidia- 
«amente veftiva ciliccio, e inquefta fola congiuntu- 
ra per ^articolar ragione s’ acconciò con magnifica 
pompa; ond’ella non cade nelbiafimo di quello Scrit- 
tore, dal quale anzi in altro luogo ella è chiamata 
Donna di confumata virtù (j): Judith , qu* confum - 
mata fuit in mulieribus . 

La Jèconda accula è prefa dalle parole , xAdora- 
vit eum profiernem ft fuptr terrario . Non era lecita 
a Giuditta quella fuperftiziofa adorazione frertatg 
ad un uomo contro la legge del Deuteronomio (4). 
La qual fu bene olfervata da Mardocheo (5) , cne 
perniuna condizione fi volle indurre ad adorare Ama- 
ro; e da Pietro (<)„ che non volle efifere adoratoda 
Cornelio, dicendo : Surge , fan ego ipfebomo fum ; e da 
Paolo e da Barnaba (7) » che ricufarono le adora- 
zioni, le quali fi voleano tributar loro da’Licaoni . 
Gran .forza fanno gli Eretici fu quella accufa , 
quantunque elfi poi ai loro Principi facciano tutti 
quegli atti d'onore, e di riverenza , che il rito e il 
cerimoniale delle lor Corti richiede ; né però erti 

ere- -/•' 
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C 1 ) Cl- Al. tUig. 1. >■ c. a. 

( 1 )! Timet. 

( f ) Cl Al. Stroia* 1. f c. f. 

C 4 ì Deut. «. 

ti) Efth. j. a. 

< 6 ) Aft. I». >«• 

< 7 ) lb. il» i*. fcfrt» 
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aio Dex Lììrò tti GiubiTTA 
Credono d‘ edere , nè veramente dono idolatri . Ma 
le effi meàefimr veggono da altri fard un otfequio , 
gridan tolto Idolatria , Idolatria . Così nel vedere 
ètie noi e’ infinocchiamo dinanzi alla Croce di Ge- 
fucrido , o al Capo, vifibile della Chiefa , o chinia- 
mo la teda , e facciam riverenza alle reliquie e im- 
magini de’ Santi * Nè , per quanto lor fe ne di- ; 
Ca , intender vogliono la differenza di culto afi'o- 
luto, e di relativo i e la divediti d’eccellenza divi-* 
ria, e di quella, che è tra la divina e 1 ’ umana , e 
■dell’umana (blamente , alle quali diverfo culto ed 
bflequio fi conviene . Io non entrerò in quella am- 
piflìma controVerfia , ma folamente all* oppofizione 
fatta a Giuditta rifportdendo, mi prevarrò della ii-r 
vificne, che fola c conofciuta da Calvino ( i ), cioè 
di culto civile, e di culto religiofo; onde didingue- 
rò adorazione politica, e adoraxion religiofa ; que- 
lla, che a Dio] quella, che anche agli uomini per 
alcuna eccellenza o dignità riguardevcli fi preda 
fecondo i varj codumi de’ varj paefi . La fola civile 
e politica fu da Giuditta ad Oloferne predata giu- 
da il codume della Perfia , e della più parte degli 
Orientali , il qual era, che fi faceffe non fidamen- 
te inchino , ma ancora produzione del corpo da- 
vanti alla pedona onorata : come può vederli in 
Quinto Curzio (2), e in Valerio Maffimo Ci), che 
ti? Dario figliuol d’ Idafpe , fatto Re per lo nitrir 
d'un cavallo, dice: Sex reliqui fummie poteHatis can- 
didati continuo equis de/apji ( ut mos eli Verjantm ) 
x burnì projìratu corporibus Darìum Regem fa/utaverunt } 
c in Giudino , il qual dice , che Conone Ate- 
niefe non fu am me fio alla prefenza d’ Artaferfe Re 
di Perfia , quod eum more Verfarum adorare nollet j 
t in Ammiano Marcellino ( 4 ) , che racconta lo 
lchiavo Imperador Valeriano avere adorato Sapore 

Re 


{ 1 ) Cai». laftir 1 *• «• »»• f«qq. 

C a ) Q. Cmt. 1. *. 

< I ) Val. Max c. j. 

( 4 ) Azi. Maic. ). !*• , 

■ / 
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DlSSURTAfclONE XIV'. 221 
Re di Perfia coll* incurvar tutto ii corpo , e qual? 
toccar la terra col vifo . Veggafi più ampiamente 
il Briffonio ( i ) . Seguendo l’orienta! rito Àbramo 
adorò Efrone ( z ) , Giacobbe Efaù ( $ )•, Giuda e 
sii altri fratelli Giufeppe ( 4 ), e .lentiremoi (,5 ), 
che Achiorre adorò la Hertz Giuditta . All’efempio 
di Mardocheo dico varie effere le ragioni portate , 
perchè egli ricufaffe d' adorare Amano . Un Tello 
Caldeo manofcritto •ppreflo Corfielio, a Lapide (é) 
dice, che Amano era fiato fervo di Mardocheo; on* 
de a quello parve troppo fconvefierof cofa di far-> 
gli quel sì umile offequio. Ma quello ed-è kicerdf- 
fimo , e poco verilìmile , e ripugnante ancora alle 
parole di Mardocheo ( 7 ) : p'efiigia ptdum ejus de, 
ofcuìari paratus tjjem , fé altra pi$ forte ragione ri, 
tenuto non l’ averte . I Rabbini dicono, che A<nanp 
portava fempre appefo al colio un nicciol figillo ; 
altri , che portava dipinte nelle yefti immagini d,’ 
idoli: il che ritenne Mardocheo, perchè non fi ere- 
dertè, eh’ egli onorarte il figlilo, o gl’ idoli. Ma ab* 
bianfi quelle per invenzioni rabbiniche . Il Gaetano 
apporta dqe ragioni . La prima : che Amano era 
Amalecita della ftirpe d’Agag; ed era nel Deutero- 
nomio ( 8 ) comandata agli Ebrei l’eftirpazione de- 
gli Amaleciti . Sì la nazione , ma non era vietato 
1 ’ onorare un particolare Amalecita fuori del fuo- 
paefe , e favorito d' un gran Re , ma (Time potendo 
dal non onorare Amano venirne tanto male a Mar- 
docheo e a tutti gli Ebrei . La. feconda: perchè gli 
Ebrei piegavano un fol ginochio al Principe , I* uno 
e l’altro a Dio ; e Amano volea , che l’uno e l’al- 
tro gli fi piegarti: . Tutta quella ragione non ha al- 
xun fondamento , -ed è affatto fittizia. Abramo ( 9 ) 
con amendue le ginocchia, aitai diflefo tutto in tjer*. 

_ ___ ' 

C i ) Briff de Regn. Perf. 1, i. 

iti Geo, i). 11, 

< I > Ib- jt. |. 

( 4 > lb. 41. t 

l S ) Judit. TJ. je. 

( 6 j Corn. a Ljp, in Eft. J. 

< 7 ) Elih. ri. 1 j. 

(U Oe»t. »s. 1». • , 

l f ) Gcn. ij. 7 ■ 
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l *m B’el Libro ri Qivritta 
fa adorò ì figliuoli d’Hsth. Il Vafquez dice ( l ) 5 
che la cotidiana gennfleflìone era dagli Ebrei rifer- 
bata al folo Dio » e Amano volea così eflfcre coti** 
dianamente adorato . Ma Mardocheo neppure una 
volta volle adorarlo ; e fé fofife fiato lecito d’ ado- 
rarlo una volta, avrebbe potuto farlo anche cotidia- 
namente .,Io non fo capire , come quelli Autori va- " 
dano indagando quella ragione, che apertifiìmamcn- 
te ne! Tello è dal medefimo Mardocheo efpreffa . 
Amano volea efler adorato non civilmente , ma re- 
ligiofamente come un Dio ( 2 ) : Stis , quia non prò 
fuptrbta ir contumelia (y aliqua glorine cupidi tate fa- 
cerino hoc , ut note adorarono Amen fuperbifftmum ; li - 
imttr erti» pfe fallite lftael etiam vtftigia pedurn eius 
oUof culaci paratiti affano ; fed timui , ne honorem Dei 
mei tram forre» ad hominem. Si dirà: anche Olofer- 
ne pretendea divini onori. No, non ne abbiamo al- 
cun fondamehto ; anzi vi è ragione contraria ; poi- 
ché egli avea ordine evolta , che il folo Nabucdo- 
noforre foffe come unico Dio della terra riconofciu- 
to. Agli altri efempj rifpondo con Girolamo ( 3 ) , 
che Cornelio credea eflere in Pietro qualche cofa 
divina , e perciò meritamente fu corretto : o col 
Grifoftomo ( 4 ) , che l’ofTequio prefitto da Corne- 
lio non trapalava la fpecie di culto civile a Pietro 
dovuto; ma che da Pietro per modeftia fu ricufato. 
Finalmente con tutti i Dottori, e maffimamente col 
Bellarmino ( 5 ) dico , che i popoli della Licaonia 
voleano a PaolÒ e a Barnaba far vero facrifizio do- 
vuto al folo Dio ; onde fu lor vietato da quegli 
Apofioli . Del rimanente abbiali a memoria quel co- 
mandamento ( 6 ) Cui tributano , tributum : cui ve- 
l ligai , veBigahcui timorem, timorem : cui honorem, honorem. 

La terza accula : Giuditta giura per Nabucdono- 

for- 


( 1 j Vify de Adont. 1. 1. difp. f. c. ;< 

( a > Efih. 1 ). la. feqq. 

( t > H<«r- 1. cont. Vigilane 
( 4 > Chtyf- in A&. io. 

< 5 ) Beliamo, de Sanltor. bcetlr. 1. a. €• 14 . 

< « > *.«*. *)■ 7. «. 
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DÌSS's'uTAZIOVE XIV. : 22? 
Torre e per Oloferne: yrvit T^abucbodonofor Re* ter! 
r* , isr vivit virtus ejus , qu<e efl in te $ e doppia- 
li: ente pecca ; perchè non potendoli giurare fe non 
pel vero Dio , ella giura per gli uomini , e gli fa 
Dei , e moftra di comprovare la fàcrilega vanità di 
quel Re , che pretende» d’ertere un Dio, e perchè 
giura il falfo, ond’è fpergiura. Non fon quelle pie- 
ciole cofe : ma che ? fe io col gran Bifilio (1) ne- 
garti , quello edere flato un vero giuramento , non 
verrebbe a cadere tutta l’accufa ? Or Bafilio dice , 
alcuni parer giuramenti , e non effere : Sunt quidam 
fermtnt t ìuramentoruot quidem figurai babentu , non 
tamen juramint* o.anino eKifientei ,■ Jei rt media P e ~ 
tiui perfu/idtndi ; e reca l’efempio di Giufeppe (2), 
che giurò per fg/utem Tbareonis . E Così è da cre- 
dere fermamente , che giuraffer gli Antichi per la 
vita , per la teda , per la mano , pé’ figliuoli , fen- 
za che in quelle cofe riconofcelfero alcuna Divini- 
tà . Cosi Afcanlo (3): 

Ter caput hoc }uro, per quoti pater ante foltbat . 

Le quali pajono piuttoflo maniere ufate a perva- 
dere , che a giurare . Olfervo oltracciò, che anche 
quegl’interpreti cattolici , i quali foftengono , che 
Giuditta più volte peccaminofamente mentiiTe , li 
sforzano di difenderla dallo fpergiuro , non poten- 
do recarli a credere tanto cattiva la povera Giu- 
ditta . Ora io do agli avverfarj quel che vogliono 
nel loro antecedente. Giuditta veramente giurò, co- 
inè certo per limili maniere adoperate dalla Scrit- 
tura in veri giuramenti par che fi polfa giurare : e 
l’Angelico ( 4 ) ed altri molti grandifiimi Teologi 
affermano, che il dire feriamente. Ter la mia , per 
l' altrui vita , Caverò giuramento. Ma che per que- 


( t ) Bafil. fa Bill. 14, 

C a > Gta. 4*. ij. 

C 1 ì Aneid. 9. r. J«». 

( 4 )S. Tll. a. a. q. « 9 . Ut. «. 
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1S4 Dkl Libro d.i ^iuditta 
(lo! Giuditta giurò pfer la vita di Nabucdonoforre a 
come Anna madre di Samuele giurò per la vita d 
Eli ( i ) , Elifeo per la vita d'Elia (*2) > Abigaille 
per la vita di Davidde ( j ) , Abner per la vita di 
Saule ( 4 ) , Giufeppe per la vita di Faraone ( } ) 
Or chi difle mai , che quelli pedonagli per la più 
parte fantlflìmi riconolcelTero alcuna Divinità in co- 
loro, pe' quali giuravtnq? Lo fteffoCafmet (6), po-' 
co favorevole a Ciuditta , chiama giullamente que- 
lla maniera di giurare per la vita de’ riguaFdevoli 
perfonaggi ufo degli Orientali, e un oflequio mera- 
mente politico, o una Torta di tributo civile a quel 
perfonaggio, che fi chiamava in tellimonio di quel- 
lo, che fi dicea, e quella formola avere avuta que- 
fta fola forza : Cai»' e vera , cbé 'Habucdent/orre vi- 
ve , così è vero , che tu fei mandato a fogrjozare i 
popoli ec. Giuditta poi giurando per Nabucdonofor- 
re non ebbe alcun riguardo alla ftolta vanità dì. 
lui, onde volea eflere creduto un Dio j ma alla fo- 
la regia qualità , che in lui era . Finalmente , fi 
vuol egli che ogni giuramento debba in alcun mo- 
do e ultimamente riguardare' la Divinità > ed io io 
concedo , e dico, che direttamente fi può giurare ; 
quando la fletta Divinità fi chiama in tellimonio , 
e indirettamente , quando fi chiamano le creature , 
nelle quali , e per ifpeciaF modo ne' Dominanti , e 
ne’ Regi per un certo riverbero traluce la Divinità, 
la quale in quello lenfo anche in Nabucdonoforre 
riluceva . Quella è dottrina tutta di San Tomma- 
fo (7)» Quindi , come contro Calvino e Lutero ec- 
cellentemente 'di mollr a il dottiamo Maldonato (S), 
Crillo con quella proibizione : Ego dico vobis ■ ; T^o» 
yurare omnino , neque ber cxlum Ì3rc. vieta foltanto 
il giurare perle creature troppo frequentemente fen- 
• . c • . 1 « za “ 


< I > I- fcrg- *• at. 

( a ) IV. Rcg. il. 1 . 
c 1-) »• R *S- *S- *«•„ 

C 4 > 1 Rcg- *7* !*• 

< y ) Gen. 41. _ij. 

( 6 ) Cairn, hic • 

^ 7 ) S. Th» 1 . c* 

C 8 ; Mald. in Matc« s J4* 
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' D t S- S .& fc T. A Z i ONE ! X I V. 225 . 
f* neceflìtà, « invano , come far foleano gli Ebrei: 
>1 che efprefl’amente dice Agoftino ( 1 ) . Ma, dico- 
no : Giuditta giurò non foiamente fenza neceflìtà , 
e perciò fine indino , ma ancora in faJfo , e fine ve- 
vitata-, che fono dee delle condizioni richiefte al le- 
cito giuramento . Rii pondo : r.è fenza neceflìtà , nè 
i’enz.a verità giurò; traimelo ancora, ch’ella in fen- 
do filetto giurafle . Non il primo ; perchè ii. Tom- 
mafo ( 2 ) fei capi aflegna di fufiìcienre neceflìtà di 
giurare ; Tro pace ftrmanda ; prò fama confe%va.Kda ; 

prò fidelitate tenenda ; prò obedientia imp.’en - 

da, ... . prò fecur itale facienda ?... prò veri tate 
atteflanda . Tra i quali motivi è certamente la di- 
tela della patria e della religione, per la quale Giù-,, 
ditta avea bifogno d’ ajTìcurarfi , e di. render ficuro 
e confidente Oloferne; onde delire vittorie e dpi va- 
lor di lui favellando , adoperò una maniera di giu- 
ramento . Non il fecondo. ; cioè giurò cofa vera , 
vero eflendo , che per mezzo d’ Oloferne avea Na- 
hucJonoforre fotromeflì molti popoli , e che daper- 
tutto delle vittorie del fuo Capitano fi ragionava ; 
Ouoniam non folum lamine t ferviunt illi per. tt , (ed 
(fir befiice agri obtemperant illi . 'PJuntiatur enim ani- 
mi ttti indufiria univerfii gentibus (3*c. fopra le qua- 
li parole immediatamente cade il giuramento di 
Giuditta . 

La quarta accufa . Giuditta coll’ andare tutta ab- 
bigliata in mezzo ad un efercito , e da un Olofer- 
ne, efpofe a pericolo grande e proflìmo la fua vita, 
e- la fua pudicizia ; e anche meno, fcufahilmente 
quella , perchè non folo andò fenza ,aifefa incontro 
al lupo predatore , ma oltracciò ella al miniftro d’ 
Oloterne protetta , sè efler pronta a non difdire al- 
cuna cofa : Quidquid Uh placuerit , hoc mibi erit 
optimum. E affitte ali’ intemperante cena d’ Oloferne; 
e poi nel feguente capitolo crat Judith fola in cubi - 
Tomo XI. P cu - 


( f ) A tip. de Sene. Don, ini in mone 1 . 1. n. t|, . 

( a ) S TU. Lc£t. 4, in «p aa tubi. C. 


Digitized by Google 



li 6 Del Libro di Giuditta 
culo <T Oloferne , e a rimanerfi ella non pur non fi 
oppofe , ma di fra voglia vi rimale . Or chi non 
vede in tutti quelli andamenti e uno e più peccati 
di prcffima occalìone ? Rifpondo J Aliai teneri dell’ 
oneflà di Giuditta fi moflrano gli Eretici . Non du- 
bitino però , che affai più tenera n’ era Giuditta 
lleffa, e più ancora Iddio protettore di lei . La pri- 
lla parte del perìcolo della vita appena merita ri- 
jpofta. Lafciando il manifello impulfo d’ Iddio , cho 
h moveva ; lafciando la conofciuta divina prote- 
zione , che l'accompagnava , chi mai chiamò delit- 
to l’efporre la vita per difender la patria ? anzi chi 
Aon la ftimò lodevole carità e debita , e alto animo 
e grande? FienLfono i libri eziandio de’ profani, pie- 
ne le antiche memorie delle commendazioni d* uno 
Scevola, d’un Decio, d' un Codro, che fu chiamato 
( 1 ) Tro patria non timidus mori ■. Molto è poi più 
lodevole ed efporre e dare la vita per difefa della ve- 
race religione : per quello fono i Martiri venerati . Non 
fi accufi adunque Giuditta , ma fi celebri con S. Am- 
brogio (2) decoro contemptu propri et fa/utii . Rifpofta 
fi dee bene al tanto dagli Eretici efagerato pericolo 
della pudicizia . Primieramente richiamili alla me- 
moria il fine, che fu detto lei avere avuto nell’ ac- 
conciarli , cioè di deflare in Oloferne lecito defiderio 
di prenderla per moglie : e fecondo quello fine non 
potè ella lecitamenteandar dalui? Veggo, chediquè- 
ita prima rilpclla de! Serario ( $ ) hon fono gli av- 
verfarj appagati , E , a dire il véro* neppure io ne 
fon pago J perchè oltre qualche difficoltà , che può 
effervi anche in riguardo d'OIoferhe, par che gran- 
diffima Ila rii’petto a tutto l’efercitoj non fapea eliti 
di dover prima raffare tra tanti foldati impudenti ? 
e come di quelli afficurarfi , Come a quelli elporfii 
lenza alcuno fchermo? La più diritta rifpofta fi trae 
daH'avvenimentomedefimo, Giuditta andò tra gl’iin* 

pu. 


■— ■■ l ' — ■ i l iiT !.. . ■■■ 

( 1 ) Hont. ! i. od. 19* 

( 1 ) Ambi* Offic. I. j. c. .4. 

( } ) Sciti, hit « 
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f) ì S S F n T A Z I O N H XIV. 227 
'Rudenti foldari; er ,r i tre verfo di lei tutti furono mo 1 
deili e rifperton . Q..’al ne fu la ragione? non altra» 
mi credo» fe rcn che e! : a da Dio con ©articolar cu- 
ra fu da ogn’ irtfulto puar!-ra . -Or quel Dio , che 
da Oloferne e da’ faldati 1 < gua.\> , la mofle ancora 
con particolare itnpulto (e con e lem pio da non imi- 
tar fenza un pari divino movimento ) ad andare e 
da Oh.ferne , e tra i Addati. Quell’ impuìfo fu ben 
da Giuditta corofciuto; ond’ elia fcguen.iòlo nè pic- 
cò, nè potè peccare, ed era fìciira che Iddio fervuta 
avrebbe e difela la fua onefià . Che da lei folle co- 
nofciuto , lo provo . Già ella ap'i Anziani parlando 
ne avea dato qualche cenno. ( 1 ) Probabilmente s" 
accorfe della fua bellezza miracdofamen:. e raddoppia- 
ta ; il che le fu un nuovo argomento della divina 
volontà, la quale ad andare la iofpigneya . Rerl'ca- 
tamentc ella diffe ad Oloferne ( 2 ) , che era ft-ra 
da Dio a lui mandata ; il qual pnr'are può— fenza 
difficoltà prenderli in fehf© vtro . N-l fare il Colpo 
pregando Iddio non deliramente indicò la prondlà 

e rivelazione avutane (?) : ut , ficut 

promìfiftì , ferufaltm civitit'gm tu.i> » erìgiti ; (y hoc , 
fittoli credetti per te poffe fieri cogitavi , pe'rnciam . E 
finalmente ritornata ( 4 ) : Vivi ... Domina , quo. 
Hi. un ct'ftodivit me àngelus ena & bine eunrem , ir 
ibi commor antem , igr inde bue reverte te >n ; i?* noti 
permifit me Dominus ancilLvn fuam coìnpumarì Que- 
llo particolare fpirito par che irrendeffe Ànibrcg'o 
di Giuditta dicendo ( 5 ) : Via / e cornai fit reli- 

gioni , Ìy> pudorem fervavit , & putrì am ; e l’Autore 
d’ un Sermone tra quegli d’Agollino ( 6 ) : Tergit , 
divino fpir’tu duB*. Simili efempj di fantiffime doit* 
ne fofpinte da divino fpeziale inipulfo in cafi affai 
fimili a quello di Giuditta ne fono dall* Etclefiaftica 
Storia fomminiflrati . Quella rifpofla foddisfa piena- 
mente a tutti i capi contenuti nella fatta ateufa , 

P 2 fuor- 

( 1 ) Judith. 3 . 10. feq* 

( a ) lb. 11. i|. 15. fcqq. 
f j ) lb. 1} f. 

( * ) Ib. v. io. 

( » j Am br- de Virgin. I, i » 

( < ) Appeid Aug. 


D>: r. Libro r>: Giuditta 
fuorché a quella in apparenza tropo arrifchiata 3 
troppo ampia prometta fatta da Giuditta d’eflèrpron- 
ta a far tuttociò , che piacefie ad Oloferne : i/uid- 
cuid id>' fUcuern . A quello particolar capo facil- 
mente fi rifponde , non con Rabano ( i ) , che dà a 
■quella prométta un fenfo innaturale e non innocen- 
te > facendo che quell’'//' , non ad Oloferne, di cui 
li parlava , ma a Dio con mentale attrazione lì ri- 
ferilca . Il fenfo vero dell’ efibizione di Giuditta è 
quel medelìmo, che noi ne’nollri cerimoniali adope- 
riamo : Son tutto ai Juoi comandi . barò quei che le 
■piace . La fervirò in tutto quello , che ella mi coman- 
di > Le quali maniere per ufo già ricevuto tra gli uo- 
mini fon limitate da certe condizioni: Se potrò . Se 
jarà co/a non ripugnante alla co/cienzn , all' onore , 
' a lt interejfe . Cosi dee intenderli il complimento di 
Giuditta.* Farò , quidquid illi placuerit , fin dove mi 
permette il decoro, la religione, l’oneftà. Ma fi di- 
rà: Giuditta probabilmente comprefe la rea intenzio- 
ne d’ Oloferne nafeofa fatto le parole dell’ invitante 
Miniftro : 'H.on vereatur bona puslla introire ad Do- 
minum meum . Rifpondo primieramente , forfè sì, e 
farle no , e potè credere , che 1’ invito fi renette a 
quello foltanto , che colui ioggiuhfe : Ut manducet 
cum eo , iy bibat rinum in jucunditate , Ma inten- 
dette checché fi voglia , dia moftrò di non intende- 
re fa non quello , che male non era ; come Jecitif- 
limamente da noi fi fa tjrtto il giorno , quando un 
detto altrui abbia doppio fenfo, l’un buono, l’altro 
malvado; srz-Lrfahiede la carità , che non fi creda 
nel nottro profilino rea intenzione , quando fi p u & 
interpretare per buona. .... 

La quinta ed ultima accula, principale fra tutte , 
e più difficile a furerarfi, ond'ella è riprelà d’ avere 
in fatti e in parole tifata la finzione e la menzogna. 
E quanto ai fatti , batti d’ aver finto di fuggire da 
Betulia , quando co’Betuliefi era la lua venuta con- 
— det- 



v. ! 


C i ) R;fe*n bit. 
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Dissertazione XIV. 2*9 
dettata : Fugi a faeie eorum : Fugi ab illis $ quando 
la veracità e lafincerità è richiefta non pur., ne’ det- 
ti , ma ancor ne’ fatti. Rifpondo ora ai fatti, che è 
la parte men difficile. Io non dirò , che qualunque 
fatto di qualunque natura verfo un nemico permetto 
fia. Troppo uni verfal mente, per mio avvifo , defi 
nirono o Pindaro (1), che tutto efler lecito ditte 
per abbattere un nemico j o Virgilio ( 5): 

doliti , *n virtus , quii in bojìe re qui rat ? 

o AgefiJao ( J ) : Hoftes decipere , non jufium modo effe 
te* laudabile , jed fuave etiam ; o Silio Italico (4) : 

* fc# • ( | 

Bellandum eji ajlu ; levior /mui in duce d extra ; 

. i . f- 

o t Romani , fecondoch^ ad' etti rimproverò il Re 
Sapore pretto Ammiano. Marcellino (5) ; .Adferitir 
_ voi esultante s nullo discrimine virtutìs ac doli pro- 
fperos omnes laudari dibere belli eventus . Sono pure 
anche verfo i nemici prcfcritti certi limiti dall’ one- 
ilà, dalla fede pubblica , e dalla fletta razionale, na- 
tura dell’uomo: Sunt enitn quetdam jura bello/ um k* 
feeder a etiam inter ipfos htftes fi r vanda , dice S. Am- 
brogio (ó). E’ certo nondimeno lecite eflere verfo 
un nemico quelle, che fi chiamano militari infidi.- 
e flratagemmi , e qualche forra di finzione e di fi- 
mulazione di fatto. Così i Maeflri del pubblico Di- 
ritti (7) : Tofje te* fine dolo ma/o alhìd agi , aliud 
fimulari: ficut faciunt , qui per eìufmodi diifunulatio 
nem deferviunt , te* tuentur vel fua , vel aliena. Co- 
sì i Ss. Padri . Ballino Agoflino e S. Tommafo. Il 
primo? Quum autem } ufi ut» bsllum fufeipitur , ut rum 

, \ P 1 *per- 


( 1 ) P»*d. Iftm; «d- << — — 

( 1 ) /tceld. y . 
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' 33Q Per Ltbfo ni Gjnn’lTTÀ 
gperta pugna , utrvm nfidiii. tinrat , n.'bi/ ad juftì- 
{iam inttrefi . Il lecondo : Hujnftnodi trftaia di fatto a 
onde venga occultato al nemico il roftro vero d i le- 
gno , nec vocanttir fraudes , tqc infitta repupnant ■ 
nec ordinata vc/untotr . Cosi gli elempj della divina 
Scrittura: di Giofnè ’( i ) allegato da’due citati Dot- 
tori , che ter dtluciere gli al itanti d’ Hai dà que- 
lli ordini : fugìemut . ( cioè fingeremo di fuggi- 
re ) ... putabu*t nrs fugete . . . cenjurgetis de infidiis , 
iso vafiabitis civìteum; e quel di. Cri’fio (2) , quan- 
do co' difcepoli d’ rmmaus nè con animo , rè con 
parole, (onde (tolta tri ente di qui s’ argomentarono i 
Prifcillianidi (?) di canonizzare la menzogna ) ma 
con un atto del. corpo ‘Pie Je ficxìt longius, ire . A 
quedo capo di' militare irfidia e di dratagemma ed’ 
innocente (Emulazione di fatto appartiene la finta fu- 
ga di Giuditta: la'qual (ìmulazione da alcuni Padri 
Greci è appellata foggia econcmia. Già fe fi cerchi 1* 
irtrinfeca ragione, perchè lecita fia la detta fimu Ia- 
ziore di fatto, par che. buona fia l’addotta dal Grò- 
zio (4); cioè, che l’atto del fuggire, e altre si fatte 
cofe non lignificano percomure idituzione degli uo- 
mini una cola determinata , come paura , awerfio- 
ne, fretta ; ma PdìBò per fe irdiffenti affjtnificsrne 
molte . Or fe ii nemico in quell’ equivoco effetto vede 
una determinata cagione, efemrigrazia le nella fuga 
vede la paura, tal fia di lui ; noi non fi?m tenuti a 
trarlo d'errore. Anzi, mi lTirm mente ir, guerra , non 
Vi è alcun maJeil.defiderare, che il remico interpreti 
quell’ atto? come none, e s’ incarni a roftro profitto . 
Del rimaherte noi eienhprgn.zia correndo, ufiamo la 
nodra libertà o di correre, odi dare.. Lo dello dicafi. 
tféi mutare abiti e di vile in guerra, 0 d’inalberare 
{opra "la nave la bandiera del nemico, onde viene , 
o v?nir ne può inganno nel nemico, mtaefimo. 

Ma 
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Dissertazione XIV. 2$t 
Ma Giuditta ( ecco il più duro dell* accufa ) non 
folo fimulò in fatto, ma ancora in parole: non pur 
finfe in atro di fuggire , ma il ditte rellrignendo a 
cofa determinata l’atto equivoco , fugi ab ìtììs , e 
ditte contra mente/n , contro quello che avea nell’anl- 
mo ; nel qual completto confitte la bugia . E perche 
non fi pretenda d’abbattere l’ accufa con una rifpo- 
fia gramaticale, dicendo che jugere tanto vuol dire 
rigorofamente fuggire, quanto prettamente correre, 
quant' altre cofe ella ditte, che in niun modo fcufar 
fi pottòno da menzogna ? Per dirne alcuna certa . 
Nella riipofta da lei data agli elploratori dice (i ) : 
1 Betuliefi cadranno in vojlro potere . Futurum agno - 
vi, quod dentar vobis in depreedationem ; quell’ altra 
(2): ndrò da Olofeme a { velargli i fegreti de' Be- 

tulle fi , e inoltrargli coinè poffa Jottometterli lenza per- 
dere neppure un uomo . Quante nella lunga rifpotta 
data ad Oloferne! Rifpondo in prima : Io potrei , 
ficcome fa il Calmet ($), cedere del tutto a quell’ 
accufa , e dire , che veramente Giuditta cadde in 
qualche venial peccato di bugia. Dico qualche -, per- 
chè alcuni de’ fuoi detti pollano pur difenderli, eli- 
berarfi da menzogna : ma il punto della difficoltà 
fià anche in una fola bugia. Ma potrei aggiuenere, 
che non merita ella per quello lo firaoazzo £>.ttone 
dagli Eretici , avendo ricompcnfato quello difetto con 
tant’ altri meriti ed atti eccellentittìmi .* che fu limi- 
le alle levatrici Ebree, le quali ditter bugia, ma per 
falvare tanti innocenti bambini; e Iddio riguardando 
la buona intenzione, le premiò, non già per la bu- 
gia. Ad efempio d’iddio potrebbero gli Eretici ufare 
qualche pietà colla povera Giuditta, come ha fatto 
S. Tommafo (4) : Judi'h laudatur , non quia menti- 
ta efl Holophernì , fed propter affi Bum , quem babuit 
ad falutem populi , prò quo periculis fe expofuit . Po- 
trei, dico, pigliar quella ftrada, e dire , che quan- 

P 4 tun- 


( • ) Ttiiifc. io 1 a, . 
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2}2 Del Libro di Giuditta 
tunque ella iipirata fotte da Dio nella folla n za dell* 
imprefa , ijondimeno lo fcegliere i mezzi fu a lei 
lafciato, ed ella* nello fceglierii potèerrare. Contut- 
Hcciò ni mio potrà negare, il merito e la fanticà di 
■Ghiditta richieder^, che fé fi può (ma iodamente e 
con buone ragioni ) difenderla anche da quello ve- 
nia! peccato, fi dee fare. Si dee fare e per rifpetto , 
f per la regola recata da S. Ireneo (i) , che dove 
la Scrittura rapporta alcuna cofa , e non la condan- 
na, dobbiam noi éttere rifervati a condannarla •• L>e 
quibus Scritturò non increpant , fed f.mplìàter funt 
pofi'a , n os non debere fisri accufatores . Ma per far 
quello, non ricorrerò alle maniere tenute da molti 
Interpreti con dire, oche Giuditta parlò per ironia, 
la cual non fuole aver molto luogo nelle ferie nar- 
razioni, e Tempre dee poterli da chiafcolta conofce- 
re , come offerva Quintiliano (2) : ~ 4 ut pronuntìa - 
’thne intef/Ì£Ìtur , aut per fona, aut rei natura. O che 
il parlare di lei fotte tutto mifiico e profetico, onde 
in l'enfo diverfo dalle parole dovette intenderli: così 
Rsbano, la Glofia, ed Ugone (j), i quali par che 
fi, appoggino all* autorità d' Agoltino , il qual dice 
(.4): Credendum e fi illos homints , qui propbtticis tem- 
poribus d.roni aufloritate fuifft commemorantur , om- 
nia qua jerìpta junt de illis , prophetice gejfiffe atque 
drxijfe -, come per quello modo feufa da menzogna 
Giacobbe, che al padre Ifacco fi fpacciò per Efiaù . 
Così l’intende anche l’Alenfe (5): ^tpud Holopher- 
nem quìdquid de adventu fuo & Judaorum futuro fu-, 
dìcio ( Judith ) loquitur , m >n dicit adulatorie men _ 
tiendo , fed futura prophetice predicendo ; e J’ accenna 
anche l'Angelico ( 6 ) : Quamvis etiam dici pcjjìt , 
quod verbo ejus veritatem babent Jecundum aliquem 
myflicum inielleElum . Ma a ben confiderare le parole 
di Giuditta è le circoflanze, troppo lontano e diffi- 
di 


( 1 ) irto. ]• 4. e. j-«. 

( a ) Qa’ot. Iriftft. ). *, 

( I ) Rib. G ol. Hug. h'c* 

C 4 > Afy. «ont. Mandar. c. j. 

( s u AItnf. par. 1. cu. 17. mernbr. «. 
C 6 . S Th. J. c. 



Digitized by Google 


j» » 

DISSERTAZIÓNE XlV. JJJ 
ci! farebbe a ritrovarvi la miftica intelligenza. Ol- 
tredìchè nel dichiarare il fatto di Giacobbe fi è da 
noi offervato ( i ) , che il mifterio talor lignificato 
non fa Iva 1 ’ nomo dall’ atto in fe e letteralmente 
peccaminofo. Veggafi quella parte della noflra Dif- 
fe rtazione. Né con altri dirò, che al parlar di Giu- 
ditta fi doveffero intendere, o ella v’intendeffe al- 
cune tacite condizioni , nè coll’ Autore anonimo d' 
un fermone nell’Appendice di S. Agoftino (a): 7{on 
decuit pudicam mentiti: no» inte/ligentibus dìxit , per- 
j'ecit aBibus quod promi/ìt , dune Keg J alto fermone 
imagìnari'ts ver bis blanditur ; poiché per quelle due 
vie veggo che farebbe affai difficile a difenderla da- 
tili equivoci illeciti , e dalle reflrizioni puramente 
mentali, che cadono lotto la condanna d’Innocenzio 
XI. (3) . Benché veggo infieme , che con qualche 
sforzo di mente , ma non lenza indebita sforzatura 
potrebbero leparole di lei ridurfi ad equivoci, o re- 
flrizioni non pure, e non condannate: e appoggiare 
il difcorfo con molti efiempj del Teflamento vec- 
chio, d’Àbramo, di Giacobbe, e dell’ Angiolo Raffae- 
le Tarlante a Tobia; e del nuovo, particolarmente 
di Grillo infallibile verità , e quando dille (4): Ego 
itutem non afcendo ad diem jeftum iftum, eppur vi an- 
dò; e quando diffe (5) : De die ilio ve/ bora ( del 
giudizio finale) nemo fcit , nec ^Angeli in ccelo , neque 
Filius , e certamente egli fapera; e quando diffe (e): 
Solvite templum hoc, ir in tribus diebus txcitabo ìllud ; 
e intendea del fuo corpo, conofcendo peraltro, che 
gli Ebrei del material Tempio di Gerufalemme in- 
tefo avrebbero quel detto . I quali detti beflemmia 
orrendiffìma farebbe chiamarli menzogne , equivoci 
peccaminofi, reflrizioni puramente mentali e danna- 
te . E fi potrebbe ancora far gran forza full’ autorità 

d’Ago- 
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Del Likro ni Giuditta 
d'Agoftino gran debellatore della menzogna, il quaf 
dice , altro effere bugia , altro, occultare la verità 
( i ) : 7{o>i omnis , quivuk quod Veruni efl celare , men- 
titur. Nè finalmente ricorrerò alla fentenzad* alcuni 
Filofofi antichi foftenuta modernamente dal Pufendorf 
(2), c prima dalGrozio (3), che cita Platone, Se- 
nofonte, Quintiliano, Filone, Eufirafio Vefcovo Ni- 
ceno (4), e non bene il Grifoltomo CO , che loda 
gli ftratagemmi, non le bugie dette al nemico. Que- 
lla ientenza è, effer lecito dire ad un nemico qual- 
jivoglia falfità lenza dir bugia, perchè tra i nemici 
non è fecietà , r>è umano commercio . Sentenza e 
ragione falfa , dalla qual fedirebbero infiniti gra- 
vifiìmi fconci. Falciati tutti quedi metodi di difen- 
der Giuditta, qual altro può rimanere» Qtiefto, che 
a me fembra aliai probabile e lodo , e da non effe re 
di leggieri convinto. Giuditta parlò contro la men- 
te, e "per confeguenza mentì ; ma non contrade la 
malizia della me raglia; mentì materialmente , cioè 
credè, che il. dir bugia per la falute della patria, e 
per la difefa della religione , ad un nemico , cono- 
scendo d’ effer da Dio mandata ad efeguir quell* im- 
prefa, non Coffe male, non Coffe peccato; e così in- 
vincibilmente e di buona fede credendo, non peccò . 
Bellaebuona, direte, larebbe queda rilpofta, fedetta 
non foffe gratuitamente efenza alcuna prova. Eppu- 
re, quantunque per prova badar poteffe la prefunzio- 
ne in favor di Giuditta fantiflìma donna, ne aggiun- 
go altra più convincente. Fu già opinione affai co- 
mune tra i Filofofi antichi,, che lecita foffe J a bugia 
in cafo d’eftrema 0 di grave necelfità, e di grande 
utilità a chi la dicea (certo, tale era il cafo. di Giu- 
ditta): errore fortemente impugnato, e abbattuto dal 
grande .Agoftino . In più luoghi delia Repubblica di 
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Dissertazione XIV- 
f fratone fi trova queft’ errore: Oportet aliquando men- 
titi vel contra bojìes , vel prò patria {y civibus . Se- 
nofonte attefta ( i ), che quello fu il fentimento di 
Socrate, il qual dieta, che da un Generale fi può di- 
re ai luci Guidati per animargli, che è vicino il foc- 
cori'o, benché lappia i! contrario il che dallo Hello 
Senofonte è approvato.. Dello Hello errore affai chia- 
ri documenti abbiamo in Plutarco ( 2 ) , e in Ero- 
doto, e in lfòcrate.. Quiinilianochiarilfiroamentedi- 
ce ( 5 ) Jlc primum conceda»! mbi omnes oportet , 
quod Stoicorutn quoque afperr’mi confitentur , faffurum 
aliquando virum bonum , ut mendacium dicat , {y qui - 
dem nonnunquam. levionbus caufiis ; uti pueris agro, 
t antibus utilitatis eorttm. gratin multa fingimus , mul- 
ta jaffuri promttimus ; nedum fi ab bomine occidendo 
grajfator avertendus. fit , aut boiiis prò falute patria 
j'allendus ; ut hoc , quod alias in fervìs quoque repre - 
bendendum eli , fit alias in ipjo f apiente laudandum . 
Tra i Poeti fi citano Difilo, Sofocle , Pifandro , ed 
Euripide (4). Ma egli è aliai pi.ùda attendere, che 
molti Scrittori ecclefiafiici e Dottori furonodella Hef- 
i'alentenza. Filone Ebreo (5), e forfè Clemente Alef- 
fardrino ( 6 ), che tuttavia fi puòdifendere ; ma per 
tefiimonianza di Girotbtao (7) certamente Origene,, 
il qual raccomanda "fidamente la moderazione : Ho- 
mo cui incumbit neceffitas mentiendi , diligenter 

attendai , ut fic utatur interdum mendacio , quomodo 
condimento atque medie amine , ut fervei menfuram ejus , 
ne excedat tennìnos , quibus afa efi Juditb contea Ho- 
lophernem , {y victt eum prudenti fimulatitne verbo- 
rum. S. Ulano ( 8 ): Eli necejfanum p erumque men- 
dacium , iy nonnunquam falfitas utilis efi > e il dice 
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Dei Libro di Giuditta 
In luogo non apocrifo , ma genuino, ficcome dimo- 
iato hanno i diligentiUìmi Maurini : e permette la 
bugia ne’cafi di faìvare alcuno dalla morte , o dalla 
condanna in giudizio, o d’ingannare un infermo per 
fuo bene. Il Grifoftomo ( i ), benché mal citato dal 
Groziò , nondimeno non può negarfi , che in altri 
luoghi non ifcufi , e quafi dia per lecita la bugia 
detta con buona intenzione . 11 dotto Bonfrerio (-) 
nomina anche Girolamo come non coadannatore del- 
la bugia uficiofa , e Teodoreto , e Teofilatto , ed 
Ecumenio, e S. Giovanni Climaco. Sopra tutti Ca(- 
fiano ( 3 ) non folamente ha tenuto , ma difefo ed 
exprcfdfoinfegnato quell’errore, foftenendo, che la 
menzogna non pure è talora lodevole e utile , ma 
ancora necelfaria per non offendere gravemente la 
carità, e per non farfi reo di grave peccato . 11 gran- 
de Azoftino attefia ( 4 ), che quali tutti gli uomini 
del fuo tempo riputavano lecita la bugia uficiofa : 
De mendacio pene omnibus videtur , quod ubi nemo 
Le di tur , prò Jalute mentiendum eft . Quindi egli ne’ 
fuoi libri prere a confutare sì generale errore . Ora 

10 già formo il mio argomento . Benché oggimai do - 
po S. Agofiino , e dopo il decreto d‘ Innocenzo III. 

( 5 ) fa certiffìmo e fuor ditoni dubbio , che ogni 
bugia in qualunque calo è pèceato ; nondimeno non 
è fiato quello un punto così noto per fe ftelfo , nè 
per lume di natura così chiaro , che molti uomini 
eziandio fapienti non abbiano creduto vero il con- 
trario ; e da Agoflino , avvegnaché di tale errore 
nemico e debellatore, non fia fiato fcritto (é), che 

11 doverlo confutare era ma^na quaftio, Luebrofa tra. 
Hat io , dijputatio inter doHos altemans . Qual mara- 
viglia adunque , che una donna come Giuditta in 
un fecolo tanto più rozzo ed ofcuro non riconofcef- 
fe colpa nella bugia detta ad un crudelilìimo per- 

fe- 
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Dissertazione XIV. 237 
fecutore , per buono e Tanto fine di difender la pa- 
tria e la religione, e in bugia (limata utiliffimaper 
ottenere quello giuftiffimo e fantiffimo fine, al qua- 
le ella era manifeftamente moda da Dio ? Molte al- 
tre cofe ad illuftrare quella rifpofta potrei aggiugne- 
re: ma balli l’addotto raziocinio, che a me fembra 
affai convincente . E così ha fine l’ apologia di Giu- 
ditta , ed ella è dalle acufe oppoflele balìevolmente 
per mio avvifo difefa. 

MORALE. 

E Bada per avvifo di tutti , che la fatta apolo- 
gia renda accorto ciafcuno , quanto agevol fia , 
che i troppo facili cenfori , mentre fi ftudiano di 
porrea luce gli altrui difetti, fien trovati più fcon- 
ciamente errare , che i cenfurati non fecero. E’ af- 
fai volte femplicità quella , che malizia ne pare * 
dirittura quella, che mtenzion rea fi crede , verità 
quella , che per menzogna è notata . Bel riparo a 
fanti fconci, parlar bene, quanto far fi può, di tat- 
ti e di tutto ! Bell’ infegnamento di Tertulliano , e 
f econdo la fua ufanza d’ enfafi pieno ( t ) : BenedìRio 
inter nos fummum d't[c'tplìn<e & converfationis facra- 
mentum ! Scredita più fe medefimo predo i faggi 
eflimatori , che non 'nuoce ad altrui , chi nel mal 
parlare s’ impiega . E a sè i mal parlatori mortai 
Temenza ed eterno danno procacciano nel dirin tri- 
bunale, davanti il quale rei convinti compariranno, 
c dalla propria ccfcienza condannati , ficcome mali- 
gni violatori della verità , della giuftizia , e dell’ 
umana focial comunanza* 


l 
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DISSERTAZIONE XV. 

C Adutó al tutto di mente , e degno di Mendica- 
re da ufcio ad ufcio la mifera vita fi filmereb- 
be a ragione quel mercatante -, il qual do'po^avere 
tra gl’ infidiofì rubatori di mare , tra* pericoli degl 
intravedati fallì , tra le percolfe de’ fortunofi venti 
traportate prezìofe merci e rare gemme e grandi f- 
fime malte d’oro , fermata la nave in golfo placido 
t cheto , dì tutto grado P ineftimabil carico gittafTè 
all* acque , e d' ogni luo bene volontario naufragiò 
lietamente facelfe . 'Or vedelì egli, moltadiflomiglian- 
aà trai sì fatto diflruggitor di feltelfo } e quegl’ in- 
degniflìmi dell’uman nome -, che la ragione j unica 
ricchezza loro é divina, è preziofiflimo telerò a tuta- 
ti gli altri animali negato , di pien volere affogano 
hel molto e intemperato vino e giojofi e feitanti 
diventano men che uomini ? Noti direm noi altresì 
Con Seneca ( i ) , almi ejje ebrietatem -, quam 

•volùntàrìam infàniàm ? Come potrebbe il piw perfet- 
to animale i fe foffe in buon fenno, voler tramutarli 
nel più fconcio , e più fpaventevol mol’ro , che mal 
fi vedeffe ì Turbate per la hioltiplice e difordinata 
Copia degli fpiriti andanti al cerebro le vefiigie del 
razionai penfare » e viziate le vie del diftinto rono- 
fcimento , mandar fuori confufi filoni e ftcmrerati * 
parlare or troncatamente i or tardo , or con aitan- 
te affogamento ì quando in ogni parte volgere fen- 
za modo gli fguardi accefi , quando fermargli otte- 
hebrati } fudare come per grati fatica , e pocoitante 
impallidire quafi per gran temenza i muover non 
giochevoli riffe in mezzo alla feda i e le furibonde 
mani non contenere ì mal tenerfi fu i riè, e tutta- 
via fenza pofa aggirarfi ; ftr. mazzate infine (concia- 
mente fui duro fuolos e fommèrfd in brlltgl fonilo, 

per 
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filSSEUTAZIONE XV. 23J 

per I’ altrui troppo cortefe mano effer levato , e irt 
troppo pii cìvil luogo , che non gli converrebbe , 
adagiato . Ma affai più evidentemente , che io far 
ron poffo, moftri Lucrezio quello, che nondime- 
no , le util non foffe -, vieppiù bello il non vedere 
farebbe ( i )ì 


.......... quum vini vis penetravit , 

Confequitur gravitai membrorum , prupediunlur 
Crura vacillanti , tardejcit lingua, manet meni, 
"Hant acuii , clamar , fingultus , jurgia glifcunt . 

Inorridì il giovane Ciro, ficcome Senofonte raccon- 
ta (2), veggendo il Re AvoI fuo, e tutta la fami- 
glia per grand’ebbrezza perduta avere ogni fembian- 
za di Re, di vaffalli , e d’uomini eziandio: Voi vi- 
debam ncque mentis effe neque corporis compotet , . . j 
eratifque obliti enfi ino, iy> tu qucdRex effes , alzi, 
quod (ibi imperarci. Ben convenevole è adunque, che 
chi quella eccellentiffima parte , onde tanto ai bru- 
ti lopraftava , fi è di voglia fpog.liato , per animai 
bruto avuto fia , e come fiera in bofeo o in tana 
trattato. Tal è di tutto divenuto Oloferne, che già 
innanzi ancora poco fentiva d’uomo. Giace ora an- 
negato nel vino » e fepolto in tenacilfimo fonno * e 
duro non altramente che morte * Dove fono le lan- 
ce , dove gli ipiedi per cacciarne dal fozzo corpo 
la rimanente vita ofeeniflìma ? Statevi , che fi vuol 
quello fare con cautela e filenzio . Già è tutta pre- 
da la valorofa Giuditta : abbia ella dì qtieflo fatto 
tutta la gloria. Noi prepariamo intanto fiorite ghir- 
lande alla meritevcl teda , liete canzoni alla trion- 
fai mano , feftofi applaufi al fortiffìmo animo dell’ 
immortal diftruggitrice di tanto moftroi 




— — ■ - i.i — 1 

« 

, . 9 - 

( 1 ) LUfr. 1 . j. r 475. 
la) Xcnoph. Cyrop. 1 , {. 
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Dichiarazione Letterale del Testo. 

* ù * i 

Cap. XIII. Ut autem fero faBuni efl , l&c. 

1 OOfla fine all’intemperantiffiroa cena , e già mol- 

2 JL ta parte della notte pacata , gli Uficiali d’ Olo- 
ferne gravati oltre il cortume dal vino e dal Tonno 
fi affrettarono di tornare ciafcuno alla Tua tenda ; e 

3 l’eunuco, non sì torto vide Oloferne coricato , e pre- 
To da altiflìmo Tonno , che Terrò le porte del padi- 
glione, e andcffi via, dentro Jafciata , fecondo l’or- 

4 dine datogli, la fola Giuditta, la quale aveagiàavu- 

5 to l'accorgimento di comandare alla Tua Tante , che 
fuori fi fterte vegliando alla porta , e ben guardaffe 

6 dattorno . Giuditta vede finalmente , sé eflTere al 
gran momento di dovere o morire , Te le viene 
il colpo fallito , o trionfare. Te bene avventurato . 
Tutte ha fugli occhi le Tciagure della Tua patria ,’l* 
efpettazion degli Anziani, le lagrime univerfali del 
pericolante Ildraello. Diche, quantunque affai volte 
addivenga, che altri forte e ardito molto nel medi- 
tare , debole poi e fmari ito fi trovi nel mettere in 
atto le imprele , ella quanto piò preffo fi mira al . 
cimento , tanto più fente nell’animo raddoppiar left 
la virtù, e la fermezza nel braccio . Appreffatadì pia- 
namente al Ietto , e veduto il tiranno dormir fal- 
diffimo , alquanto fopra sé ftata , e ravvivata in Te 
fteffa la Tede , che ha tutta in Dio porta , e levati 
gli occhi di calde lagrime pieni, con TommefTa vo- 
ce , ficchè appena le labbra muove , domanda pre- 
fente ajutocosì: Ecco l’iftante, o gran Dio d’ifdrae- 

7 le , in cui fe altra volta mai , ho di tutto il favor 
tuo bifogno : un colpo folo Talverà la Tanta e da te 

* molto amata Gerufalemme : ma un colpo è quello 
da onnipotente , non da donnefca mano : io fen- 
za te non avrei potuto nonché imprendere , ma 
penlar pure così grand’opra: erta da te Tolo ha avu- 
to principio , da te avanzamento fin qui ; da te al- 

ne- 
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fresi , come ne hai promedò , abbia fine . Ciò dee- 8 
to , fattali al capo del letto , feioglie dalla colon- 
na la pendente coltella , e fguainata l’ impugna e 1’ 
alza : afferra colla man finjftra i crini del giacente 
nimico , e , Ora, ora, mio Dio, ajuto e forza, di- 9 
cendo, poffentemente vibra e percuote- Egli tra il fon- io 
no e la morte rifeoffo invano di levarli e di chia- 
mare fi sforza, dretto pe’crini, e rottegli già le vie 
della voce. Replica cotto un più forzuto fendente la 
valorofa, e fenza più fpicca dal bullo i’ orrenda teda, 
che una e due volte balzata fotto la mano, e una e 
più volte aperti erhiufi i torbidi occhi, e tutto il l'angue 
verfato fi rimane pallida e fredda - Ella appreffo io- 
fipigne a terra il tronco cadavero, che tuttavia Ingor- 
gante non meno indigeno vino che l’angue allaga il 
pavimento. Ravviluppato infine il tefehio nella lot- 
ti! cortina tolta dal letto , la faticata Giuditta li ri- 
pofa per brieve dante , e le prime grazie r^pde a 1 
luo divino confortatore. Compiuta è la vittoria del- 
la magnanima donna j. ma fi ritengano pur ancora 
le giulive voci e le fonanti mani d'applaufo, che fi 
vuole altresì vincere chetamente la vigilanza delle 
guardie. Giuditta efee della danza d’Oloferne, e tro- 11 
vata ivi preda la fante, le porge la ravvolra teda , 
che nel Tacchetto, dove forfè la notte ufa era di por- 
tare gli arnefi della lavanda, la riponga; e fenza al- 12 
cun motto fare , amendue s’ inviano come al luogo 
della notturna orazione: traverfano agiatamente tut- 
to il campo , e niun fofpetto di se dando ai faldati, 

* di là dall’ufata fonte trafeorfe , e aggirateli attorno 
la valle non ridanno, sì fono predò alle porte di Be-* 
tulia venute- Era non lontano i! quinto giorno, ulti- 
mo termine d’ appettare pattovito da Ozia col popo- 
]p-: e i Cittadini per la più parte avvifando troppo 
flebilmente appoggiata edere la fperanza al ritorno di 
Giuditta, a erudel morte, e forfè a nuovo tumulto 
fi difponevano. Ed ecco alie fentinelle, che guarda- 
van le mura, un fedofoclamore : Olà, aprite le por- 
te ; Iddio noi: egli ha falvatò lldraeie . Rico- 14 

noiciuta la voce della vedova di Menade, incontanente 
è mandato pgr gli Anziani della Città , per la qual if 
Tomo XI. " CL to- 
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tolto difcorre il lieto avvilo, e tutta fièommuove e 
accorre in grand Mima calca , rettala vota ogni cafa 
rii donne ancora, di fanciulli e di vecchi. €gli fareb- 
be di bifogno aver fentito p* r prova, che piacer fia 
il palpare fubitamente da certa morte a lieta vita, per 
affai potere eltimare il cambiamento in Betulia reca- 
to dal primo arrivar di Giuditta , per cui le comu- 
ni miferie cltreme da fopravegnente infinita letizia 
lì veggono terminate . Già non fi ricorda altro che 
per piacere il grave affedio, la mifera fete, i pianti, 
le grida , i fofpiri . Paffata è -la t rili Mima faccia di 
tutte le cole in cotnun ficurtà , in giubbilo, in fe- 
Ita, in trionfo. Prevenuto è il nuovo giorno da chia- 
re fàcelle e da innumerabili torchj , onde attorniata 
in gran cerchio 1* illuftre liberatrice è introdotta nel- 
la Città , e tutti accompagnandola , Viva la faggia , 
felieggianti ripetono , viva la prode, viva la vitto- 
riofa , e a Dio cara Giuditta. 

>7 Ella falita in un luogo alquanto rilevato , fatto 
fare filenzio, agli afpettanti così ragiona : Lodate me- 
r o, o Cittadini, e fer.za fine benedite l’alto Signor 
d Ifraele , che le ncftre fp^ranze non pure ha com- 
piute , ma vinte , e me infima ferva fua ha hianda- 
ia anzi che alcuno uom forte a tanta opera condur- 
re a fine, acciocché più evidente e più chiara e più 
. mmirabile effere fi comprenda , fecondo le antiche 
nrorileffe e nuove a noi fatte > la fua mifericordia . 
Egli quella notte per la mia deboi mano ha truci- , 
ato e fpento il formidabil nemico del popo! fuo . 
‘eco ( e fuor traendo il fanguinofo trofeo , il mo- 
,; »a attorno attorno all’ intentifiìma moltitudine ) 
(ecco il furerbo rapo d’ Oloferne fupremo Duce dell’ ‘ 
fercito Alfiro. Ecco la cortina del letto, fu cui a!- 
'o dormiva nella fua ubbriachezza , e dove quella 
ro f’emminil delira il percoffe. Nè alcun già fofpettaffe , 
ron forfè- quella vittoria e la vofira generale alle- 
grezza fiali per me a prezzo della mia onellà com- 
erata . L’ autore <]’ ogni mio fatto , Iddio vivente 
'•li fia tefrirr.onio , 4gli che af lato mi pofe 1’ Angiol 
'.. 0 , il qual da ogni bruttura di peccato e nel par- 
lile da voi , e nel dimorar tra i profani , e nel far 

qua 

L * 
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^ua ritorno , e il mio fnirico e il mio corpo ha 
guardato : fua buona mercè egli a voi me ricondu- 
ce prefervata da ogni colpa , e lieta oltremodo del- . 
la vittoria , eh’ egli ha operata , della protezione , 
che ha di me avuta , e della libertà, che a voi ha 
procacciata mirabilmente . Già voi levate , coiti’ è zi 
richiedo alla gratitudine voftra , le allegre voci e 
divote al fovrano liberatore , teftificando lenza mi- 
sura effere la fua bontà, fenzatermine e oltre tutti 
i .fecoli avvenire la fua milericordia . Ài nuovi con- 22 
forti di lei fi moltiplica fmifuratamente nell’ adu- 
nanza la fella , e altiflìme benedizioni a Dio van- 
no , e da ogni parte le lodi fuonano di Giuditta , e 
le grida anqora e gli fcherni al tefehio efpofto d’ 
Oloferne . Ozia reggitore della Città a gran fatica 23 
ottenuto il luogo di potere, altri tacendo, parlare , 
così a Giuditta fi volge: Generofa ifdraelita, te co- 
me fingolar figliuola fopra tutte le donne , che vi- 
vono , ama il fornaio Dio ed efalta ; poiché te in- 24 
fra tutte ha eletta a inoltrare quella polD^za infi- 
nita, onde creò e Cielo e terra, nell’ abbattere e al 
niente recare il feroce nimico del fuo popolo . Egli 25 * 
in quella notte ha illuftrato il tuo nome per mo- 
do > che , mentre fia dagli uomini celebrata v : rtù 
divina , fempre di te fi farà chiara ricordarci e fo- 
lenne. Te l’affezione e il periglio de’ tuoi Cittadini 
flrinfe e commoffe ad avventurar la tua vita . Tu 
con ferventi preghiere e con valorofi atti ritogliefii 
la patria da manifefla rovina . Tu ora fei la fua al- 
legrezza , il fuo trionfo , la fua falute . Te quel 
Dio , che noi per la tua mano ha da morte cam- 
pati , ferbi per lunghi anni e felici all’ amore - , alla 
gratitudine , alla gloria delia falvata nazione . Tut- 
to il popolo ad una voce raffermando i voti d’ Ozia 
replica , Viva , viva . Già niuna cofa mancava a 16 \ 
dover fare per ogni parte compiuta la feda, fe non 
Achiorre, quel Duce Ammonita sì mal da Oloferne 27 
trattato , perchè bene avea del verace Dio ientito : 
ed egli rollo è fatto venire , al qual nell’ arrivare 
Giuditta; Venite Achiorre , dice , e della noflra al- 
legrezza abbiate parte anche voi , che ben degno 

.Q 2 ne 
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ne fiete . Ecco come quel Dio del cui potere voi 
ai nimlci di lui facelle vera ed aperta teflimonìan- 
.za , per miracolofe maniere ha comprovate le vo— 
(Ire parole, e prefa memorabil vendetta de’ veltri ol- 
traggiatori. Oloferne fapete ? già più non vive: Id- 
dio per quella mano poco avanti ha troncato in 
quel di lui il capo di tutte le genti infedeli . Vada 
ora a bravare il nollro Dio , e a fare a voi quelle 
3 furerie minacce : Come avrò domato ljdraele , io ti 
farò per mezzo il corpo paffar le mie fpade . Egli in— - 
nanzi ha fentito il taglio della fisa fpada rr.edefima : 
egli è morto il millantatore . Ecco, mirate, il tefchio 
p recifo Alla fubita villa tutto fi rifcuote Acbiorre , 
e trema, e impallidifce , e per contraoperazione for- 
fè d’affetti divcrfi, di fpavento e di maraviglia, di 
timóre e d’ allegrezza , occupata ogni virtù fenfitiva, 

0 a terra caduto vien meno. Ma dopo alquanto l'pazio 
le fmarrite forze avendo rivocate , confortato fi le- 
va , e quindi proltrandofi davanti a Giuditta , le 

1 fa onore con profondiamo inchino , e alzata la vo- 
ce : Gloriola figliuola di Giacobbe, dice, con quello 
fatto bene ha inoltrato il tuo Dio , quanto lopra 
tutti gli altri nonché di Betulia , ma dell’Ebrea na- 
zlon tuttaquanta te abbia cara e in pregio . Egli 
ha teco la fua gloria comunicata j e fempre mai 
dovecchè fia vero valor conofciuto , dalla perpetua 
Lma farà magnificata la tua virtù , e 1’ onnipoten- 
za del gran Dio d’ Ifdraele. 

QVESTIOTil» 

A Render vieppiù chiaro nelle fue circoftanze il 
gran fatto , e a dichiarare anche le più mi- 
nute cole di quello capitolo , che è il principale dì 
tutto il libro , fi domanda , come poteffe andar la 
colà sì cheta nel padiglione, mentre pure fuor del- 
la camera d’ Oloferne doveano elfer le guardie , e 
vedere quando Giuditta conl'egnò la fella alla came- 
riera? Facile è il rifpondere, che la cameriera rima- 
le nella llanza immediata a quella del Generale , e 
che le guardie erano nell’ altre un poco più lonta- 
ne : 
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Ilei ed anche vuol dirfi, che a Giuditta ne forte con - 
fegnata la chiave, perchè poteffe fecondo il folieoi • 
notte ufeire a fare la fua orazione. Ma quante (tan- 
zeinun padiglione? Molte certo: s* immagini ungr.i” 
palazzo: tanto erano ampj i padiglioni degli orienta- 
li. Come riufeì a Giuditta di compier J’imprefa fi 
bujo? No: dentro la camera era una lumiera. Cosi 
portava il collume , come apprendiamo da Plutarco 
( 1 ): Evtrfam cum flrepitu lucernai» fopilum jam Vau- 
faniam excitaffe j e in altro luogo (2): tame- 

fenfìt fibi lucernai» effe fubvirteniam in una camera di 
notte. Perchè per maggior cautela Giuditta non fe- 
ce la fua orazione del tutto in filenzio e interna- 
mente, e pregò labiorum motu> Il Grozio dice (?) > 
che gli Ebrei (limavano fredde e languide le preghie- 
re fatte fole coll’ Interno . Cosi Anna madre di Sa., 
muele (4) loquebatur in corde fuo , ma però labia il- 
lìus movebcintur , benché vox penimi non audiebatur . 

Io ho chiamato avvifatamente coltella la fpada d’ 
Oloferne, perchè ho (limata quella parola piùaccon- 
cia a (piegare 1 ' acinace de' Perfian?, che coiti nel Te- 
fto Greco la Jfpada di quel Generale è nominata : e 
può quello effere un nuovo argomento, che Olofer- 
ne forte Perdano. Era un’arma corta e ritorta, che 
non di punta , ma di taglio feriva, uno feiabiotto . 
Di quell’ arma corta , per teftimonianza di Diodoro 
Siciliano e di Quinto-Curzio ( 5), fervendoli i Per- 
fiani contro Aleffandro , ed efl'endo vinti , Dario ne 
fé’ lavorare altre più lunghe. Fu agevole a Giuditta 
la prefa de’ capelli, poiché i Perdani le li lafciavano 
affai crefcere ; onde Erodoto ( 6 ) chiamali , 

cioè capillati. Così ancora Ateneo e Senofonte (7), 
il quale aggiugne, che chi aveva pochi capelli , gl’ 

Q. 3 in- 


< 1 ) Plut. Vit. Cimo». 

< a ) 14. I. de Sociar. Genie. 

< I J Grot. hic. 

( ♦ ) 1 lUg. 11. 

< $ ) Piod. J. 17. Q, Cnrt.tl. j> 

Coi Herod. 1 . i. 

{ 7 / Attua. I. 4. Cyiop., 1 . i> 
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ingrcfl’uva co* pellicci. Or vedete . che non tutte le? 
mode fon nuove.- Qui abbiamo un fecondo are ea j 
ma, come io credo, diverfo dal primo: percit ccLè 
ficcome dilli, il primo più veramente eraro le pen-, 
denti ali del foglio o del padiglione dentro la gran* 
tenda, letto cui ledeva Oloferne. Ma per quello fe- 
condo s ; intende più (Irei temente il zerzariere, chcdi- 
feitucva il letto; ed «Bendo lottile, potè entrare nel 
tacchetto colla ttfia ravvolta ; che il primo fante ma- 
gnifico e carico di tante gemme non avrebbe potu- 
to racchiuderli in così picciol luogo, r.é portarli da 
una ferva : e le guardie fe re farebbero facilmente 
accolte. Nel palliato capitolo fi dille , che Oloferne 
per tre giorni foli, per triduum, diede licenza aGiu- 
ditta di potere ulcire la notre: ella uccile Oloferne 
la quarta notte, ficchè era fpirato il privilegio : or 
come le guardie la lafciaron gallare? La prima notte 
forfè non vi fu comprefa: e in ogni cafo le guardie 
credettero, che le ielle fiato prorogato il tempo; e 
iapendofi ch’ella godeva la grazia del Generale, niu- 
no s’arriichiò d’ opporfele , e {limarono a lei tutto 
lecito. Si dice, che i Betuiiefi fperabant eam jam non 
fCe venturam . Era egli quello oggetto di fperanza ? 
No: ma fi fa, che tropicamente fi mette fperareper 
temere. Virgilio (i): 

• ' ! . • t , ‘v-i 

jit fperate deoj memore t fandì atqut uefandt 
e di nuovo ( 2 ); 

Hunc ego fi potui tantum Jperare doloremi 

e ufato fi trova anche da’ Greci, da Sofocle, da Tu-i 
cidiple, da Brcdiarto. 

I Cittadini di Eetulia con grandi applaufi , e con 
grandi acclamazioni accollerò la vittorioia Giuditta a 
. , No- 


ti) jTaiid. L f. *. S47> 
< a > Ifeid. I v. 41». . 
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Notiflìmo c 1* ufo dell' acclamare , raaflìtne pretto i 
Romani . Plinio dice a Trajano ( i ) : Compro belìi 
ÌT ipfg aacìamatìonum nojìrarum fidem lacrjmarum 
tuarum vari tate . Tfthil magis poffum proprie dicere , 
quam quod d> Anni efl a cunfio fenatu . 0 te feJjcem ! 
Sed quum multa ite Uh dìe dfia funi fapie ut er ' {& 
gravite*., tutu in primis hoc erede nobis , hoc crede 
libi. Super biffe precati fumus , ut fic te amarene Dii , 
quemadmodum tu noi . Efine vgrum quod inter ifia 
clamavìmusf 0 Hot ftlites . L’ufo era, che uno quali 
trombetta ad altiflìma voce intonava la forinola deli’ 
•acclamazione , e il popolo fecondandolo ad altittime 
voci la ripeteva. Plinio chiama cantici quelle accla- 
mazioni . Troviamo riferita I* acclamazione fatta a 
Coflantino (2 ): ^dugufle : Confidatine ?, Dii te nobir fer- 
venti ve[i r a Jalus , rtofira faJus : vere dicimut , furati 
dicqnus . Regillravafi negli atti pubblici quante; volte 
dal popolo fi era ripetuta una tal maniera 4 ' accla- 
mazione: efempigrazia, Dìfium quhsqu’tt.t D fium vi- 
cies . Trebellio nota (?)». che a Claudio fu fatta la 
fletta acclamazione 6 S. volte . QuePto coftume dall’ 
antica Chiefa fu imitata, dal popolo nelle facre adu- 
nanze, e da’ Padri ne’ Coneilp* Nella panegirica Ora- 
zione in lode della fanta Imperadrice Pulcheria < 4 > 
io ho riportata la magnifica acciamazion fattale dal 
Concilio Calcedonefe. E Umilmente da* pubblici No- 
taf erano sì fatte acclamazioni riferite negli atti 
. de’ Conci I; , e delle Ciefe- . Negli atti dell’ ordina- 
zione d* Eradio dal. grande Agoftino nominato per 
fuo fucceflore è notara J’ acclamazione fatta da! po- 
polo: Dso grattati Cbrìfio laudesi Difiim v eies ter , 
exaudi Cbfifte . Neila vita dello fteffo AgoftinO è 
fcritto : populo acclamatum eft , Fiat, Fiat . Cosi 

abbiamo da Evagrio ( 5 ) , e dagli atti del Concilio 
Efeimo -Hi. Ma ficcome in fomiglianti acclamazioni 
s*introduflero de’dilordini , il medefimo Agollinoyle 
- , ; . Q. 4 * iti- 

♦ ) 

‘ . I .% i., 

( 1) Plin. paiegyr. ’ C 

( a > Cod. Thcad. I. 7. tir. 17» 

C j > Tiebel- io Claudio. 

( 4 ; Micco Lii. Oim. Pancgir» p. 14*. ediv • 

( S ) E»ag«. I. ». «. 17. . * 
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riprova (i), e più volte anche il Grifoltomo . Ven- 
gali di quefta materia il Bulengero ( » ) . Giuditta 
parlando al popolo intona il l’almo di ringrazia- 
mento ( ì ) : Cònfitemini illi ( Domino ) omne t , 
quoKÌnm bonus , quatti a m in jttculum mijericcrdia 
efus . E trovandoli quello ifteffo intonato in altri 
luoghi della Scrittura ( 4 ) , piacenti la confettura 
del Sanzio ( 5 ) , che agli Ebrei ufato folle ne* ren- 
dimenti di grazie il cantar quello fa Imo , come a 
noi è il cantare il Te Detim Lrudamus . E piacenti , 
che fi ofiervj la modeflia di Giuditta , la quale non 
a sé , ma tutta a Dio in tutto il -Tuo parlare at- 
tribuifce la vittoria. Ma non fi trafafci di ponderare 
la divina e potenza e provvidenza > che per mano 
d* una donna volle atterrata la iuperbia d‘ un Capi- 
tano di tanto nome . iddio già aveane date altre 
riprove, e in Sifara 'Duce de* Cananei trucidato nel- 
formo dalla forte Giade (é): e in Abimelecco Re 
de* Sicbimiti , a cui da una donna con un faff» fu 
infranta la tefta ( 7 ) . E fe altri documenti fi vo- 
glion prendere dalla ftoria profana , il famofo Pirro 
Re dell’ Epiro da una donna con un embrice fu ab- 
battuto (8). Il Baronio ( 9 ) prendendo il racconto 
da Ammìano Marcellino racconta nel feguente mo- 
do la morte d’ Attila Flagei d’ Iddio . Avea il bar- 
baro fpofata una giovane per nome Ildico . Trapor- 
tato ida infolita allegrezza nel convito nuziale fi 
ubriacò , e oppreflò dal iòitno fi gittò a dormire . 
Qui Marcellino par che dica , che la Ipofa nel Ton- 
no 1 * uccife : .Attila ..... ti&Bu mulierit matta caL 
tra confodkur, Così la morte di lui farebbe in tutto 
limile a quella d* Oloferne . Ma il Pagi e il Tille- 
- t {fl i mont 


* JIB 
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( t ) Aop- de Ooft. Crift. I. 4 c. it. 
U) Bu’enp. de Impciai, Rom. 1. i. jt, 
( t ) Pfa- M 7 . 

(4)1- Pa t' M. J4- 4». I. Efd. J. M. 

( » ) Sin(l. hie. 

( 6 i /udie. 4 " ti. • -i • -v 

( 7 ) Ibid. j. si« 

• » > P.'uttr. Vie. Fjtfr» . hj." 

; } , liaion. ad jn. ; h: : ft 454, ». sgj.^, • 
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mont ( ’i ) feguitando il Giornahde* il quale avea 
letto Prifco Retore Autore fincrónó, ferirono, che 
nella Tua ubriachezza e nel Tonno Attili? fu forpre- 
io dall’ emorrogia , della qual già pativa. , e il fo- 
prabbondante fangue pattatogli nella gola lo foflhcò: 
corebiude il Giornande (2) , gloriojo per bèlla 
Regi temulenlia pud.cnd.um exitum dedit » E tuttavia 
in alcun modo fi rattomigliò ad Oloferne; e non 
meno vi fi conobbe il divinor gaftigo. Non può con 
certezza deciderli, qual fotte l’Angiolo, che affitte a 
Giuditta: Cufiodivit me àngelus ejus . Forfè fu l’An- 
gel cufiode di lei : forfè 1 ' Arcangiolo S. Michele » 
che non pur da’ Rabbini (3), ma da molti Padri fu 
riputato protettore e difenfore della Sinagoga, com’ 
è ora della Chiefa: forfè l’ Arcangiolo Gabriele , il 
ci 1 nome s* interpetra fortitudo Dei , onde fi crede 
eh’ egli affitta alle forti jmprefe degli Eroi e delle 
Eroine: forfè l’ Arcangiolo Raffaele, il quale, ficco- 
me fu a Tobia, è guida e feorta ne’ viaggi ; e potè 
ì Porgere e guidare Giuditta. 

Facciali ultimamente all’Ebrea trionfatrice la beli 
meritata corona colle lodi a lei date dagli Scrittori 
più autorevoli. Da Clemente Aleflandrino (4): Ju- 
dith ì\>ì tngreditur . ... in caftra alieni genarum , 
omne pericuhtm contemnens prò Tatria , feipfam tra - 
dens bd[ìibut in fide Dei : pramia ctutem fidii mox ac- 
cip’t , cjuum mUÌier in hftem fidei preclare fe ge /fe- 
rie , ir patita ftt capite Ho/ofernis . Da Origene 
( 5 ) : Quid ego illam magnificam (s” omnium fami, 
narum nebiliffimam mtmorem Judith ? quee jam per. 
ditis pene rebus , non dubìtavit fola fuccurrere j fe- 
que Juumque caput ìmmanifiimi Ho/ofernis neti ' Jota 
fubjicere , ign procejfit ad bellum , non in armis , ne- 
que in eqttis bellicìs , aut in JubJidiis militaribus fre- 



( 1 ) Fa;, sd Barca. 1 . c. Tillenw tic* zittii* ut. 17. t. 6. dei 

Empereurs. . ••1 % a • ■ ' 

( a } Joinand, de Reb. Gcric- e. 49. - , ' 1 ' 

( r J Ap> Frane Georg t. 1, Icft. J. pubi- |*J. 

( 4 ) Cl. Al. Srrom. I. 4. c. e. - 

( s ; Orig. i;cm. s. in Jadic^ j ... ; 
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ta , jed virtufe animi iS' confidenria fidei ,• confitto Jt- 
mul Ì5T audacia hofem perimit : iy quam viri perdi- 
derant , formina reddidit libertattm Tatria . Da Gi- 
rolamo ( i Pideo armatati » gladio manum , cruen- 
ta m detcteram . Recognofco caput Holofemu de mediti 
boftibut xtportotxtn . Pincit vini fcemina , Ì 3 r cajfitar- 
truucat ' ìtb'drnern . Da Ambrogio (2) : Bibebant vi- 
itum j* tbnetate potente! , qui Uoloferni principi mi- 
liti * vdflrriarum fé tradire geftiebant ; Jed non bibe- 
bat poemi» a Judith , }c funata emnjbut diebus vi dui t a-, 
W fUét , pratter je forum dierum joìemnitatet • Hi- ( or-, 
mis munita prorsjftt , (T eyntm .Àfftriorum arcum- 
venit eteercitum . Sobrii vigore confiti abfulit- Molo- 
fernis caput > fer’cavit pudicitiam , viRor-am riporta- 
va . Hac enim Juccwflx ieìunto in cafr i, pretendi- 
bat alienti : èlle vino j tpultu r jmcebat » ut i8um vul- 
neri 1 fornirà note poffet . ltaqtte uaiut, mulieris , jefu- 
nium innumtroi flravit ine r citai tbnorum . Da Ful- 
genzio ($) s Quum Holcfernei. innumero Betbuliam 
ebfdijfet eri r cittì , 4y> tmnis lfraehtarum virtui per- 
turbata languejcorat , tgreditur capitai oppugnatura 
lajcn'tam t> i? ad intentum fuperbia bum Hit ai fan- 
8 a proci di t . liti pugnabat armìs » ifia } sì unii s : ili» 
ebrietà! e , ìfia or atto»» . Jgitur quod omnii IJraelita- 
rum populus facete non potuit- , fan8a vidua caflita 
tu virtutt perfecit . Obtruncavit una multar tanti ag~ 
tmnis Ductm y O* infperatatn Dei populo reddidit liber * 
tatem . Dall' Autore anonimo nell.’’ Appendice di S* 
Agoftinó (4): J am recepir attonita civitai tanta vi-. 
Stridi reditus triumpbalet ; jam luRut convertuntur in 
gaudium ; j am porta plenijftma fecuritate panduntur ; 
3 am pendet muri» viftoribui caput . Da Prudenzio, che 
fa così parlare la Pudicizia (5)* 

•A ■. -"-A , e.\ 


-• v . • i* -■ ‘ 

( 1 ) Hler. fpift. ad fnriara. 

( < } Ambi. i. de Elia & jejunio c« 9 > 

< J ) rolB 1 *P‘ *• o. M* • .... 

< •» ) In Appccd. Aag. Serra. de jadith. 

( | ) Pxndent. Ff^choD. P-gra ». , ■ • . . > 
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...... lAflyrìum thalamum cervtx Holoferni 

€<efa cupidineo madefaftum fartguint lavit . 
Gemmatuinque forum m<echi Duci s afpera Judith 
Sprevit, & inceftas compefcuit $nfe furores, 
famofum mulier referem ex hojìe trìumvbum 
2 ^ 0 » trepidante manu vindex mea , cxlitus audax . 

E fc fi vuole in quella feflofa corona, dar luogo an- 
cora al gentil Petrarca ( i ) ;. 

" • \ t f * • * , 

j,..,. . ........ Una vedovett* 

„ Con bel parlare e fue polite guance 
„ Vince Oloferne : e lei tornar Toletta 
a. Con un’ancilla, € coll* orribil tefchio, 

„ Dio ringraziando , a mezza notte in fretta. 

Conchiudafi ad immortai gloria dell* valorofa e Tan- 
ta Giuditta ( 2 ):; 

.............. Dux f smina faSi, 

M a X ^ £ x. 

D Eh quanto fi* , Leggitor valorofo , che anche 
noi abbiam da menar lietiflìmo trionfo ed eter- 
no di quel formidabile Oloferne, il quale con aper- 
ta forza , e con malvage arti fegrete ne fa sì cruda 
guerra» Rifcolfi dalpericolofo fonno, in che giacem- 
mo fin qui, prendiam fenza indugio P armi di fer- 
vente orazione, di perfeverante digiuno, difollecita 
guardia degli allettati lenfi; e a render vieppiù fi- 
curo il gran colpo liberatore del noftro angufliato 
fpirito, e della nolìra infidiata falutc , ponganfi da 
noi quell’ armi in mano dì quella fortilfima donna , 
della' qual fu Giuditta un’ombra rimota , Ài quella*, 
che fin dal principio delle cofe fu chiamata doma- 
trice 


( 1 ) Tett. Tiionfa d' Amoil capir. }. 
( a ) Virg. Ab. a. ». j«». 
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tricc dell’infernal capo («)> di quella , che folo è 
più terribile, che innumerabili fchiere non fono (2), 
di Maria, io dico. Cadrà, cadrà l’orrenda tefìa per 
sì gran mano: e a noi ficurtà e gloria ne feguirà , 
eperpetua pace, e immortal'corona J perciocché (ne 
fa certi Berfiardo) (j): T^on fio t imene bofles vifibi/es 
qua fi cetertrum aciem copìofam , ficut aere a potè fi at e s 
Maria vocabulum , patrociniti™ , {$' exemplum : fiuuttt , 
perenni ficut cera a facie i*nis . 

DISSERTAZIONE XVI. 

A Sfai tifato è il giudicar delle cofe per compa- 
razione dell* una idea coll* altra ; onde fi di- 
cono 1* une convenire coll’ altre, od e converfo, o, 
che una cofa è, aver relazione (4) : e perciocché 
Quella in varie e quali infinite guife fi può confide- 
rare, varj e quali infiniti fono i giudizi-,’ che far fi 
poffono delle cofe , le quali tifai volte prendono 
qualità diverfa, come da'diverfi organi de’ corpi , 
così dalle diverfe affezioni degli animi: Vt enim y di- 
ce Tullio (5), in corporibus mapna difiimilitudtnei 
funi . .... fic (s* in animi s exfiftunt etiam majores 
varietates . Quel che a te fi par bene , a me ha 
fembiarite di male; e vanamente vorrai trarmi nel 
tuo giudizio . Quel che a te reca incomparabil di- 
letto, è a me di noja e di faftidio cagione , e per 
niente ti faticherai a fatlomi venire in grado . Vi 
ha tra l’erbe quale all’ uno fi trova elfefe medicina, 
all’altro mortifero veleno. Vi ha degli odori , che 
a tal gravi e fpiacenti , a tal vengono foavifiìmi : e 
vi ha de’fuoni, ond'altri fente dolcezza , altri rin- 
crefcimento. Se da un punto fi riguardi una tela di- 
pinta con certe regole di profpettiva , vaga e for- 

mofa 


-L 


f 1 > C«n. 15. -• 

( < ) C»nr. c. j. 

( ! ) Ap. S. B >n»vent. in Speculo B. Virg. c. 9. 

< 4 ) Loke Eflji de 1* eottndcffl. 1. >■ c. j$. 

< $ > Gic. OiHc. I. 1. . 
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moia l’immagine appare; fe da un altro , moftruo- 
fa e contraffatta . Cade o per interpofizione di pie- 
na Luna il Sole in eclifTì , o per tramezzamento d* 
ofeura terra la Luna? I volgari ne prendono impror- 
vifo f pavento , gli agronomi maravigliofo piacere 
Nicia Ammiraglio Atenief'e da tema fuperftiziofa 
d’ un ediffiarreftato, dà luogo alle navi nimiche di 
i'opraggiugnerlo, di chiuderlo, di farlofchiavo (i). 
Agatocle Siracusano per oppofito (2) prende il de- 
liro d’ un ecliffi per far lieti augurj di vittoria ai fuoi 
ibidati: e quell’adulatore Poeta nel Sole ottenebra-, 
ro vede , o di vedere s ' infinge il comun duolo del- 
la natura nella violenta morte di Cefare (3): 

Me etiam txtin&o miferatus C a fare Romam . 

Ouuik caput obfcura nitidum ferrugine texit , 

Impiaque aternam timuerttnt [<ecuU noBem . 

All’apparita cometa erfe un Tempio Augufto", pia- 
cendogli di credervi trafmutata 1’ anima di Giulio 
( 4 ) . Altri la riguardarono come evidente fegnale 
della divina ira contro di Bruto e Caflio autori del- 
la congiura . Altri fcorto da ipirito di Repubblica 
vi ravvisò il voler degl’Iddei confortanti il popolo 
a compier la cominciata opera di ritornar la patria 
in libertà . Così da varj intereflì ed affetti fi danno 
ad una cofa medefnna aipetti varj . Mirano ad una 
parte i Betuliefi fulle lor mura levato il tronco ca- 
po d’ Oloferne, e vi fcorgonoficurtà, vittoria, trion- ». 
io . Miranio gli AfTìrj dall’altra , e vi veggono ef- 
preffo il terrore, lo fmarrimento , e la propria lo- 
ro fconfitta» Miriamlo anche noi, e riconofciamovi 
la divina protezione degl’ innocenti oppreflì , e la 
divina vendetta degl’ingiufti e degli erapj. 


( 1 1 P utar. Vit. Nic. 

( a > Juftln. Hift. 1. ai, 

< ? ) Viig. Geotg. L|<|. +6e. Grqq. 
I 4 : Pii?». !• » »5. , 
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DICHIARAZIONI LETTERALE DEL TESTO. 

Cap, XIV. Dixit autem Judith uà emtttm populum 

tee. 

1 per predente il fileggiare , alla nottur- 
X) na adunanza del popolo dille ultimamente Giu- 
ditta, e l’avere a Dio noftro liberatore le prime be- 
nedizioni date : or è da penfare à metter del tutto 
in volta i nimici , e lontani cacciarli dalle noftre 
contrade . E quello ne verrà fatto con grandittìma 
gloria noftra si veramente, che di niente fi manchi 
a feguire i divini voleri j che io già vi fo chiari - 
Levate torto alto fopra le mura quello mozzato ca- 
po , e vel lafciate fofpefo come trofeo . Vegganlo I 
noftri , e fi confortino ; e il veggano i nimici , e 

2 tremino . Come poi il Sole avrà recato il chiaro 
giorno , prendete l’ arme , e fatta impetuofa forti- 
ta quali per alfalire il campo nemico , moflratevi 
fui pendente della montagna lenza difeendere nel- 

3 la valle . Egli avverrà , che le prime guardie de- 
gli Aflirj corrano prettamente a farne avvifato il 
Duce , e nel padiglione di lui convengano i mag- 

4 gior Uficiali per ordinar la battaglia . Entrati nella 
ftanza S’ avverranno fuori d’ ogni loro penfiero nel 
cadavere d’ Oloferne ; e {lorditi e lenza configlio 
dal repentino fpavento faran fofpinti a fuga precipi- 

Jtofa, coniufi gli ordini, sbandate e diiperfe le fchie- 

5 re , e addietro lafciate le infinite hazaglie . Voi 
dall’alto la lor confufione olfervando, icendete pre- 
fti, e armata mano incalzando feguite , untate , ta- 
gliate i difordinati nimici . Niuno per rii timor fi 
rimanga: ite in Dio confidati; egli con voi perl'egui- 
terà , e fotto i voftri piedi farà cadere abbattuti gli 

6 orgoglio!! aflediatorij. Tutto vedea e udiva , e feco 
fletto ponderava intentamente il buon Achiorre : 1* 
ardita imprefa d’ un braccio donnefeo ; la troncata al- 
terezza del terribile Oioterne ; 11 corfo delle Attìre 
vittorie non pure interrotto e fermato da un picciol 
Popolo , ma già pretto ad elfere in onta e in fuga 

e in 
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« In generale fconfitta rivolto; e avanti ad ogni al- 
tra còfa l'animo, il volto, il ragionar di Giuditta, 
che troppo piò che umana virtù moftravano . Di 
che affai Chiaramente comprefo avendo, il folo Dio 
d'Ifdraele operare così nuovi miracoli e grandi; lui 
perciò folo dover effere veracemente Dio; -gli altri 
del tutto immaginar; averne immeritamente il no- 
me e gli onori: rotto improvvifamente il fuo medi- 
tare, Giuditta, Ozia, amici, altamente diffe, hon è 
il folcr Oloferne , non i foli Perfiani, che voi vince- 
te: un Ammonita, a cui lbttomettere non penfalte, 
eccovi dinanzi vinto . Io fono , che già in me non 
ritrovo me fteflò, tutto tramutato in altre voglie e 
in altri penfieri, tutto pieno del volito grande, on- 
nipotente 1, unico Dio. A luì folo facitore di mara- • 
viglie tonofco e confeffo effer dovute le adorazioni 
e gl’incenfi, agli altri odio, fcherno , difpregio. Io 
già foh vollro, e allacirconcifione e a qualunque al- 
tre leggi e coftumanze voi offervare , lietamente ini 
rendo: d’ un animo ed’un popolo faròconvoi, fe Vi 
piace, neper innanzi o i#mi terrò, 0 altri mi chia- 
merà Ammonita. Alla richieda di lui fi diede effet- 
to fenza dimora, c con fraternal carità egli e i fuoì 
difcendenti , che per lunga fucceffbne vennero ap- 
preffo, aggiunti furono al popolo d’Ifdraele . Il che 
fu , come ai Betuliefi di nuova fella, così a Giudit- 
ta di nuova gloria cagione. 

Tra quelle cofe fatto giorno i Cittadini feguendo 7 
1’ ordine#dato dall' ifpirata lof guidatrìce , fpongono ; 
in fulle mura il tefchio d’ Oloferne , e tutti pollili 
in alletto di guerra feto menando lìrcpitofo romore 
di grida e d’armi, eicono furiofamente , e in gran- 
de ordinanza fi fan vedere fui monte. Leguardieni- j 
r iche fatte dallo lìrepito accorte, ficcome predetto 
r vea Giuditta, frettolofamente venute alla tenda del 
Generale gridano all’arme, all'arme, e da tutte le 
parti del gran padiglione accodi i domelìici davanti 
i lla flanza d’ Oloferne , ( conciofliachc rùuno per re- Ie 
verenza ardito fia o di picchiare, o d’entrare) qui- 
vi fuori e co’ piedi e col fremere e col molto aggi- 
rarli di farlo rifentire molto fi lludiano. Ma ceden- ìl 

do 
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do al bifogno la reverenda , i fopravei^uti maggior 
Duci e i primari Uficiali ai caraerierh comandando 

12 sìdfcono: Aprite.-e.deftatelo, poiché è dà fargli fa- 
pere , che i topi sbucati da' loro covi vengono ani- 

13 mofaraente a darne battaglia . L’eunuco raflìcurato 
apre la porta, e un pochetco dietro la portiera fer- 
matoti fa ftrepico battendo le mani , avvinando lui 
effere con Giuditta. Oloferne pertiittociò non fi ri- 

14 lente. Si fa pi ù avanti colui , e pon chetamente oreoi 
chio, fe almen Lenta l’alitare, che dormenco fi fa ; 
nè. di ciò pure un lieve cenno trafpira. Oh che fon- 
no è mai quello ! ultimamente fra sé dicendo , alza, 
la cortina , e gli viene In prima in prima ’.vpàutp. 
un tronco d’uom lenza teda , ftefo fui' Aiolo , con- 

15 traffatto e Tozzo , e tutto nel lingue convolto * » 
ritrae fpaventato, e mette un grandilTìma grido , e 
lacerando le velli , e forte piangendo corre diritte- 
mente alla ftanza di Giuditta, e dal non trovatavi 
comprefo lei efferedatg 1’ ucciditrice , tutto treman- 
ti te fuor fi ritorna , e àgli Uficiali afpettanti dice i 

Una donna Ebrea ha porrat#ìa confufione e il lutto 
nella cafa e nell’armata del nollro Re : élla ha ta- 
gliato, e feco tolto fuggendo il capo d’ Oloferne : en- 

17 trace là a vedere l’ informi tronco . Al parlare dell’ eu_ 
nucoqualfoffe il repentino floffdimento de’ Capitani, 
fi può meglio da ciafcuno penfare , che defcri vere con 
parole. O forti , o invitti Duci , o primi lumi del 
Perfiano valore, che è ciò ch’io veggo! tutti fubi- 
tamente confufi, e pallidi divenuti, e difanimati, e 
tremanti in tutte le membra, e quali del fenno ca- 
duti indifcretamente fquarciarvi indoffo i ricchi e no- 
bili vedimenti. E’all’efercito il fupremoComandan- 
venuto meno ? prenda alcun di voi fenza più il 
vacante carico pieno d’autorità e grandezza. t)ov’ è 
la feroci* degli animi vollri andata? dove le alte pa- 
role egrandi? dove l’ armi defolatrici di tante provin- 
ole ? dove le mani cònquiftatrici di tanti regni? Voi 
pure altro non vi vedete innanzi che ridevoli topi . 
Ah non vi foffe mai sì fatta parola da’ labbri ufcita , 
che a mille doppj moltiplica 1’ onta del vedrò te- 
•tnere e fuggire . Senonchè*già la fmentite co’ fatti $ 
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<p troppo bene ragiona ilvoftro sbigottimento, quan- 
to fiera' %rcj(ìonc fién per farg di vbi gii 'Ebrei a 
fchiere Vènuti ad aflfaJirvi , mentrecltè una lór don- 
na nelle vodre tende tnedefime ha potuto fare così 
gran cafpò'; anzi piil veramente che afpettar : vi dob- 
biate da un Dio vero ,, vivo , e pofiente , il qual 
per gli Ebrei Combatte , e ‘Vói {paventa , e preme, 
e rompe , e dii pei de . A. comprovar queftì detti 
tutto i’, eferci*o Perfidilo fi leva incontanente a re- 
more e al Celo manda inconfolabili gemiti, e ftrida 
dilperatiilMe. ’* 0 *’ ** ' v 

EST ioni. 

, T E difpofizioni militari fatte da Giuditta , e la 
-La ronverfione d’ Achiorre fono i due punti dell’ 
efpcifto capitolo . PrudentilTìmo fu il configlfo della 
gran donna, e da fneriment'ata guerriera di.fare fpor- 
re fuile mura la tefta d’ OlodSrne ; perciocché , dice 
Ambrogio ( 1 ) , fujpenfo lìtfoftrnis capite , quod vì- 
rorutn no 1 potuit escogitar i conjt/io , fuòrivn ertxìt 
animes , bòftiuto frefit . Colia m (idrata tronca teda 
di Goliatte Davidde pofe in fuga i Fi!idei ( 2 ) . 
Giuda Maccabeo (3) efpofe fu la Fortezza di Geru-' 
ialemme il capo di Nicànore come trofeo . Claudio 
Nerone (4) Confoie avendo ucci lo Afdrubale fratel- 
lo d* Annibale , ne fece pittar la teda davanti agli 
alloggiamenti d’ Annibale ' medeGmo , il qual da 
queda veduta rimafe così turbato, che di de , iiiq):el- 
la" teda sé vedere abbattuta la fortuna di Cartagi. 
ne; e datoli come allafuga, fi ritirò tra iBruzj nel- 
J’eftremo angolo dell’Italia. Il portarje attorno le te- 
tte de’ nimici attaccate ad un’afta era unfclpdzie di 
trofeo portatile . Dell? detea teda d’ Afdrubale par- 
lando Silio Italico i dibe ( 5 ) J 

Tomq XI. " R * - Tum 


ri) Ambr. aut alias 1. de ViJait. 
fall. R_eg. iT- ai. 

C I ) II. Mach. »j. jj, 

{ 4 ) Li*. 1. 

<. % i Sii/ Irai. 1. ij. 
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£ 5 S Del Libko ni Giuditta 

Tum T^ero procera fublimia cufpide portans 
Ora Ducis ere fi, Cànnas penfavimus , inquit , 
Hannibaì , fa' Trebiam fa' Tbrafimeni Inora tee litri 
Fraterno capite , i , duplica nunc perfida bella . 

Virgilio parimente fa, che allo fletto modo fieli poe- 
tate le tefte di Nifo e d’Eurialo (1); 

i_ _ . ». * 

Quin ipfa arreBis , vi fu mi fer abile f in baflis 
Tr<efignnt capita , fa' multo clamore fequuntur 
Euryalì fa' 'É{ifi . 

Del capo di Cicerone fopra una picca fofpefo parìa 
il Retore Seneca (l) ; di quel di Maflenzio l’Autore 
del Panegirico a Coftantino; di quel diNigro, Spar- 
ziano ( 3 ) i non però j com’ egli dice , mandato a 
Roma , ma , coine Dione , a Bizaitzio i di quel d’ 
Albino i Capitolino ( 4 ) : Caput eìus excifum pila 
circumtulit , Ronìàmque mifit } e parimenti di quegli 
de’ due Mattìmini ( O : Eorùm capita prafixa conti s 
lAquilejetiftbùs demonftraverunt . Finalmente della te- 
tta del gran Pompeo parla tragicamente Luca-* 
no ( 6 ) : 

t i i i i i ...... i • illa veranda 

Regìbus bit ta coma , fa' generofa fronte decora 
Cdfaries comprerfa ma/tu efl ; Tharioque veruto 
fìum vivunt vuitus $ atque ot in murmura pulfant 
Singùìtus attimi, dum lumina nuda rigefeunt , 
Sujfixum caput efl . 

‘ La Volgata chiama exploratores coloro » che eia 
noi appellati fono guardie avanzate ; onde bene otter- 
rà il Grozio ( 7 ), che piuttofto chiamar fi dovreb- 
bero 


< 1 ) Aioeid. 9. v. yif. feqtj. 

< * ) Sente. ®het. Contr, 17. 
( j ) Spati. in Pcften. 

< 4 > Capii- in Albin. 

( S ) !d. de duob. il 3 x ira. 

< s ) Lue ]. *. 

C 7 > Giti. h : c. 
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Dissertazioni XVI. 25 9 

i>e ro procubitores , come defcritti fono da Fedo: "Pro. 
cubitores dicuntur fere velitet , ( foldati di lcggic re 
armatura ) qui »oBu ( e anche di giorno , dice Po- 
libio ) ( 1 ) , culi odi a c tuffa ante cajìra excubant . Fe- 
cero i Betuliefi giuda l’ordine di Giuditta ia fortita 
con gran clamore e drepito , il qual nella guerra è 
annoverato tra le armi da affalire ; e da Dio me- 
«lefimo fu ordinato a Giofuè nell’ affalto di Gerico 
{ 1 ) i e molte vittorie fi trovano attribuite al pri- 
mo gridare ( 3 ) : Fuji primo i -tipetti & clamore bo - 
fies J e di nuovo (4) : Trimus clamor acque impstuc 
rem decrevit j e Tacito ( 5 ) : li Junt , quos proximo 
anno clamore debellaflis. Quindi Giui'eppe Ebreo non 
men Capitano, che Scrittore, nella guerra contro i 
Romani temendo, che i fuoi non fi ipaventaflero per 
lo gridar de’ ninnici (ó) , jujjit ad clamore™ legionum 
aurei obflruere , ne perce/lerentur . Anzi i Romani , 
fecondo Polibio e Dion Calilo (7) oltre 1* alzar le 
voci, faceano drepito anche col batter l’armi 1’ une 
coll’ altre : Ex more iis consueto , dice il primo, ar. 
mis concrepuerunt , iS' una clamante s invaferunt bo. 
ftem . L’ ufo del gridare avanti la battaglia edere 
flato comune a tutte le genti , ampiamente 1’ atte- 
flano tutti gli Scrittori ; e apprelfo i Poeti quali non 
vi è combattimento , che dal gridare non incomin- 
ci ( S ) : 

tAt tuba ttrrìbìlem fonitum procul dire canoro 
lncrepuit , fequitur clamor , cotlumque remugit . 

„ All’arme, all’arme, fubito ripiglia 
„ 11 grido univerfal di cento fcniere ( 9 )• 

R 2 1 Ma 


( 0 ) Polyb 1 t. 

( 1 ) ff. «. (. 

( i ) Li». 1 . U 
( 4 ) IL !• »• 

C J ) T»c it Vit- Agrieoi, 
f e ) !ot Je Bello I. j. c. »8. 

( ? ) Poiyb. I. 1. & 1 . 1,. Dio - Caf. 1 . }«•& 1 . 47. 
< 8 > Virg. I. |. ». J04. le^. 

( ; ) Tali'. Ccrnf. cant. ri. 
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Ma oggidì fi crede, che- pl'ik efficace fià*H fSòhcl- cfe' 
fucili e de’ cannoni, che delle voci: feirorìchè anche 
òppi delle voci e ritenete da’ Turchi Cerca il Li p- 
fir (i) > che-parole proni tihziiflero nei gridare ? Gli 
Linei fette la condotta di ’ Gedeone cor'tro i Madia- 
r 'ti ripetevano ( - ) Gladi ttf Ornivi '$* Gcdeottir . 
*Ve! Critico efferva, che in Greco il clamor milita- 
re c chiamato alalagmi , onde crédei che ripete/fero 
IV. prima -Vii la ha «»/ , dì . ferro I’ acclamazione fatta 
da’ BetuìfeTi à Giuditta è efpreffia nel Greco colla vo- 
ce *> . Origene ( $ ) T adopera a lignificare 
il trattil i- de’ faldati anufight'ffi gli un# gli altri ; e 
netta- Vita di S. DrottoVeo Abate fi legge : : Qtturn 
ma eoncrspst alal.rgma Tonami '. Plutarco attefta (4), 
che dagli Spa'gnuoji :fi ripeteva Hi/pttnia , è 'da’ Ro- 
mani Feri . Ma Caftan tino 5 per reftiffionianza d’Eu- 
febio, ordirò-che nell’ affalto i fuói faldati invocaf- 
l'erò altamente Dio e Gejacr'-Ho . Finamente affai 
Volte il militar clamore è chiamato barrita! , voce 
Germanica , dice Tatito C 5 )" Quarti barritum vo- 
vint ; e incero incisvafi i ri baffo Tuono , che andava 
*>oi erpfeendò , é finiva in un acurifTìnto ftrido : la 
citai maniera dice Annoiano ’ Marceli ino ( 6 ) , fu 
poi prefa da’- Romani : Et Romani quidsm voce u adì- 
qut unirti a concìmintes a minore {olita ad tiratore m 
protoHi , quarti gent Ut ars apaellant barrita-* . Per dif- 
n rezzo gli Ufiziili Perftani chiamarono topi i Be- 
tuliefi : Ep/elft wrtres -de cavernis futi ; coni è affai 
firn ilme^te degli Ebrei avean detto i Frliftei f 7 ) r 
T.n Hibrxi egrediuntur ds cavernis , in q tirai ab. 
{conditi fuerant . Ma' la cofa andò tutto al rovefeio : 
topi furono i Perfidili, e i Betulrefi lioni: i Pe-rfianr 
credettero di dover avere fotto de’ piè, e fchiaccia- 
re I-Betuliefi , e furono elfi fchiacciati . Similiftìroo 

av- 

, — ■» 1 , 

. 

C 1 j Lipf. ce Mi'.it. Rem. J. 4. dulog. ij. 

( 2 ) Juaic 7 jo. 

C j ) O.ig. in Johao. hom. 7. 

( 7 ) fluì io M2I\Ó. 

<. < > T:t:t de im ìb. Germtn. 

( 6 : Aura. .Maicel. 1 - ji, 

(7)1. Reg" >4. II. 
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avvenimento tra Eugenio uturpatui^ deli' imperio oc. 
jpidentale e ih. prati TeoiJoGo . leggiamo ne, ila Storia 
•Ecclefi^ftica ( 1 .) . Eugenio tenendoli in pugno la vit- 
xoria , -comandò ai tuoi Capitani, che gli cpnducefle- 
ro appiè TecdoGo vivo e Grettamente legato, ti dà 
la battaglia; e per un mii; colofo turbine di v t :ito , 
che feriva l’ eJe/cito dell! nfurpatore , Teodofio ha> la 
vittoria , e comanda ai foldati d’Eugenio , il .ejup.’e 
flava fopra un rialto affettando la lieta nuova , che 
ai Tuoi piè lo conducano vivo e grettamente legato. 
Vanno , ei Eugenio veggendcli a jjè .venire coti tut- 
ta lena , domanda loro , fe pii menano TeotlJfi > ; 
■ma t/fi rilpoódono : ( fon le parole di Ttodorero / 
% lo» eum quidtnj nos , feci ad ipjutn te adduci*, us . 
JUlla colui sbalordito, e vivo e Grettamente legata 
è ftrafeinato ai piè di Teodefio . Ma gli fiefli Per- 
fianì poi chiamano la Ganza d’ Oloferne cuùicu/u.a 
virtutis yAjfyncrum , la camera della virtù lAJJtra ; 
come noi diciamo la camera di S. Altezza , e limi- 
li. Dentro la Ganza era una cortina, dietro Ip ■pia- 
le fi fermò un pochino 1’ eunuco . Non fi confonda 
quefia colla cortina del letto , che era fiata portata 
via da Giuditta . Quella era piuttofio mr. portiera 
all’ ufeio , o una tenda tirata in mezzo alla came- 
ra, e lontana dal letto. Vi è chi fcrive, che i Re 
AGìrj e PerGzni non parlavano ad alcuno le non con 
una cortina di mezzo : ed Eraclide Cuoiano prvfifo 
.Ateneo ( 1 ) dice , che alcuni Principi invitati rial 
Re di Perlài cenarono nella medelima Ganza, .ma 
con un velo di mezzo , e tale , eh’ tali non vedu- 
to vedeva. Pare ancora , eie Gdfe comune i! non 
defiare picchiando, o entrando in camera, ma pi.it- 
tofio col calpefiio de’ piedi , e coi: qualche Crepito 
farlo rifenrire. 

Dicali già qualche cofa della converfione d’ A - 
chiorre, nei!" quale fi ricorofce tuRa 1’ economia , 
che i Teologi ofièrvano nel trarre che Iddio fa gli 

R 3 * ' no-' 


( 1 ) ThtoJor. Hift. 1 . s, <. *4. 

( , j Athi*. 1. 4 . c. «. 
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262 Del Libro di Giuditta 
nomini alla vera fede. IJTefto ècomprenfivo: idchior 
vide»s virtutem , quam fecit Deus ljrael . Qui fubi- 
to fi efprime il primo obbietto della fede, che è I‘ 
unico e vero Dio. In quella virtù fi contiene come 
il criterio della fede, o fia il motivo di credibilità ; 
e principaliffimo motivo di credibilità fono i mira- 
coli , che col nome di virtù fono lignificati . Così 
nel Vangelo ( i ) : 'isonne . ... in nomine tuo vrrttt- 
tes multas fecìmus ? e negli Atti ( z ) : Virtutes non 
quaslibet facìebat Deus per manum Vanii . Or bene 
propter opera credile , è comandato in S. Giovan- 
ni CO; e per le opere miracolofe vedute in tutto 
l'afìedio di Betulia fi mofle Achiorre a credere nel 
vero Dio autor di quelle. Onde re/iflo gentilitatis ri- 
fu, cioè la religione degli Ammoniti, la qual dapprin- 
cipio era fiata pura e fanta , avendone elfi avute le 
prime iftruzioni da Lot ; ma poi degenerò nella più 
groflòlana idolatria, e anche crudeliffima , coftuman- 
do di fagrificare i proprj figliuoli, come più proba- 
bilmente fi crede, credìdit Deo , dove già s’ efprime 
l'atto formale di fede divina. Avanti il quale non- 
dimeno, e dopo il motivo di credibilità nato in lui 
da’ veduti miracoli intervenne l’operazione della di- 
vina grazia e del divino ajuto nella volontà d’ 
Achiorre, ond’egli concepì l’atto precedente di vo- 
ler credere . Atto proffimamente difpofitivo alla fe- 
de ; atto fuperno, e non colle fole forze dell’umana 
volontà e libertà prodotto: nella qual cofa errarono 
i Semipelagiani , che concedendo la neceflìtà della 
grazia preveniente alle altre opere buone, diceano , 
che la pia affezione o volontà di credere non tra- 
feende le naturali forze del libero arbitrio, ficcome 
riferifeono Profpero e Ilario (4). Errore, che fi ri- 
fiuta con quel dell’ Apofiolo ( 5 ) : Deus e/t , qui 
operatur in vobis velie & perficere prò bona vo- 

lurt- 


( 1 ) Matth. 7. ». 

( a ) Art. 19. il. 

( 1 ) lolian. 14. «». 

C 4 ) Piofp. & nilar. epift. ad Anguilla, 
(si Fhilippenf- *■ ij« 
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Dissertazione XV I. 26 $ 
{untate . E fu il contrario definito nel Concilio Arati*. 
(icano (i), che efprime effier richiedo V ajuto della 
grazia anche ad initium fìdei ; e dal Milevitano , e 
più fegnatamente dai Tridentino ( 2 ). Con fiamma 
forza poi fu quell’errore rigettato da Fulgenzio, da 
Profpero, e da Agoftino ( } ) , che prima vi avea 
piuttofto inchinato . Dopo quell’ atto precedente , 
che appartiene alia volontà, IVgyita I’ atto dell’ in- 
telletto , che è il fiuperno 'formale aflenfio di fede , 
che prende per motivo la divina rivelazione , la 
quale a rifipetto di Achiorre fu quella ftelTa pubblica 
rivelazione , nella qual fi fondava il credere degli 
Ebrei. Et'circumcidit carnem prxputii fui : Ecco già 
il fegnale, onde Achiorre al vero Dio fi confccrò, e 
per cui fi. diftinfe dg*. Gentili, dico la circoncifione , 
quafi fignum Ì9* figi(lurn ’f come chiamata è dal Gri- 
fioftomo ( 4 ); vero fiagrameijto tuttavia, benché non 
di quel pregio, di che è H.noftro battefimo Et ap - 
pojìtus eli ad populum Ifrael , come profelito con tut- 
ta la fua difcendenza: Ecco uno de’ principali effet- 
ti della circoncifione : 'He fabula diletti ^Abrabdt ce- 
terii nationibus mifceretur , dice Girolamo ( % ) . E 
inficine quella , che noi chiamiamo comunione de’ 
Santi , cioè 1‘ ufo e il frutto del bene ,' che nella 
Chiefa fi fa ; e per Achiorre , del bene, che nella 
Chiefa Giudaica fi faceva . Ho detto , ch’egli fu 
fatto profetile, cioè, foreftiero, che la religione Giu- 
daica avea abbracciato . Altrove da noi fi è bafte- 
volmente ragionato della diftinzione e della differen- 
za, che vi avea tra i profieliti dell? porte, e i pro- 
feriti di giuftizia . Quanto all’ aggregare gli ftranie- 
ri alla Chiefa Giudaica, Mosè pofe differenza tra na- 
zione e nazione (6) . Gl’ldumei poteano effere ag- 
li 4 S rc - 


( 1 ) Araufic. can. 4. 

( 1 ) MìIcy- cap. 4. Tiidant. fe(P 6 • can. j. Se 4. 

< 1 ) Fulgcnt. de lncain. Se giar. c. iS- Ptofp. coir. Collacor, c* 
4. Aug. Retraft. 1 . 1. c. a). Se 1 . de fpiiit* Si lini. 1. JJ< 

< 4"> Chry. in Gtn. ken. *7. 

< s ) Hici. in c. ad Galli. 

« 4 > Detti, » 2 . 
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.Del Libro, p i G tv r> iT.tjl 
gregati dopo la feconda generazione, perchè per.ITfl; ti 
erano fratelli degl'Ifdraeliti . Gli Egiziani parimen- 
te, perche gl’ Ifdraeliti eranofiati fìranieri in Egitto. 
Ma i Moabiti e gli Ammoniti neppur dopo la de- 
cima generazione poteano efiere ammefiì, perche in- 
vece di ricevere glTfdraeliti con fraterna ofpitalirà , 
ave ano concitato Balaam a maledirgli . La legge è 
chiara ( i ) : ^immonites Mcabites ttiam poft deci- 
mai n generatìonsm non intrabunt Ecclefiam Domìni in 
óternum . Or qui nafee il forte dubbio . Achiorreera 
Ammonita: or come potè egli efiere annoverato tra 
glTfdretìiti > Rii'pondoj dfer coni uni filmo fentimen- 
to degli Srofitori , che quella legge fi dee intendere 
e fpiegare fanamente e difcrctamente per non cadere 
in un grandifiìtno fconcio. Imperciocché la vera re- 
ligione inquel tempo era tra gli Ebrei, e Iddio dal- 
la vera religione non ha efclufo mai, nè può delu- 
der niuno egli , che vuìt omr.es homines falvos fisti . 
Quelle fono propofizioni certifilme. Adunque niuno, 
che abbracciar voltile la vera religione , porea efiere 
eicluiò, o Ammonita fofie, o altro . (dome adunque 
s! intenderà, quella Legge ? L’ Abulenfe ( a ) in tre 
Lenii prende la voce Ecckfut : i. per la moltitudine 
del popolo : 2. pel luogo fante, 0 Tempio: per 

adunanza civile e politica, nella qual fono varie cu-- 
riche e dignità. Già dice , che gli Ammoniti non 
potevano entrar nella Chiefa nel primo e nel terzo 
fenfo , cioè non poteano pigliar moglie Ebrea , ma 
folamente una profelita, onde rigoroiamente non en- 
travano nel popolo, d’ Ildraele ; nè poteano nelle Cit- 
tà Ebree avere il diritto di Cittadino, nè alcun Ma- 
giftrato . San Tonimafo c dello fteflfo fentimer.:o( $ ): 

In tempora /ibus , quantum ad ea , qux pertinebant 
od co» munitale»! populi .... perpetuo exciudtban- 
tur .... Moabitee (pr ^dmmenitte . Avendo , dice il 

- . „ Ti- 


fi) Po.lt. » ». ». 

( j ) /.Ini. in Eeut. a», q. i. 

( j > S. Th, 1, 1. q- iu 5. alt. J. 
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Dissertazione XVI. 

Tirino ( i ) , Iddio, voluto tenere in riputazione il 
■rioni e e la qualità di Cittadino Ebreo, come fini fa 
in foni ma ftima il nome di Cittadino Romano. Tutti 
gli altri Interpreti fimilmente e antichi e moderni 
fpiegano quella legge o in riguardo alle mogli , o in 
riguardo ai Magìitrati . Siccliè il buon Achiorre, acu| 
dalla Scrittura c data la qualità di Principe , e che 
area tanto merito preflò gli Ebrei , r>er aver fatta tuia 
teftimonianza così fotenne del loro Dio in faccia agli 
fhanieri idolatri, farà riihafo uomo privato c vol- 
gare, lenza potere avere alcun legnale d’onore e di 
dignità. lVo-’ 1 ’ Angelico fieffo (a), e dietro Ini rutti 
gli Spoficuri ammettono eccezione a quella legge uni- 
verfaìej e privilegio per quei profeliti, che aveano 
qualche merito diflint _? e fptciale : Voterat tcur.eii 
dì/petifativg atiq'ùjs ir. cfU«£ia*n populi admijui pnpter 
aliefuem viri ut/t /tHùm: jicut Judith 14 . dicìtur , qu«d 
*Acbor Dux fi/itrutn. ^immon apptfitus ejt ad popu/um 
J/rae! , Ì9" ontitis fuccefiio generis e}us . Colle quali 
ultime parole, che fono il nolìro Ttflo , affai chia- 
ramente s’elprime !’ ‘eccezione per Achiorre meri- 
tevole d'cgn.i privilegio. 

M 0 K .f L E. 

" ’ » * r • . # 

£ ' In vero gran peccato era, che un’ anima sì ben 
j difpcfia e ornata di tanto morale oneflà , come 
fi manifeftava quella d’ Achiorre in ogni atto , più 
fungo tempo fi dimoraffe nell' incolto e fìcril paeie 
degli Ammoniti . Certe piante» gentili fi vogliono 
traportare in domenica terra e felice . Guardate 
Achiorre dove nacque la prima volta : direte , Vi 
fìà pur maie: guardatelo or tra gli Ebrei , dov’ è 
rinato, non dite. voi fubito : Egli è al fuo luogo ? 
Ma tuttavia affai più, che quel della Chiefa Ebrai- 
ca non era , lieto e fruttificante è il terreno della 

Cfi- 


( 1 ) Tirin . 'n 2oe, cit. Deut. 

t a ; C..1U Le. 

. ■■ ■ . •~ r ' s- 
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3(56 Del Libro di Giuditta 
Criftiana. O noi in quella nati per grandilfimo pri- 
vilegio! Quante maniere di vaghi fiori l’ adornano! 
quanta varietà d'elette piante e ricche di pregiatif- 
fimi frutti! quanto piacere ediporto vi prende il fuo 
padrone (i)! Quofi bonus voluptatis terra cor am eo . 
Senonchè in quello gncora ampio giardino , fe ben 
guardate, vi è da nettare. Che ci fa quell’ albero tut- 
to fanatico, che aduggia e rende Iterile tanto fpazio 
dattorno ? quello non è il fuo luogo: fi traporti di 
là'dal mare; ivi farà buona figura. Qjjell’ altro è ca- 
rico di frutti, ma tutti lordi e putenti : oh llarebbe 
pur bene Tulle rive del Bosforo Tracio di tutte le 
laidezze ricetto! E quello aldifopra sfrondato e fcar- 
no, che dilatando (otterrà le maligne radici urta i 
fondamenti per indebolire i ripari, e abbattere i mu- 
ri, onde il bel giardino è difefo, nonènato perquì: 
prello.fi mandi ad effe re trapiantato in alcuna regio- 
ne fettentrionale : quel freddo clima gli farà più con r 
venevole . Io forfè troppo ofcuramente , ma troppo 
ancor veramente ragiono. Ciafcun di noi intanto fi 
ftudj di mantenerli con buon diritto in quella felice 
terra: il che farà col dare i debiti frutti di fante ope- 
razioni , dice il gran Leone (2): *Ager Dominicus , ro . 
rante defuper gratta Dei , fide mumtur , jejuniis exer- 
cetur , eletmojynis feritur , oratìonibus fcecundatur . 


DISSERTAZIONE XVII. 

* ' t ' 

• *» * * y , • v 

I L timore , quel forte e non ragionante apprendi- 
mento di proffimo male, paffione di piccioli ani- 
mi, ebbe pure fino da’ primi tempi quel fommo ono- 
re, che gli uomini per troppo riputare od amar tut- 
ti se diedero a’Ior d/fonori eziandio. Così nonfenza 
> molta ragione vien decorrendo l’erudito Banier (;)• 

■ $e- 


( 1 ) Taci. a. }• 

< a ) S. Leo Serio, de jejunio decimi raenfis. 

( j ) ’■>>!>. MytI.obg. t. 1. 1. «. t. 2. & t. t, 1, j 0 *. 
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Dissertazione XVII. z6y 
Senofonte uoin Greco ( i ) perturbatrice dell’ animo 
l'opra ogni altra cofa chiamò la paura: ilGrecoTu- 
cidide (2) diflìpatrice della memoria: i Greci tutti, 
per teftimonianza del Greco Plutarco (p), « l’ap- 

pellarono, quali legatrice di tutte le razionali po- 
tenze. E i Greci pure a lei , come a Dea di rive- 
renza degna, dedicarono Templi . Elipdo (4) la fà 
compagna d’Èrcole - Omero (5) di Marte, e le dà 
luogo or nello feudo d’ Agamennone, or nell'orrenda 
egide di Minerva . E in Roma ancora , quantunque 
Tullio affermaffe (ó ) , che pavor fapientiam cmnem 
ex attimo expetfcrpt ; e Tacito (7), che infringitur me- 
tti fides ; e Seneca ( 8 ) che ceteri ( metus ) fine ra- 
tione, (lymphatici) fine mente funt ; in Roma anco- 
ra li Tenti nominare la Dea Paura , e farlefi veti , 
e a lei infieme e al Dio Pallore fi vide alzato un 
Tempio da Tulio Ofiilio. E due medaglie della fa- 
miglia Ofiilia fi veggono tuttavia, delle quali l’una 
mofira una tefta avente i capelli ritti e rabbuffati , 
il vifo levato in fu, la bocca aperta, il guardo cn'r- 
buto, onde la Paura è dinotata. L’altra prefentauna 
faccia magra, lunga, fparuta , i crini in giù caduti 
e fieli, e un guardar fifo fifo : verace ritratto del 
Pallore figliuolo della Paura. Ma non meno , o più 
vivacemente fono e quello e quella q’a Lucrezio rap- 
prefentatj (5?): 

Sudore j itaque , (s* pallorem ex filiere tato 
‘Corpore, Ì9* infringi linguam , vocemque ab or tri ; 
Caligare octdos , /onere aures , [uccìdere artus ; 
Denique con ci dere ex animi terrore videmus 
Siepe bomìnes . 

Che più? a quello fìeffo terror fubito, che occupai 
fenfi, nc il perchè vede, fi volle dare divina origi- 
ne } 

< 1 } Xencph. Cyiop, ]. 1. 

< M ) Tìmcyd. 1. a. 

< i ) riut. 1 . de Supe/ftit. 

< 4 ) Heflod. fn Theogon. 

( s J Hom- lliad. 1. 4. & il» 

< 6 ) Cic. Tafc. 1 . 4. 

(fi Taci!. H ift. 1 . j. 

t 8 ) Senee. Epi8. t j. 

( 9 ) Luci. 1. j. v, nj. feti. 
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2<?S Dei. Libro ai Giuditta 
ne ; le grida cioè o fatte o comandate dall’ Arcade 

0 dall’ Egiziano Pane; onde di timor panico ebbe ili 
nome. Benché il dotto Bochart ( t ), Jafciato il fa- 
voleggiare , dall’ebraica voce pan, ovvero phan , per 
la quale un uomo fpaventato fi efprime, il nominò 
forfè più veramente. Ora aifai divoro di quei ridi- 
coli nomiconvien dire che folfe il famgfo Serie, che 
avvegnaché da infinite fchiere chiufo e difci’o , a 
fronte de’ nemici tutto tremava, e fempre fu, come 
daGiuflino è deferitto (a) primus in fuga , p»j!remu( 
in prslio . Che direm de’ noli ri Perfiani al primo fen- 
tir la morte del loro grande Oloferne? Come incon- 
tanente alla Dea Paura e al Dio Pai lo r fi donarono! 
Lafciamo gli fcherzi e le pagane ftolrizie ; come 
non da panico, ma da divino terrore fpario fra loro 
foprapprefi dierono onrofamenre le fpalle , come de- 
gli Egiziani fcri/Te Geremia (;): Pìài ’Pjoi pavdos 
IS 1 terga vertente! , forte* eorum c<efos : fverunt con- 
citi, me refpexerunt ; terror undique. Ma odali il no* 
Uro Tello. 

; . Dichiarazione Letterale del Testo. 

1 

Cap- XV. Curnque omnis exercìtus deco/latum Ho/o- 
fernem audijfet iS'C. 

i C''Ome alle operazioni dal capo principal parte dell' 
uomo procedenti gli altri membri riguardano , 
e da quelle prendono i varj lor movimenti; non al- 
tramente i foldati Perfiani tutti a feguir quel parti- 
to fi difpofero, che dall’ efempio de’ maggior Duci era 
loro mollrato : e colìoro alquanto Ilari appreffb il 
cadavere d’ Oloferne , quafi trafognati e llupiditi e 
fuor di mente, e il cencetto fpa vento fatto aliai a 
tutti vedere, come ad unico Icampo fi vollero adi- 
iordinata fuga, la qual fu a tutto ]’ efercito il legnai 

di 


( i ) Porli. Chic. 1. 1 . c. x). 

(il Jutl. Hift, J. i. 

( } ) /Creai. ». 
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Dissertazione XVII. 
cfi Afg'sire . Voti in poca d’ora di foldatefca , ma 2 
pierUfimi di Vettovaglie e d’attrezzi , e di preziolì 
ariteli* , di ricchi bagagli fi rimangono gli alloggia- 
iwer.rJ;. Ciafcuno- gittate l’armi , lenza far morto o 
parola al compagno, a capo chino qual malfattore , 

Che d’ involarli a! meritato fupplizio cerca furriVaf 
mente, dov’.è guidato dal fuo terrore , qual per \è. 
aperse pianure , qua! per le chiufe e torte v'e de’ 
colli con affannata Jena s’affretta, e ad ogni paffc cre- 
de aver fopra la cervice le fpade Ebree.’ l’un l’altro 
urta premendo e Impedifce , e a terra fofpigne ; e 
fu’ caduti cadono i fopTaggiunti , e la preftezza Berta 
fregolata del correre ritarda il corfo e Confonde . T » 
Betuliefi ratti feerdendo con altirtìme grida e col 
ira sor delle trombe , e pii» colle impugnate fpzde 
perfcgiioro i fuggitivi; nè rompendo tuttavìa le file 
e la militare ordinanza, tagliano a man falva gli feom- 
pofii e sbandati rimici , dos^ecchè raggiunti fieno o 
trovati . E perchè dapertutto ad un tempo cacciati 4 
fieno, Ozia ipacciatamente manda corrieri per futte 
le provincie d’Isdraele avvifando, che da ogni Città 
efea ih arme il numero , che fi porta maggiore di 1 
gioventù eletta , e agli fpaventati ninnici con franco 
cuore e ardito fopravvenga da ogni laro. All’avvifo . 
d’ Ozia feguita lenza indugio l’effetto . I Perfiani ' 
Pretti fono da ogni parte, incalzati, liccifi, e i più 
predi nel fuggire fino alle lor frontiere rifpinti . Co- 
sì ha fine la grande fpedizione del fuperbo Nabuc- 
donoforre, o fia Àrtaferfe Ocho, onde fi propofe di 
fottomettere tutti i Regni dell’Occidente; l’Arma- 
ta de! feroce Oloferne , alla quale certo credè mu- 
ra portanza dover far contraffo ; la vittoria de’ Betu- 
Jiefi picciol Popolo , e più che altro di valida - di fe fi» * 
sfornito. Ma qui non ha fine il frutto della vittoria. 6 
Mentrecchè altrove fi fa de’ rimici ftrage , nel cam- 
po da lor lafciato fi conducono fuor d’ognr fofpetto 
e pericolo i Cittadini in Betulla rimali , e ritrova- 
tavi infinita preda, ciafcuno, quantunque avanti men- 
dico, in brevirtìmo tempo fi vede ricco fenza ftima 
effer'dtvcTTùto . Nè è tolto per quello , che i vin- 7 
citori tornati -dalla caccia data ai fufgiafchi ngpi fi 

fac- 
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i7o Del Libro di Giubittà 
facciano a lor piacere del rimanente bottino lieti C 

13 abbondevole oltremodo. Il popolo d’ un Regno inte- 
ro nonché d’ una Città potrebbero tante fpogliecon- 

14 tentare a dovizia . Così fono fopra ogni numero i 
bettiami, i cavalli, i viveri, gli attrezzi , i mobili 
abbandonati , e la moneta , e l’ argento , e 1* oro . 
Trenta dì appena fono attui a raccorre e trafportang 
le immertfe ricchezze, ò elle quali quella parte è da- 
ta di comun volere a Giuditta, che più a lei è con- 
venevole: tutta, dico, la fùppcllettile , che d’ Olo- 
ferne era, e preziofiflìme Velli , e vafellamenti d’oro 
è d’argento, e rare gemme, e realittìmi arredi : che 
da lei, benché già por sé ricca, e da ogni cupidità 
rimotifiìma, graziofamente accettati furono, perché 
avea nell’animo di farne non ambiziofa e vana often- 
tazione » ma quell’ufo , che da religiofa perfona fi 
può afpettare il più Tanto e il migliore (1)4 

Sonava intanto per tutto il Reame di Giuda la 
chiara fama della prode liberatrice , e nella capitai 
Città s* apprettava una magnifica ambafceria , che a 
lei rapprefentatte tutta la liberazione , e le idebite 

10 grazie e lodi foleimemehte rendette . Volle in perfo- 
na Condurla ii Sommo Pontefice Eliacimo co! nobllii- 
fimo accompagnamento di tutti gli Anziani diGeru- 
falemme , Che tutti ardevano d’ incredibil defio di 
mirare Cogli occhi proprj la gloriola Giuditta, qual 
nuovo miracolo nel più fofco tempo e calamitofo 

11 apparito. Vennero, e come furono pretto a Betulia, 
Giuditta ufcì loro all’incontro, non già per riceve- 
re , ma per render il convenevole onore alfupremo 
Sacerdote della nazione * Quetti e i Tuoi compagni 
vedutala appena , alzaron concordemente le feftofe 
Voci dicendo : Tu la gloria di Gerufalemme , tu la 
giojà d’Isdraele , tu l’ornamento e 1* onore del no- 
ttro Popolo. Tu fopra la femmirtil forte levandoti , 
di grandiflìma lunga hai fopravanzato ogni valor vi- 
tile: e tra le donne altresì hai acquittato il primier 

luo- 


t i ) Judith li. a*. 
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Ò I S S t R T A Z I O K E A Vii. ijf 
luogo di pudicizia e d’ oneflà , ficcome quella, a cu! 
dopo l’acerba morte di ManafTe più il nome di ve- 
dova piacque, che i più alti e onorevoli mafitagei : 
per la qual hct'abi! virtù e per altre affai il noftro 
Dio t’ ha comunicata la forza del braccio fuo , e t’ 
ha fatta certa delle lue lempiterne benedizioni . A 12 
quelle lodi pronunziate da’ hobili Foreftieri tutti i 
circoflanti d'accordo rifpolero con lietiflime acclama- 
zioni , mentre Giuditta fi flava tutta umile in tan- 
ta gloria . Entrati gli Ambafcladori in Città da ca- 15 
v po lì ricomincia l’allegrezza e la fella . Tutti i C it- 
tadini, e i lieti giovani, e le gravi matrone \ e le 
onelle donzelle coronate di verde ulivo ( 1 ) fiegui- 
tando la coronata Giuditta , e per tutte le vie co’ 
muficali finimenti, e cernfcali, e timpani , e cetere 
difeorrendo e danzando fan rifonare di giulive canzo- 
ni e d’ inni fedivi Betulia , ei vicini colli, e gli aper- 
ti piani, e l’àer tutto, che tutto di giubbilo pieno 
à vicenda applaude alla libertà degli Ebrèi, al trion- 
fo di Giu litta , alle maraviglie del gran Dio d‘ 
Idraele . 

Ó U E $ T 1 0 1 . 

A Ubiamo al fettimo verfetto una variante i Ohe 
dove leggiamo onuflati , altri legge honeflati : 
non malej perciocché e nel Greco fi dice dittiti ftrnt 
valde , e altrove la Volgata mette honeflare per rr- 
ricchirei come nell' Ecclèfiallicò (2): Facile eft erti ^ 
in oculis Dei fubito honeflare ùauperem , cioè Aitar*. . 

Fu ben dovuta a Giuditta la diflinzione fattale nel- 
lo fpogìio , e fu la fua porzione óltre ogni cre- 
dere ricchillìma , eflendole toccato tutto il padiglio- 
ne d’ Oloferne . Balla ricordarfi di quel primo cono- 
peo carico di tante gemme. Avea Iddio per legge co- 
sì ordinato ( 3 ) i Òmnetn preedam exercitui divide s t 

, Ì3r co- 


( 1 ) Grxr. h e . 

C * ) Eecltiìafiic. ti. ij. 
( I ) D*ut. !)• 
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57.2 . • .D = i. L i r r o d t Giuditta 
comedi s dt fpolìis boli iuta tuorum ; (eppure per 
legge particolare non era comandato, come fu qual- 
che volta i,), che tutto I’ appartenente al nemico' 
ioiTe arto, o m altra maniera diPrutto . Eeual por- 
ssìone-tffi. toccava a quei, che aveano combattuto, e 
a quei , che aveano guardati gli alloggiamenti e i 
baragli. Ciò per una Temenza .di Davidde pafsò qua- 
li in legge ( i ): ' ALquà pars, crìi dcjcendentis ad pra- 
ti mr. \ ÌS" remanentis ad far e ih ai , iy jìmì'itér dvi- 
dsnt . I t Jnil itm e/l Iw: ex die tifa , iy rfe/veeps con- 
dì um iy puefinuum , iy quafi tik in ìfrael tifane 
ti j die a bare . Di finii] Jeege o cofluine ' prèflo i Ro- 
mani fa menzione Polibio ( j ) . Anzi nè’ Numeri 
( q) do'o la guerra Madianitica fi praticò di partire 
la preda' tra coloro, che erano Pati all’ eiercito , e 
coloro, che rimali erano in Cirtà , come appunro fi 
fece da’ Betuliefi j con quefia differenza, che una metà 
intera toccava ai Soldati , e 1 ’ altra fola metà rila- 
va ai Cittadini , bercile foffero affai più che i Ibi- 
dati. Dallo Pe(fo luogo de’ Numeri appare , che fi da- 
va hi fua parte anche ai Sacerdoti e Leviti; e da al- 
tro luogo ( 5 ) abbiame , che parte anche'ne toccò 
ai poveri, alle vedove, agli orfani. Fuor di dubbio 
è finalmente , che una porzione delle fpoglie a Dio 
fi confervava. Così fecera Abramo, e più volte Da- 
vidde ( 6 ) ; e così fece Giuditta, come fi vedrà nel 
capitolo (eguente. I Rabbini appreflo il Seldeno (7) 
JoPengpno, che al Re. toccava quel che era del Re 
vinto, e poi la metà di tutto 1’ altro bottino : ma 
r.c la Scrittura lo dice , nè efiì portano prove con- • 
venienti. In che fi fondi i! dominio della preda , e 
a chi appartenga, e qual divifione debba farfene, fi 
può vedere nei Grozio ( S ) , che ampiamente ne ra- 
giona, ed efamjiìa fepra di ciò i diritti della natura 

e del- s 


■fi) Nani. « ;. 

' < > ) l Rf g. jo. »4> feq. 

( j ) Po'yb. 1. io. 

% a ) Num- |i. 17. 
f 5 ) II. Mich. E. a£, 

( « ) Gen. 14. le. 11. R?g. R. tt. 
t- 7 ) S IJen de J. N. & e. J. s. e. is, 
( 8 j G.ot. Stort. 1 ;. c. o. 

S~ 
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Dissertazione XVII. 2/j 
* deJiegenti . Badi qui accennare, che preflò lamag- 
gior parte deile nazioni la preda apparteneva noria! 
privati, ma al Pubblico ; non però che ai Generati 
non fi concedeffe licenza e arbitrio di donare ai fol- 
dati qualche parte di pre.ia; ma di ciò medefimo poi 
i Generali doveano render conto ; altrimenti erano accu- 
lati di peculato. De’ Greci l’ attefia Omero ( 1 ), il qual 
fa dire ad Achille, ch’egli avea fatte ricchiffime pre- 
de , e tutto avea portato ai piedi d' Agamennone . 
Virgilio dice, che nello tpoglio di Troja tutta infila- 
rne fi radunò la preda ; e perchè non fe 1" appro- 
piaflera i foldati, vi furono podi due Soprin ceadea- 
t.i (-»)? ' - 

. ' .... * ‘| ’ ' 

Et jam portìcibua vacuò Janonis affi» 

Cufiodes ledi Tbdcnix ter dir ut Vlyjfes 
- Tfreedant adjervabant : bue undique Troja gaza 
lncenjis trenta adytis , menjtfque Deorum, 
Craterefque auro folidi captivaqu» veftts 
Congeritur ... 

Vi avea anche tra gli Spartani, dice Senofonte ($)» 
uno, a~cui dato era per proprio ufizio il vendere a 
nome pubblico la preda . De’ Romani chiarilfima è 
la legge riportata da Dionigi d’ Alicarnaflò ( 4 ) : 
Sciti j omneiy quod Jpelia (9* prada ex ljoft;bus , quan- 
tunque nafiravirtute adìptfcimur , eam lex jubet pu- 
blìcan onnem effe . Tfec folum gregariut miles , aut 
privatus aliquij jus in hitne non ti ab et , inno nèc ip[e 
inperator . Sed qudejUr e am acci piena divendit , te» 
pecunia»} in <erarium pubJ’teum refert . Quam legem 
ex quo urbem banc inct/imus , nemo , non dietim fol- 
vit , ftd nec culpavit . Alla qual leage ^llufe Plau- 
to: r b{unc banc praedam omn-n jam ad qUiflt&rèì» dt- 
feram. Di L. Mummio è detto ( 5 )» che Corinthin n 
Tomo XI». . S *• ; "fignit . 


fi) Hnm. Iliad. I. *, T. fje. 1. 7 . e. 4;. _ 

f a ) &». » v. 7 <>- feqq. •* ■* ** ■* 

C 1 ) Xtn. de Rtg. Lac. 

( 4 ) Dionjl. Halit. Antiq Reni- 1 . 7. c. 4/. 
( 5 ) Au&. Anor,. Vii, viro*, n-uftt. 
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*74 . Pei Libro di 6iu»ittA’ 

finis tabuli jqua Ipojiavit , qttibus quum tot am replef- 
jet Italiani , in iomum fu am ntbìl c intuii t . E lodato 
è da Plutarco (i ) Paolo Emilio , perchè nell’ infini- 
ta preda d’oro e d’ argento fotta dopo la {confitta di 
Perfeo Re della Macedonia , la fece , fenza neppur 
volerla vedere, portar tutta nell’ erario pubblico. Ben- 
sì poi quando era tutta radunata la preda , o con- 
vertita dal Queftore in moneta., con pubblica auto- 
rità fe ne dUìribuiva una buona parte ai i'ohdati vin- 
citori, ficcome con molte teftimonianze di Titoliviò 
prova 1 * erudito Valtrino ( 2 ) . Nè mancava al Ge- 
nerale fieflo la fua notahil porzione^ nè mancava al- 
la fuperftizione ; poiché per coftume fe ne bruciava 
una parte in onor di Vulcano, come in affai luoghi 
dice Livio (< J ) : Spelta 'boftium Marce llus Vulcano vo- 
tum cremavit , E per legge diNuma la più ricca par- 
te , chiamata Jpolia opima , fi offeriva a Giove Fe- 
retrio, un’altra a Marte, un' altra a Quirino : Cosi 
ad altri Dei . Si vogliono diftinguere preda , fpóglie, 
efuvie, manubie. Preda fi dice tuttociò y.che -fi to- 
glie al nemico: fpoglie più particolarmente fi dicono 
1 ’^rrmi prefe-, che 0 nc’Teropj ó nelle cafe; r appen- 
devano , ed era delitto poi lo fiaccarle . Properzio 
(4); ' : • ' 

. 1 • 1 k * * 

FeJ-jibi Me dorarti pugnace; he per htfies , » ■ 

■f tdtque onerare tuam fxa per erma domai». " \ ' 

Molte eosì. infieme unite fiveggono nelle antiche la- 
pide,. e-roaffunamente nelle bali delle colonne ; co- 
me- in quella della colonna Antonina , e come nella 
baie della Trapana ha offervato il Fabbretti . Efuvtej- 
le vefti tratte da’ nemici. Ptouro : Induvia tuie , 
ttxorìs ettieni * . Manubte > ficcome lungamente dimo- 
lira Aulogellio (5),' fono il prezzo ricavato ih mo- 
neta dalla predà venduta : Manubìa appellata junt 

pe- 


tti >Id/. Vit. Pialli. .. .. 

( 1 > Vjltr. de miJit. U t, e. *. 

> r ) 

( •» > ti*f. ibr}» el. 1. , - .■ 

t « ) Aul. li tj» e. J»| 

•• 


1 


::!l tr "ì C . 
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D t S S IRTA'! I O f N E XVI I. 27S 
'pecunia a Quteflore ex venditione pr<ed<e redalfa . Ba- 
llino quelle generali notizie per ogni altra volta, eh* 
‘occorra nella Scrittura, come molte volte occorre, t 
dover parlare delle prede militari . 

Palliamo al fommo Pontefice Gioachimo o Eliaci- 
mo, il qual ne viene a Betulia con tutti gli Anzia- 
ni di GtruTalemfne . Per quefti Anziani, chiamati nel 
Greco Senato Gerofolimitano , gl* Interpreti Comune- 
mente intendono il gran Sinedrio - Gran queftione è 
quella, e agitata con grandifiìmo impegno per 1* una 
parte e per l’altra: cioè, fe il fatnpfo Sinedrio . o 
Concilio , o Senato Gerofolimitano ila d’ antica in- 
flftuzione, e avanti la cattività di Babilonia , o fia 
affai più modèrno. Il Grozio» e il SeJdeno, ai quali 
fi unifeono il Sifconio, il Cuneo, il Menochio, e più 
modernamente ilCàrpzovio( i ) , tenendola co’ Rabbi- 
ni, ne foftengono fortemente l’antichità . Ma tutta- 
via il maggior numero de’ nfioderni Critici dopo i’ 
gran Petavio ( 2 ) , tra’ quali fono da nominare i! . 
VorftiOjilBenzelio, ilConrigio, lo Jaquelot ,il Clerc, 
e il Calmet (j), che più largamente ne hanno trat- 
tato, non men fòrtemente afferma, il Sinedrio effe- 
re di molto più frefea data. Quelli oltracciò pronun- 
ziano con tutta ragione, che un tal Concilio, come 
rapprefentato è da’ Rabbini, non vi è flato già m ma'.» 
Ma bifogna confettare , che al Petavio mede fimo ni 
quell’articolo andò innanzi come guida il dotriffìmo 
Pererio (4), ilqualeavea già affermato , che di que» 
Ho Senato , come da’ Rabbini è deferitto , non fi ha 

S 2 al- 


* 


< * ) Gror. Kic. Se Btoir 6cf. 1. t. «- j. f. 10 . field. de Sifte» 
dr. 1 . a. *. 4. 8e c. 7. art. 5. Sfyco. de Rep. Hebr. Cari, de Rep. 

Hebr. I. ». c_. ij. Meaoeh. de Rep. Hebr. 1 . 1 e. «. < arpzor. Ap* 
parar. Hiftoiieocric. Aariq. Frane*f. de Lipfi* 1748. 1 . j. c. 4. p. 

57*. 

( * ) retar, de Ooft. te»p. t, %. e. *7. 

< ? ) Vo-ft. Dia tab, de Sy.iéd. Janz. Sf et. Difpat.t. a. differt.de 
tyned. p. 1*1. fe«|8. Co»r 1 g. Piifert. de Rep. Hebr. $• T7- Jacj. Pe* 
n’o-Htr. de l’eirift. de Die» p. 471. (uivantea. Cler. pifTerr. debili» 

tjied. C>l.u. differì, de Pel-ria de Siehed. Hebr. ^ . 

( « J Priej, de Fcaetiitt Pania r. not, maegin. 8> f q. *> 
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576 Dir't Libro di Giuditta 
alcun documento o nella Scrittura , o in Giufeppe 
con- Filatore delle arclchità Ebraiche, o nel veroFi- 
Icre Fbrco; giacché fua non é in niun modo l’Ope- 
ra da alcuni attribuitagli col titolo Brevìarivn* Tgm- 
porum , nella qual fi parla del Sinedrio. Aggiugne il 
P-. rerio , che avanti ai Maccabei non vi è memoria 
alcuna di quello fenato» Or noi col Calmet mcfiria- 
mo in prima, che il Sinedrio rabbinico rcn vi è mai 
Il ro , recando alcuna di quelle favole , che dagli 
fieli; criliiani Interpreti fcllenitori del Sinedrio non 
fono ammette. Dicono i Rabbini, che ai membri di 
quefio gran Concilio nelfieflervi aferitti s’ imponeva- 
no Je mani , e davafi loro con quell’ atto la podefià 
di conferire lo fpirito divino , il quale da Mosè li- 
no alla fine non abbandonò mai il I no caro Sinedrio * 
Certo uno fpirito veramente divino fi vide nella fen- 
tenza pronunziata contro diCrifio! Dicono, cheque*- 
Hi membri doveano ettere dottiffimi nella feierza del* 
la legge fcritta e ncn iicritta, e tli più nella magia, 
negl’ indovinamene! , e in varjgeneri di forrilegj. Bei 
recnifiti 1 Che ciafcun di loro Sapeva 70, linguaggi di* 
verfi, cioè quanti, fecondo l’opinione degli Ebrei, n*- 
erano fiati al mondo . Eppur fappiamo da Giufeppe 
(1) , ebe gli Ebrei trafenravano del tutto lo fiudio 
d. Jie lingue; anziché etfìcon particolar decreto proi- 
nirono i’ apprendere la lingua Greca . Vi volea poi 
certamente una memoria miracolofa a fapere e par- 
lare tante lingue. Che ( quella ancora non è picco- 
fa , e nondimeno pattata dal Grozio (2) affai difere- 
to peraltro ne’fuoi gindiz;), che al Sinedrio non fo- 
lamtnte era leggetto tutto il Popolo , e il fommo. 
Sacerdote, e J Profeti, ma ancora il Re in modo, 
che quando quefti svea trafgredito il fuodovere; fe 
prerdeva più di 18. mogli ; fe teneva cavalli , più 
di quel che biiegnavano ai luci cocchi; fe adunava 


< 1 ) Jof. A-tiq 1 . 10. c . ni*. 

< * ) Gjot, Dioit. &c. 1 . e. 
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danaro più di quel che era richiedo a Mantenere 1 
miniftri, dovea comparire ne! Sinedrio colie fpa!!e nu- 
de, e per fentenza conciliare effé re flagellato. Senon-* 
chè avea il privilegio di fCegliefiì da sé i Tuoi fla- 
gellatoti. Lafcio di parlare , anche per oneflà, delle 
fciocche leggi c afìurde , e indeertc della divina irti 
tuzione, colle quali i membri del Sinedrio regolar do- 
Veano i lor giudizj. Finalmente i Rabbini fenzaefita- 
4 ione aflferifcorto, che quello Concilio durò nella Giu- 
dea fino al quarto fecolo dell’ era criftiana : quando 
egli è certifiìmo , che "dopo la rovina di Gerufalem- 
ine e del Tempio non vi fu più alcuna forma di' 
Repubblica tra gli Ebrei; fnoltò più dappoiché Adria-* 
fio vietò loro il potere entrare ed abitare nella Giu- 
dea . Già qual cenno.fi trova nella Scrittura , 0 
alcun Autore , “che nón conti favole, qual parola di 
quello Concilio , dì cui i Rabbini ci danno una sì 
Fconcìa e ridicola e incredibile idea ! Rimane adunque 
chiaro, che il Sinedrio, come lo defcrivono i Rabbi* 
ni, non è mai flato nella Repubblica Ebrea . Quella 
prima parte è più facile a perfuidérfi. 

Maggior difficoltà è nell’altro punto, cioènel con- 
vincere il fentlmento degA Interpreti ed eruditi Cri- 
fliani, i quali affermano , che il veroSinedrìo e non 
adulterato dalle fole rabbiniche perfevetò Tempre tra 
gli Ebrei da Mosè fino a qualche tempo dopo la venuta di 
Criftò. Era tutto il Popolo d’Ifdraele dal folo Mosè 
governato nel deferto : Iddio per foiJevarlo gli co- 
mandò ( 1), che fcegliefle da tntto il Popolo 70. de* 
più faggi , e gli ammettefle a parte del fuo carico: 
Congrega mibi feptuagìnta viros de fenibui lfrael . 
Mosè gli fCelfe , e Iddio ad efiì comunicò lo fpirito 
di fapienza e di profezia. Qpefti componevano come 
un gran Senato , il cui capo era Mosè, e ad effi an- 
davano tutte le caule del Popolo, eccettuare alcune 
più gravi , che da Mosè medefimo erano efaminat# 

S 3 e de- 
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? decife . Ghe averterò la podefià giudiziaria , io dii 
buona voglia Jo concedo ; quantunque il Clerc por-, 
fi opinione ,. che effendo già listi da Mosè per con- 
ficlio di Jetro fuo fuocero definisti e (celti alcuni per- 
Giudici, i 70. non averterò altro carico , che di te-, 
nere il popolo in foggezicne , e di reprimere colla lo- 
ro autorità cgni tumulto e fedizipne. Or, fecondo i. 
citati A littori , in quefii 70. fi ravvi fa la prirpa epo- 
ca irtituziore , e principio de! gran Sinedrio... II fon- 
damento nemesi leggiere, e potrebbe furtifiere, quan- 
do fi provafle- la continuazione di quel primo Sena-, 
to . Ma quefia come fi può, provare ì Dopo 5 primi 
70. fceki da Mosé non fi parla mai de’ ior fuccerto- 
ri , non del loro, numero,, non del lor profetare , che. 
pure, attefa la prima ifiituzionp, parea che in loro 
elfer doverti ereditario. Mese medefimo non nomina 
più il concilio 4 ^’ 70- 3 ma bensì parla di Giudice e di. 
Giudici, che ben fi pedono intendere i da hi cofii- 
tuiti per ccnfiglio di Tetro . Ma , dicono , aflàirtìme 
volte fon nominati Seniores , Duces> Treceres , TV/»-, 
cipes. Ijmel ; quefii fono f Padri finedrini . Se quefia^ 
ragion vaierte, proverebbe che il Sinedrio foffevi avan- 
ti il Sinedrio fiertò, e avanti la fua ifituzionc. Im-. 
perocché 1 ’ illituz.ione di quello Concilio fi vuol fat-, 
to al capitolo undteimo de’ Numeri. : e innanzi a* 
auefio tempo nell’Efodo frequentifl-mamente fon- no- 
minati (1) Seniores Ijrssel , anzi anche feptuaginta fe- 
nes ex ljretel ( 2 ) ; così Trincipes , così Duces, (,}).. 
Che dovrà adunque di, rfi ? che per quefii s’ intendono i 
Cittadini più clorati , più nobili, più fa.vj, che fo- 
no in ogni Popolo , e in ogni Città.. Seguitando fi- 
qrdine cronologico , dopo Mese al reggimento del 
popolo fu prtpoflo Giofuè , nel cui libro non fi fa 
menzione alcqna de’ 70. Egli fa tutto con autorità 
independente ( 4 ) ; e folamente ad alcuni trattati 
pubblici e di maggiore importanza fa intervenire ora. 


( I ) Exorf. |. i«. 

( a ) 1 bi d- 34. 1. 

( I b : d . « 14. Num. 1. 4. Num, 
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Il fo.'ò Sommo Sacerdote , ora i Capi deile famiglie 
(1). Morto Giofuè, cade il Popolo nell’ Idolatria (ot- 
to i Giudici . Or le vi erano i 70. con tanta auto- 
rità , che faceano ? perchè non fi opponevano ? niun 
decreto , niun palfo da loro fatto fi legge . Anzi fi 
dice ( 2 ) : I>r diebus illis non emt Rev in ìfrael ; feci 
unufnutfque quod fibi reflunt vidobatur , hoc facitbnt . 
Ma appunto in tempo di cotale anarchia, più che in 
altro, nominar fi dovrebbe il gran Senato, apprelfo 
il quale dovea elfere 1 ’ autorità. fuprema . Neppure 
una parola. Vede ciò bene ilGrozio, e dice (?), che 
in quel tempo per negligenza e prevaricazione fi tra- 
fcurò la creazione de' Padri finedrini . Meo !io avreb- 
be detto , che tal creazione dopo Mosè non fi fece 
mai fino ai Maccabei . Da’ Giudici fi pafsò ai Rè . 

I Rabbini dicono, che l'elezione de' Re apparteneva 
al Concilio del 70. o , cotti’ eflì vogliono , 72. Qual 
documento recano elfi di tal prerogativa ? Samuele 
fa la prima figura nell’ elezione del primo Re : gli 
altri legittimamente fi fuccedevano di Padre in figlio: 
i 70. non fon nominati . Quanto ai Re , i Rabbini 
medefimi affermano, eh* elfi erano lubordinati al Sine- - 
drio: eppure- in tutti i libri de’ Re apparifee la re- 
gia autorità indipendente : non s' incontra mai al- 
cun contrailo avuto da’ Re anche più empj con quel 
Senato . Molti Re abbracciano ^idolatria : i 70. fe 
vi erano , non avrebber fatto alcun palfo nè .alcuna 
refiftenza per impedirla? Si leggon bene i Profeti da 
Dio ftraordinarlamente mandati a riprendergli . AflGa- 
lonne per guadagnarli l'affetto popolare fi lamentava 
(4) che nel Regno di Davidde fuo Padre non fi fa- 
ceva giufiizia . Se vi folle fiato il Concilio de’ 70. 
non avrebbe avuto luogo quello lamento , poiché a 
ciafeuno farebbe fiato manifeftiffimo , che da elfi la 
giufiizia fiamminiftrava. Qui oppongono : Ne’Parali- 

S 4 po- 


ti ) Jof 14. 1. 

( » ) t « 4* *. ai. »4. 
è ; > Gioì in Jud. c I. 

t 4 > 11- R-g. i- leq. 
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pomèri (i) il Re Giofafatte cofiituifce Giudici e in 
Gerufaleimne e nelle altre Città: i Giudici di Geru- 
falemme componevano il gran Sinedrio . Rilpondoin 
prima domandando , con quale autorità gli coftitui- 
fce, mentre i Padri fintarmi effendo fuperiori alRe, 
doveano edere eletti piuttofio dal corpo della razio- 
ne , che dal Re ? Di più , il regolamento di Gio- 
fiafatte comrarilce nel Tefio medef mo una polizia 
tutta nuova : adunque avanti quel Re non vi erano 
fiati i Siredrini. Refa> che i Giudici eletti da quel 
Re altro nm fc fiero che minifiri reej, come fono in 
ogni Stato monarchico. Di nuovo diano: Ezechiele 
(:) paria de' 70. feniori d’ Ii'draele. Adunque de’ Si- 
nedrini? Parla ivi dell’idolatria de’prir.cipali dell’Ebraica 
nazione. Ne nomina 70. forfè alludendo ?i 70- di Mese in 
quello fenfo, cheque! Cari del popolo a tempo di xMosè 
erano rettidìmi , e del culto d’iddio difenfori zelarti : 
dove al contrario i Capi del popolo lotto l’empio Re 
Manétte erano i peggiori e più immerfi nell’ idolatria . 
Chi poi non fa , che il numero 7. nella Scrittura fi 
prende per un numero più pieno , e per qualunque 
numero grande? Seguita il tempo della cattività Ba- 
bilonica ; nel quale ancora gli svverfarj trovar vor- 
rebbero i 70. Ma chi non vede con quanto poca cre- 
dibilità ? II giudizio fatto intorno ai calunniatori di 
Su Cuna moflra bene , che qualche particolar tri- 
bunale per gli Ebrei vi era nella cattività eziandio: ma 
che quel tribunale fotte il Sinedrio, chi *1 potrà mai 
perfuadere? Sciolta la cattività , e rimafo il Popolo 
Ebreo Lenza Re, parea che tutto il governo dovette 
ettere de’ 70. le vi federo flati . Fan tutto Efdra 
e Neemia . Si rimette lo flato religiofo e civile : 
fifiabiiiicono nuove leggi: fi emendano i fanti libri, 
e fe ne forma il Canone: non vi fan nulla i 70. In 
quella parte i Teologi d’ Olanda (5) han tutta la rt- 

gic- 


C * ) Il T»r. 19 I. 

( 1 ) Fz-ch «. ti. 

C I ) Sentimenti de que'cjmei Theo!, de Hollitde far 1’ Hit. da 
V. T. d* S. Simun letti. >•. 
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gione nel confutare le nuove idee di Riccardo Simon . 
Si vien finalmente al tempo de’ Principi Affamoneio 
Maccabei: e ritrovano già buoni argomenti dello ria- 
bilito Sinedrio , quafi (blamente nel numero di 70. 0 
71. fimile a quello diMosè. Si trova, che i Pontefi- 
ci, anche quando prefero il 'titolo e la Corona Rea- 
le, furono obbligati a dividere la loro autorità col 
Concilio o Sinedrio : e dopo queflo fempre chiara- 
mente di quello Senato fi fa menzione . Ma in che 
anno appunto fotte iflituito , è affatto incerto . Il 
nome moflra, che ciò foffe in tempo, in cui la lin- 
gua Greca era affai divolgata: poiché fanhedrin è vo-« 
ce corrotta dal Greco fjnedrìon fignificante Senato . 
Così i Macedoni, per teflimonianza di Livio (1), chia- 
mavano i lor Senatori: Senatore s , quos (Maccdones) 
Jynedros vocnnt . Senza dubbio fu iflituito , quando 
gli Ebrei ebbero feoffo il giogo de’Re della Siria; il 
qual tempo può flabilirfi per epoca del celebratittì- 
mo Sinedrio, o foffe fiotto Gabinio Prefidente Roma- 
no, come vogliono il Petavio elojaquelot; o, come 
altri, fiotto Gionata fratello di Giuda Maccabeo (l)< 
Badi a me aver mofirato non effer cosi certa , anzi 
dubbiofa affai, anzi piò probabilmente falfa la fien- 
tehza di quei moltiffimi Spofitori , che hanno fuppo- 
flo effervi flato fempre daMosè fino aCriflo il Sine- 
drio Gerofiolimjrano, e aver fatto vedere, quanto fi 
debba dubitar della fede de’ Rabbini , i quali ficriffe- 
ro molto dopo la rovina di Gerofolima e della Re- 
pubblica Ebrea , con prevenzione d’efaltare il più che 
potettero le cofe Ebraiche , moke immaginandone 
e fingendone a capriccio. Ma per ultimo , che cofia 
erano adunque quegli Anziani, che da Gerufalemme 
col Pontefice EliaCimo vennero a Betulia per veder 
Giuditta, ie non erano Padri Sinedrini? Rifipondo : 
erano principali dell’ ordine Sacerdotale ; o erano i Cit- 
tadini più riguardevoli e piùflimati di Gerufalemme; 
o erano Miniflri , Giudici , e Magiflrati : ma non 

mem- 


C I ) Li». L 4(. 

( 1 ; M;ch, im(. 


,a?i Del Libro ni Giuditta- 
membri componenti il gran Senato, Concilio, Sine- 
drio Gerofolimitano , che lion era ancora iftituito .. 

R citerebbe di quello capitolo a dichiarare le fede 
di nuovo fatte inBetuJia: ma quelle avranno luogo 
più proprio nella dichiarazione del feguente ultimo 
capitolo, dove Giuditta canterà U luo inno feftofo 
ed eucariftico .. 

M O R U L E. 

F Ermiamo oggi tutti gli fguardi nella nobilifllma 
ambasceria de' Gerofolimitani Magnati . Tanto 
onor, tanta gloria di quella vedovella quaf ebbe, a. 
ben vedere, principio? Il fanto zelo , e non altro , : 
che la molle a riprendere la debolezza e la diffidenza 
del Popolo e degli Anziani . Ma qua! diritto aveane 
una privata donna? Qjuale? era Cittadina , eralsdrae- 
Jita: e dove la patria o la religione è in pericolo , 
le donne ancora effer deono zelanti palatrici, ege- 
nerofe guerriere. Giuditta per religione parlò, dice 
Ambrogio-( i ) , falvò le ftefia e la patria : Qa<e /e 
comir.ijtt religioni, pudore tn fcrvavit , Ò" patnam . 
Bella occafione, direte , d' illuftrare la lua virtù fi 
prefentò a Giuditta. Bella : ma fomiglianti non ne 
avete voi tutto il giorno , o Crilìiani ? Giran pur 
Malfime di libero credere e di più libero operare , 
che alla religione fann’ onta e graviffimo danno , e 
tali,, che, perchè io cosi il d'ca , fan tutto il lem- 
biante di volerfi rendere a?!’ idolatri Perfiani (2) ; 
Sponte tradamus nosomnei Vepuio Hohferms . Dite; vi 
liete voi avvenuti mai a Pentirle? Senza dubbio bene 
affai delle volte. E voi che avete fatto? Siamo fiati 
cheti. Cheti? ma il voftroDio in- tali cccafioni vuol 
che parliate, che foftenghiate idiritti delia religion 
fanta da voi giurata. II volle da Giuditta : forfè il 
vuol più da voi del felfo piti forte ( 3 ) : 'Hpn eli i/le. 

Jer. 


( 1 ) Aicbr. de Tirglnib. 1. a,. 
( a y )ud:t. 7- is- 
ti) Ibid. 8. la. 
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/tryia y qpì mfericordiam provocete , fed potius qui iram : 
èxcittt, isr furorem accendat . Ma or fono altri tem- 
pi : è vergogna il parlare in favor d' Iddio e della 
pietà: prevale il mondo. Vergogna adunque, che un 
vile uomicciuolo. abbia il grandiffimo onore di divel- 
tar campione del vero Dio, e che per lui fi convin- 
ca il fallo credere, e fi riprenda, il malvagio opera- 
re? Sì: andate , cedete pure Betulia ai Perfiani , 1* 
religione ai mifcredenti, il buon cofiume ai malva- 
gi: ma infiem cedete in perpetuo al verace onore e 
alla fovrana gloria, tutta lanciandola ad una donna 
anime vili ^ e nate all’eterna Infamia. 

DISSERTAZIONE XVIII* 

C HE dolce chiuder lavita, dove niun debito fi la-. 

■ fci addietro! A Dio, a sè, ai compagni dee 1* 
uom, mentre vive. Poiché a quelli doveri hai fiod- 
disfatto còmpiutamente , nullum officium relinquìs , ne 
awifa lo Hello Seneca ( i)f e riman l’ultimo , che 
è il placidamente morire.. Placidamente, né più? an- 
zi con giubilo e con fella, quando altri doposèlafcia 
preclari frutti delle gioriofe azioni fue e grandi . Epa- 
minonda il granTebano a coloro, che a lui fi dolen- 
do del morir che farebbe tatto poiché appretto la fua 
morte non rimarrebbe alcun figliuolo , in cui continuar 
la fuavita, diede abuondirittoquella memoranda ri- 
fpofta ( 2 ): Ex me natam relinquo pugnam LeuUrìcam , 
qua non modo mibi fuperfles,, ftd, etiam immortali/ fit , 
necejfe e/i. Beata Giuditta, appien beata, la cui vi- 
ta verfo di sè tutta è Hata innocenza e magnanimi 
atti; verfo Dio ubbidienza e fede; ai fuoi Cittadini 
difefa , e libertà,, edovizia, e lieta, pace edurevole 
eziandio dopo di lei per lungh’anni : In orniti autem 
/ patio vita eiui non fuit qui perturbare t lfrael , ($*- 
p»fi mortem ejus anni/. multisi: Ella c oggimai più di 

meri- 


( 1 ) Scuce. Epift. 77. 

C, 1 ) Am. fiob. in Spirai*., 
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ineriti, che d'anni piena , quantunque d'anni pi é* 
niflima: già fermi ripofatamente il fuo corfo a quel 
palio, che delle mortali cofe è fine, per imprender- 
ne quandoché Ila un altro, onde il temporal meri- 
to all’ eterno premio é guidato . Piangano pietofa- 
mente i Betuliefi, che ben hanno di che .* io fopra 
l’onorata tomba fpargerò fiori vermieli e varj , e 
odorofe ghirlande, e trionfali corone (1); 

». Manibur date Wia pieni 3 -, 

Turpureos fpar^am fltres , animamqu * (.Judithr’) 
His faltem a ccutnulem denti > 

Dichiarazione Letterale del Testo» 

Gap. XVI. Tutte cantavit cantìcum bec Domine ttt- 

dith 

I /^Orne la fuga e ì’uccifion de’ nemici fu il cota^ 
V^a pimento della vittoria , così quello nuova fe- 
fìa richiedea in Betulia: e la prode Giuditta col fuo 
cantare invitando le Betuliefi compagne incominciò 
g a quella guifa » Prendete meco a cantare inni fefto- 
fì accompagnati da fonori timpani e da ogni manie- 
ra d’armoniofi ftrumenti , e di nuova melodia fate 
rifonare ogni luogo , al Cielo levando il nome di 
j quel Signore > che folo è veracemente nomato Dio 
4 delia guerra e della pace . Egli fi pofe a campo in 
mezzo ai fuo Popolo per guardarlo da’ crudeli nimi- 
ci, che lo ftrignevan d’affedio. Si molle tutta l’Af- 
^ firia dalle parti d’aquilone, e mai non fi rimafe di 
fpignere avanti innumerabili fquadre d’uomini e di 
cavalli, che ricoperta ogni valle , e ogni fonte in- 
terrotto e leccato, parte col ferro, parte colla fete 
intendevano di recare a diltrnzione tutta la terra . 
t Giurò il fuperbo Oloferne di voler mettere a fuoco 
le Città noftre, trucidarne la gioventù, e menarne 

lchia- 


(1 ) Virj. jEn-.id. 1, e. r. 88;. fe<n« 
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/chiavi i bambini , le vergini, e le matrone . Giu- 
rò; ma in vergogna ha veduto tornare le fu* minac- 
ce. L’onnipotente l’ha confufo, percoffo, fpento; e 7 
ad atterrare quel moftro d'alterezza, non le folgori 
di celeftiali Guerrieri , non le fpade di robufli gio- 
vani, non la forza di fmifurati giganti ha impiega- 
ta, ma la deftra di donna imbelle . L’ umile vedovel- * 
la figliuola di Merari Giuditta colla beltà del fuo vol- 
to trionfò prima del fiero conquiftatore . Ella depo- 9 
fe le brune vefti per dar fine al lutto del fuo Po- 
polo fconfolato ; e per recargli la falute e la gioja 
tutta fi mife in affetto di fella nuziale : fi profumò 
con odoriferi unguenti e rari: fermò leggiadramen- 
te con ricche bende e preziofe le vaghe e in varj no- 
di rattorte trecce; riveftìta di magnifica pompa vin- 
fe piacevolmente la ferocia del fuo nimico. I coftui !• 
fguardi fu ron rapiti da’ lucidi calzari di lei, e lo fpi- 
rito prefo fubieamente e fatto fchiavo della bellezza 
d’ una fuafchiava. Egli non fi guarda, e per la ma- 11 
n-o di lei ebbe la. tefta tronca. Riguardò fpavfentato 13 
il Perfiano e il Medo la prodezza e 1 * ardir d’ una 
donna, ftupì, tremò. Suonarono lamentevoliffimeftri- i; 
da nel campo d’OIoferne , e come greggia non cua 
ftodita al fopravvenire di feroci Lioni , sbigottiti e 
difperfìaila fuga fi diedero i barbari, quando 1 miei 
deboli fervi ( dice il Signore ) e dalia lunga lete 
/nervati fi inoltrarono in arme . I noftri giovanetti 14 
medefimi , che appena regger poteano le gravi fpa- 
de, ferirono a colpofranco, e mifero a morte come 
timidi bambinelli i fuggenti Afiìrj. Ma piò che dalie 1? 
ipade de’ noftri giovanetti, dalla faccia furon conqui- 
lì dèi fommo Dio armato contro di loro . Al fam- 
ulo Dio perciò fi cantino per noi le debite lodi, e d’ 
inni giojofi e nuovi ogni voce rifuoni . Mio Dio Si- K 
gnor® , tu fei fenza termini grande ; tu magnifico 
nelle maraviglie della tua potenza ; tu di tutte le 
torze autore, fuori di cui ogni cofa è debolezza. Al- 17 
la tua fignoria tutte fieno le creature, com’effer deo- 
ro, foggette c ubbidienti; poiché tu comandarti , e 
fur fatte ; diffonderti il tuo fpirito , ed ebber tutte 
fòrum , virtù , fermezza . Sol che da te fi voglia , 

nier.- 
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18 niente del voler tuo può vietare l’effetto. Triemà*. 
no i 'monti, e fparifcono ; mutano i mari le calme 
in tempeRe; Je laide rupi e i duri fallì, come fcal- 
data cera > ftemperati fi ftruggóno -, Te tu un guar- 
ii» do volgi, o fai un cenno. Lieti, e grandi e porten- 
ti fian per te , e dinanzi a te coloro , che la tua 
ao grandezza e poffanza temono faggiamente . Guai, ro- 
vina, e morte a coloro, che 'fi leveranno quandochef- 
fia contro il Popol d’iddio. Iddio giufìo vendicatore 
•diffiperà di prefénte i lor malvagi difegni , e nell' 
eftrema giornata delle mortali cole gli vìfiterà col 
Tuo furore; gli caccevà nelle interminabili pene ; e 
le lor carni darà per efca durevole alle voraci fiam- 
21 me e ai vermi roditóri » Arderanno lenz’alcun re- 
frigerio , e in mezzo alla morte 'avranno dolentjf- 
fima vita perpetuamente. 

Ya Cosi in Betulia fi fefteggiava ; ma alle felle di Be- 
tulia fu riferbato il dar compimento in Gernfalem- 
me, e perchè convenevole era , che l’illuflre vitto- 
ria nella capitai Città ancora lietamente fi celebraf- 
Te , e perchè quivi nel gran Tempio e non altrove 
giufta la legge offrir fi poteano vittime e facrifizj . 
Giuditta col gran Sacerdote Eliacimo , ficcome è da 
penfare, e con Ozia reggitor di Betulia, tra gli An- 
ziani Gcrofolimitani e Betuliefi feguitata da infinito 
Popolo quali a maniera di trionfo procedendo , alla 
fanta Città pervenne ricevutavi da tutti gli ordini 
con giubilo ineflimabile e con Jietilfirne acclamazio- 
2} ni . AI Tempio fi andò dirittamente, dove, come ì 
vincitori fi furono dalle macchie nella llrage e nel- 
lo fpogliamento de* Perfiani contratte legalmente pu- 
rificati, adempierono i voti fatti nel pattato perico- 
lo; rapprefentarono al fommo Dio i loro liberi do- 
rativi ed eletti , e offerfero facrifizj ed olocaufti 
Lenza numero e d’ogni guifa . Ma Giuditta , come 
avea nell’ altre cofe fatto, cosi l'opra tutti nell’ offeri- 
ta d’amplilfimi doni iiluftrò la fua religione : tutto 
il militare arnefe e il vafellame d’oro e d’ argen- 
to, e i gemmati arredi del padiglione d’ Oloferne a 
lei nella partigion della preda dal Popolo conceduti, 
e la cortina del Ietto altresì., nella qual rinvolfe il te- 
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Dl»SERTAZr0NE XVIII. 287 
’fchio recifo, a Dio diede e lafciò per monumenti per- 
petui della vittoria e della liberazion d’ Ifdraele. Non 24 
vide mai Gerufalemme o maggiore o piò divota ce- 
lebrità nel Tempio , o nel Popolo pii giuda e pii 
fedante allegrezza , la qual fu per tre meli rontino- 
vata. Appreffo i quali Giuditta co’ Tuoi Cittadini fe- 25 
ce partenza, ma grande in tutto il Regno rimale il 
fuo nome, e grandiflìmo in Betulia , dov’ ella , co- 
me davanti ricoltafi nella fua folitudine religiofa, all* 
ufato ciliccio, ai digiuni , al 1* orazione fi ritornò , 
umile, modeda , in sè raccolta, più ammirabile for- 
fè ora ò non meno dopo tante onoranze , che innanzi 
nella gloria del fuo trionfo . Nè tuttavia dalle pub- zi 
bliche cole potè o dovette ritrarfì cosi, che agli An- 
ziani della Città, i quali a lei come a celebratidimo 
oracolo di tutta la nazione avean ricorfo , non poi- 
geffc i fuci falurari configli. Diede ben col fuo nuò- 
vo ritiramento dimofttaziòn nuova del partito già 27 
prefo dopo morto Manalfe di perfeverare mentre vi- 
vere, nella vedovi! Cadità j e veder pure potea , che 
i nuovi titoli per lei arquidati l’aveano a qualunque 
aìtMfiWia condizione agguagliata . Tutta a Dio nelle 
fue danze vivea; nè altro che i dì fedivi per inter- 
venire ai divini fervig; appariva ; e apparita ccffar 
non poteva, cheda) Popolo tutto non le foffe dattor- 
no e appreffo fatto il convenevole onore, e fempre, 
comecché l’umiltà fua male il patiffe , con pompa 
grandiffìma procedeva . Cesi, e nella dolce compagnia 2 $ 
della fedeliffima Abra , che quantunque fatta libera 
meritamente > dalia fua grand’ eroina partir non fi 
volle giammai, fìccom’è più vero credere, Giudir- 
ta nella cafa del marito pafsò la felice e lunga età 
fua fino a compier centocinq’ anni coh già raro efem- 
pio a quella dagiohe . Morì , e fatti con regia ma- 
gnificenza gli ufizj funerali , fu locata nella fepoltu- 
ra medefima di ManafTe . I! pianto fu grande di fet- 
te giorni non pure in Betulia , ma in tutte le con- 
trade di Giuda: ma la memoria in tutti gli animi ne 
redo fempremai viva e indelebilmente fcolpita. Ella 
vide con gran contento il frutto della fua vittoria 
in Ifdraele , a cui per lo iungo fpazio della vita dì 

lei. 


t> 8 S Del Libro di Giuditta 
lei i e affai .anni ancora appreffo la morte da nhm 
31 nimico fu interrotta la pace e turbata. li giorno poi 
fteffo della vittoria fu da tutta la nazione per gran- 
de e folenne, e tra i più fanti avuto e fefteggiatn ; 
e tuttavia, mentre l'Autore fcrivea quella belliffmio 
libro e divino, fi riveriva e guardava. 

QUESTIONI. 

I L cantico o epinicio di Giuditta par che in più 
cofe fiameritevol di critica. In gramatica, fecon- 
dochè ha voltato Girolamo : Dominai noeuit eum : 
errore; ti fi dovea dire. In tutte le cofe, ma nelle 
lingue maffìmamente bifogna effere affai riguardato 
rei ceftfurare, e aver prima letto e veduto molto. 
Ecco, quel che par manifello errore, fi difende coli- 
autorità di Plauto ( 1 ) ; Jura , te nociturum effe ho- 
minem nunc hac de re neminem . E’ vero, che il Lam- 
bino ed altri leggono bomini nemini ; e così trovo nell* 
edizione d’ Amllerdam , che è preffo di me , ma al- 
tre ottime edizioni , e la maggior parte de’ mss. han- 
no hominem neminem. In geografia: mentre pone gli 
Aflìr) a rifpetto della Giudea fettentrionali , quando 
fono anzi orientali . Ma ben rifpondono il Sanzio e 
ilCalmet (a), che da' Profeti I’Alfiria e le altre re- 
gioni di là dall’ Eufrate fogliono chiamarli paefi po- 
lli all’aquilone . Così Ifaia ( 3 ) ; *db aquilone enim 
fumus venitt. E ciò perchè , quantunque per venire 
nella Giudea la ftrada dell’ Arabia deferta folle più 
diritta e più breve , era nondimeno ad un el'ercito 
quali impraticabile per mancanza di vettovaglie e di 
foraggi; onde i Popoli tranfeufratei fcendevano nella 
Giudea per le foci de’ monti Libano ed Ermon , che 
fono alla Giudea fettentrionali . Un fimi! viaggio 
avea tenuto Oloferne pe’ monti della Cilicia : Venìt 
* iffur ex montibui ab aquilone . Nella fantità e ve- 
rità del parlare propria della Scrittura , poiché vi 

me- 
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mefcola Je menzogne e le favole de* Poeti nominando I 
Titani: 7iee filiiTitan per.cufferunt eum , de^quali fin- 
fero i Greci.,, che moveflero guerra a Giove per cac- 
ciarlo dal Cielo, foprapronendo l’uno all’altro i mon- 
ti, e furon poi da Giove medefimo fulminati ( i ).: 

Ter funt conati imponete Te Ho Off am 

Scilicet , acque 0/]<f frondofum, invo/vere Òljmpum : 

Ter parer exfttuBoi disjecit fulmine mante s * 

Alla quaf favola , dice Paufania ( i ) , diede fónda- 
mente!’ etere fiato Tifane un bravo Agronomo, che 
oflervò. i moti del Cielo , del Sole , e della Luna , 
onde fi dille edere faliro in Cielo . Vegaafi quello , 
che da noi altrove fi è della favola de’ Titani ragio- 
nato C-*0 . Or fi rifponde , che fe i> Titani. qui in 
Giuditta fi trovafiero nominari Solamente nella ver-, 
fion Greca, fi direbbe, che il Greco Interprete fi vo- 
lere adattare al 1* intelligenza de’ Greci ,.apprefla i qua- 
li nottffimi erano, i Tetani.. Nella fteflà maniera ih 
G/eco traslatore ne' libri de’ Re ( 4 ), dove il Tefio 
Ebraico ha in valle liapbaim , ha pollo in vaile Tita. 
num , e nella Volgata abbiamo in valle gìfan- 
twn . Ma i Titani fon nominati anche nel Tefio- 
Latino fatto da Girolamo full’originale Caldeo . Or 
come a Girolamo venne in mente di fcriveF coftoro? 
Vi- è chi ha creduto., che nell’ originale ftelfo Cal- 
deo fofler così eflì chiamati,, e-che Giuditta ne’quat- 
tro giorni , che dimorò, tra i Periiani ,. ne femifle 
parlare . E’ quella una congettura fensa gran fonda- 
mento. Alcuni han penfato, che da Girolamo fiado- 
perafie la vo ctTitan a lignificare tropicamente i ven- 
ti, i fulmini., ie procelle. Troppo ricercato è qoefta 
fenfo .. Ecco il mio fontimento : La parola Tita a è 
di Girolamo , non di Giuditta. Egli dovendo fecon- 
do il Tefio Caldaico rendutogli in Ebreo tradurre la. 
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Del Liiro ni Giuditta 
vece Rapbaim , e poi fubito nominare 1 giganti, net 
excelfi gigante* , efy'r'rffi per altra voce, pep variane 
t raslatò Rapbaim ifi^T itane* , feguitando l'Interprete 
Greco, che egli bènfapea aver così tradotto ne' Re, * 
come ho detto . Gli Autori , che pongono la Sto- 
ria di Giuditta avanti la cattività ~ troveranno an- 
cora che dire nell’effere in quello .cantico nominati i 
Perfiani , Horruerunt Ter fa confi antera eju's , quan- 
do dei*tutio ignoto era il nome de’ Perfiani . Ma al 
contrario quello luogo a -noi fomminiftrà un nùo- 
vo argomento da follenere il nollro fiftema, chepon 
Giuditta al tempé de’ Re di Perfìa. 

-Si controverte ancora, ‘fé quelle parbìe , Mififli fpi - 
rìtum tuum , tv creata fune, fi posano intendere del- 
io Spirito- Santo, e IfÉa'frar.ne un argomento dal vec- 
chio Teftamento a provare la pluralità delle perfone 
in- Dio. Io non affermerò, che fi ricavi un rigorofo 
argomento dogmatica , ma che quivi affai probabil- 
mente indicato fia lo Spirito-Santo \ non ò da dubi- 
tare;- come altresì in Giobbe (t): Spirita* Dei fecit 
me ; e nel Salmo ( a ) : yerbo Domini Chili firmati 
junt , Isr fpirìtu ori * ejus omnis virtù* eerum \ e in 
quell* altro : ( $•) Dmittes Spiritarti tnum , iy> crea, 
òuntur. ; e nella Sapienza ( 4 ) ; Spirita * 'Ùorhìnì re- y 
plevit orbtnt ferrar urti , & hoc quod contiti et omnia , 
feientiam babtt vocis. Da’ quali luoghi tutti del vec- 
chio tefiamenro i Padri e i Teologi comunemente 
col Bellarmino (5) provar fogliono la divihità dello 
SpirirorSanto. Veniali lì fopra quell' articolo le ofler- 
vazioni da noi fatte in altro luogo (é) . Si contro- 
verte oltracciò, fe Giuditta parlando de’ gaflighi da 
Dio diti agli empj: In die jud’tcìi vifitabit ilio* ; da - 
bit enim ignim veYme* in carne* eerum , ut aratri, 
tur , {? jèntiant ufque in jempiternum intenda delle 
penetemporali, o delle eterne . Rifpondo, ch'efTadell 1 ' 
u re e dell' altre intende ; ma principalmente dellé 

eter- 

. f 1 1 " 1, ■ .. 

( i } Job. u. 4. 

( » ) P *1. i*. «. — — 

( J ) PCtl. io j. jo. 

( 4 i S*r- 1-7 

I j > Peli de Chrfft» 1 . ». », 1/4 
( f ) Gcr.cli . T. 1 . Le*. It. 
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‘fiterne giufta il comun fcntimento degli Spofitori > è 
Il fenfo più letterale delle parole, il quale è sìaper- 
to, che le ilCLerc e il VVarburtm riconofciutoavef- 
fero per canonico, com’ è , quello libro , forfè non 
fi farebbero impegnati a voler foitenere , che ne’ libri 
del vecchio Teftatnento mai non è: parlato de’ pro- 
ni/ c delle pene dell'altra vita. Abbiamo nel canti- 
co la voce bidonai ; bidonai Domine magmi t es tu ; 
della quale, ficcome dell* ineffebil nome terra?rarrt- 
mato Jehovab largamente ho t ragionato nell' Eibdó 
( i ) . Veggafi relegante traduzione di quefto canti- 
co fetta in verfi Latini dal eh. Rolli ( a ): -, »t 1 

. i -■ , > - -, * - i .•■*» \ . v vn a -1 . 

s J am mine fefla ì)eo pellite tympana , ■ •: : 

Et cantus reJPnis ìungitt cymbaìis ; 

■■ lnfuetum numeris egrtgiis melos - 

\ k Magnò fundite l^umini* *« ■ 

r., . ■ • \ • . . • ' , , i . • v 

Nella fine del pafiato rapitolo; il Tefto Greco. hà 
( ? ) , che Giuditta e le donne Betuliefr tenevano i*> 
tirfi i mano i quali tirfi:fon nominati ancora ne* 
libri de’ Maccabei ( 4 ) ? Tbyrfrs y & ramo r. v : ri- 
tte t , Ì5“ palmati prxftrebant ' 5 e in Giufeppe.'. 

(.5 ) : v 4 pud Juddtos le se e(t , quemlibet in ’feeno- 
pegia thyrfos e palmit & ritriti geli are . Erano i tir- 
fi ptopriamdnte afte veftite d’ ellera , 0 di pampani, 
o. d’ altre frondi. Or ficòome preflò i profani s’ ado- 
peravamo i tirfi nelle- felle di Bacco , Plutarco ( 6 ) 
fellamente credè * che gli Ebrei adorsflero Bacco ; 
e Tacito (7) parlando de’ Sacerdoti Ebrei : Lìberum 
patrem coli domitorem orientìs quidam fufpicati funt , 
quìa faeerdotet eorum tibia tympanìfque concinebant , 
baderà vinciebantur . Lo ftelfo Tefto Greco dice * .che 
le Betuliefi erano coranate d’ulivo, piailta , oflèrva 
■» ’ T « 1 > il 

— — - 1 - - I 

ti) Efod T. vili. tei. III. 

f » ) Djritlii eatmin» &c. p. j»«, Arittii 175»., ,, , 

< i ) Giec. »s- ** . 

Colli. Mifh. ia. 7. 

< 1 > A*t <j. 1 . «. c. 10. 

< « ) fiat. Symp I. 4. qu. {« 

C 7 ) T*cit. Hill- 1 « {. - .* 
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293 Dei Libro n \ C ! ti ditta 
51 Grozìo ( i ) , affai amata dagli Ebrei , perche prò-, 
dure in frutto, onde fono unti i Re e i Sacerdoti. 
Giuditta intonò il iuo cantico , che è componimen- 
to poetico, e quello fu eftemporaneo, e ifpiratoleda 
Dio , e da lei fu cantato in mezzo ad un coro di 
matrone e di donzelle. Il Tello Greco ha, che tut- 
to il popolo rifpondeva a quello cantico , cioè o col 
ripetere intercalarmente il primo ve rft>: Incipit» Do-* 
nano in tjmpanis iyc. o co! ripetere di mano in ma- 
no ogni verfo. De’ verfi intercalari abbiamo I’efem- 
pio dopo la vittoria di Davidde fopra Golia, quando, 
i’ Ebree donzelle andavano ripetendo (2) : Saul per - 
cujftt mille , ir David decer n milita ; e nella trasla- 
zione dell’Arca, dove fi ripeteva ($•) 1 Quoniam ite 
(Cternum mifericordia e)us . Quelle fon grulle offerva- 
zioni del Calmet (4) ; ma decantici e degl'inni, e 
generalmente della Poefia degli Ebrei ho affai ragio- 
nato nell’ interpretare il cantito de’ tre fanciulli in 
Daniele • Or folamente dicali qualche cola dell’ ac- 
compagnamento , che fu fatto al canto di Giuditta. 
Ciò furono il fuono e la danza ( 5) . Scriffe Ateneo 
( 6 ) , che Androne di Catania mufìco fu il primo 
al introdurre la maniera e I* ufo d’ accompagnare i 
cantati verfi col fuono. del flauto , e col favellare . 
Ma mettali quella tra le altre favole de’ Greci troppo 
ambiziofi di tutto arrogare a fe lleffi . Quella ulan- 
za fu già preffo gli Egiziani , che la coflumavano 
ne’facrifizj d’Ifide. Ebberla ancora gli Ebrei, che la 
praticarono dopo il paffaggio del Mare Roffo (7). Eb- 
berla anzi i Popoli antediluviani , poiché il canto » 
il fuono , il ballo fono affai verifipiiimente tanto an- 
tichi d’origine, quanto è il Mondo, come ha fcritto 
lo (lelfo Piatone ( 8 ) , il qual dice , che la mufica 
fu data da Dio agli uomini , perchè nel lodare le di-, 
vine cofe prendelfero de’lor travagli follievo: il che 

han- 

( 1 ) Grot. hic . 

< * ) I R.cjt. il. «• fcq. 
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Dissertazioni XVIII. 
hanho fcritto ancora Ambrogio, Atanafio, )! Grifo* 
domo , e Girillo ( i ) , e il dimoftra l’ eruditUfìmo 
Quadrio nella fua grand’opera delia Ragione $ Storia 
d' ogni Toe/ia ( i ) . Per la qual cofa non è da ap- 
provare ii fentimenco del Calmet ($), che la mD 
fica fila data una fempiice permiflione d’ Iddio fatta 
al fuo Popolo , come fe fofle una cofa moralmente 
mala, o uh peccato, delle quali cole pattando i Teo- 
logi ufano il termine di permettere. Nè è da appro- 
vare, quando dice , che l’introduzione della in u fica 
hel tabernacolo fu un genio ed una inclinaaiorte na* 
tarale di Davidde: perciocché e anche Samuele nu- 
driva cantori per divino fervjgio ; e alla pompa del 
divino fervigio ebbe Davidde il primo riguardo ( 4 ). 
Eiafimi il Calmet l’ abufo, che della mufìca fi è fat- 
to, e che or fi fa più che in altro tempo » e avrà 
ragione* Vi fono fiati Scrittori y i quali più fuppo- 
rtendo, che difeorrendo han detto,' Che la muficade-* 
♦gli Ebrei era rozza , inarmonica, difaggradevole an- 
ziché no . Ma chi con qualche critica 1‘ ha efami- 
nata , giudica tutto 1’ oppofto . Suppóngali qui come 
certo quello, che io altrove hooflervato, e citeran- 
no dimoftrato il Fleury, il Calmet, e gli Autori del- 
la Storia Univerlàle ( 5 ), che la Poefia degli Ebrei 
era vaga, fublime, eccellente : che grandifllma va- 
rietà e moltitudine di ihuficali ftrumenti era preflò 
di loro » quali a fiato e a vento, detti pneumatici , 
flauti, trombe , organi di molte forte; quali a cor- 
da, detti encerdi , arpa, liuto , e ftrumenti di tre , 
d’otto, di dieci corde ; quali da percuoterli o eoa 
mano, o con legno, o con altro, detti crufiici, tam- 
buri, timpani , cembali , e limili : che finalmente 

T j tra 
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Ds t Liuru j>[» GivD*irrA 
tra gli Eli rèi vi avea corii pieriiffimi, di mufici , chela- 
mdfièa per lóro profefiìpne (Indiavano'. Ami leggeQ; 
in E. fjd rsa (, i ) , che gii Ebrei dalia cattività medefi-a 
ma di Babilonia ritornando , (eco. riconduffcro uria 
truppa di aco. linifici diainbi, ilefu. lYfito rutto que*. 

! ' ' »ìo j fi potrà mai, peci a re , che la Jor mufica foflfe 
(■piacevole e rozza^.-Cài ha orecchio (quifitò per la 
i'oéfld ,,-non può averlo fhrpido per ia mufica . Cosi 
•iifcoaue oltre i foprannominati Cri'ticiil Quadrio . Era 
bensì, piu leniplicej.ma per quello -ni ed e fimo piò imJj 
tante, ia natura , e più- toccante , e più adattata ad 
cipri mere i fenfi deli’ animo , e (bave e leggiadra , 
tua nobile infitme e : grave. Certa ma ravigliofi effet- 
ti e nel- dettare ne’ Profeti il divino,. Spirito , e nel 
quietare le. furie di Saule (;) , ed altri fomiglianti 
li ieargoro nella Scrittura . 1 Babilcrefi (ieflì con grand' 
svjdità richiedevano gli (chiavi Ebrei , che cancaf- 
fiero con lot mufica alcun falrnq (j)./Nè perchè fi? 
parla di tempi, affiti .antichi, fi creda , che queft' ar- 
te arrivar non. poteflè, alla, fua perfezione. Avanti il 
diluvio , e nella nona generazione dal principio deh 
Mondo è celebrato Giuba! (4) come pater cttnentiun 
cìthara isr ergane . Or non mancò certamente co-’ 
modo e tempo da perfezionarli fino a Mosè , e da 
Morè a David de , e da D&vidde fino alla fine della 
Repubblica Ebrea . Anzi il Vcflìo il Calmet ( 5 ) 
ed altri eruditi affermano ,. che gli Ebrei ebbero la 
perfezione della mufica, la qual poi fi. perdè ; e che 
noi, depc.fii i pregiudizi , dobbiam confefiare , che 
affai inferiore c men vaga e men foave è la mufica 
de’noflri tempi. . . : 

Tra gl’ifitcruecti nel ncfiroTeflo fon nominatigli 
organi, le cerere, i- cèmbali, e i timpani . Organo 
C così il latino Interprete traduce la voce ebraiqjbi/g- 
gab ) è voce anzi generica, .denotante «ogni forra di 

mu- 
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COI Reg. tff. 16, f«qq,..J.V. Rfg. j. «t, 

( } ) Piti. ij<. . ... 

( e, ) Oei. 4. 2t. - • 
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DtSSERTAtlONB XVIII. 3JJ 
>nuficale finimento. Si prende nondimeno per un par- 
ticolare : ma quale ? Se confuitiamo i moderni , il 
Kircher, il Voffio, il Calmet, e il Quadrio ci dico- 
no, che era la Mola de’Laci.ni, e la Aringa de’ Gre- 
ci, cioè una ferie di fette o otto canne di differen- 
ti lunghezze e note , che fi fuor.avano col paffarle 
i ucceflivamenfe l'otto il labbro fuperiore: Ma fecon- 
do quefta deferizione l'organo non potea effer. capa- 
ce d’alcuna. regolare armonia; e dall’altra parte nel- 
la fua Ebraica, etimologia bug?n!* lignifica uno firu- 
mento amabile e molto difettante , e affai più che 
non era la fittola de’fatiri e de’paftori . fi poi que-; 
fio finimento. era„antediluviano inventato da Giu- 
hal : or e egli credibile, ch’effo avelie acquifiato un. 
si lieve avanzamento .in tanto tempo appretto una 
nazione tanto coltivatrice della mufica? 11 mio cre- 
dere è, che P antico organo ebraico fia a noi poqo 
noto . .Dal nome d’ organo dato alla fifiola è ver/u- 
ro 1’ organo nofirale per qualche fomiglianza nella 
difpolìzione delle canne. Il primo organo alia noftra 
ufanza, fecondo Per udiremo Muratori- ( i ), fu por- 
tato l’ anno 816. dalla Grecia in Aquifgrana a Lu- 
dovico Pio da un Sacerdote Veneziano . L’ Ebraica 
Kiv/ior dal Latino Interprete è traslatata in cytbara , 
dal Greco in cvtyra :. ma la' Kinnor e la cetera o ci- 
nira erano fènza dubbio diverfe, perchè in piùluog- 
gi de’ Maccabei. ( 2-) fon nominate infìeme come 
differenti, onde non è da feguire. il Calmet { \ ) > 
che le confonde. Era la Kinnor molto appretto i' Ti- 
ri ufitata. Giuleppe Ebreo dice (4) , che avea die- 
ci corde, e. che fi batteva col plettro: le dieci corde 
verifim il mente non furono della prima, invenzionedi 
Gi ubai . La figura datane dJKircher, fecondo!’ efem- 
ere effigiato in un codice antico della Vaticana, mo- 

Ura che effa lolle triangolare , e Amile a quell» 

, T 4 . ftro- 


( 1 > Murar A'.tiq Ita!, mei. *»i t. diflcit. J J. 
( a > Marh. 4. «4. Se 14. , t . 

( I j 1. c. Se Dia. Bit. voc. fjnlr», 

( ^ ^ Abliij* i, C* Jv* 
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2 96 Del Libro di Giuditta 
firoménto, che è chiamato fimrco , di cui il eh. Mont- 
iauccn produce la figura . Il cembalo degli Ebrei 
da’ fopraecita'ti eruditi ; edai Clero (i) è credutoquel 
medefimo , che da' profani fi adoperava reUe felle 
di Cibele: cioè due cercavi mezzi globi di rame o 
di metallo di fei pollici in circa di diametro , che 
nella parte conveffa aveano il loro manico , come 
gli rapprefentano lo Spon e il Quadrio . Suonavano 
coll’ effere battuti l’un contro l’altro in quella guì- 
fa , che colle palme delle mani raccolte in fe e ri- 
ftrette fi fuol fare fuono e feonpio . Perciò nel nu- 
mero del piò d' ordinario fu la parola cembalo da* 
Latini adoperata, perchè due fe ne richiedevano per 
fonare. Bilogna tuttavia rotare, che non fu femprC 
trattamente la forma flefla ufitata • Aveane di me^ 
no cavi , e fatti a fomiglianza de’ piatti , e in di* 
verfe altre guife. Nè tutti erano di rame , poiché 
CaflìodOro afferma , che fe ne faceano anche d* ar- 
gento. Il timpano , di cui a/fai fi valevano i Sàcèr* 
doti Egiziani nel Tempio della gran Madre degl’ Id* 
dei , e che fu altresì dagli Ebrei ufato e nomato 
thopb , da due diligenti Rabbini Schilte Haggihorim 
e Abramo Annaso ci vien deferitto in forma di na- 
vicella coperta d’una pelle ben tefa, che fi pereote- 
va con una verga di ferro o di legno fatta a manie- 
radi peftello. II Kircher ne dò la figura prefa da Schil- 
te . Il timpano acquiftò poi fempre maggior perfe- 
zione, fino a poterli percuotere colie dita j e per ren- 
derlo piò armohiofo e più gajo fu ornato di varj 
fonagliuzzi, e fatto gentile ; poiché nella Scrittura 
fovente fi fa fonare dalle donzelle. Ma di tutti gli 
antichi finimenti da fiato , da Corda , e da percofla 
veggafi il eh. Quadrio , che ampiamente he tratta 
(2). L’altro accompagnamento del cantico di Gin- 
ditta fu il ballo: e di quello coerentemente alle co- 
j le dette della mufica degli Ebrei fi Vuol penfare : 

cioè 


f » > Clerc. Exsm. «le Heb. poef. Bibl’oth. TTniveif. t. ». 
C ’ ) Q:‘d;. I. c. voi. /. I 1. drginzt j. * j. 
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Dissertazione XVtlI. 

cioè che i lor balli religiofi erano gravi , folenni * 
conformi alla mufica Beffa, alle parole , e all’occa- 
fìone. Affai fpeffo s’incontrano nella Scrittura ; mi 
non ne lappiamo precifamente le regole e le leggi -. 
Se non la prima idea, almeno la perfezione è affai 
probabile , che gli Ebrei la traeffero dagli Egiziani » 
e che lé lor danze attorno al ritel d’oro non foflfe- 
ro le non una imitazione di quelle , che vedute* 
aveano praticarli nell’ Egitto in fomiglianti occafio- 
ni . Che la danza degli Ebrei foflfe nel fu'O genere 
perfetta , fi può cosi provare : Ai tempi d’ Òmero 
già nellaGrecia molto fioriva quell’arte. Eglienell* 
Iliade (i) delcrivendo Jo feudo d’Achille , vi pone 
una ben ftumerofa e compofia efnella danza ; e nell* 
Odilfea (2) fu Uliffe tutto maravigliato della mae- 
ftria de’ ballerini della Feacia. Or lenza fallo più an- 
tico fu e molto ufato il ballo pfeflb gli Ebrei: ebbe 
quello adunque più tempo da perfezioùarfi , come 
detto abbiamo della mufica. Avvifo in quello luogo* 
che le cofe da me qui, e in Daniele (j) fcritte fo- 
rra i muficali finimenti, debbono conferirli, e dove 
fia bifogno, riformarli colla finiflìma critica ed efqui- 
iìta filologia ed erudizione del eh. Caifbnieo Mazzoc* 
chi, il quale nel tomo primo del fuo Spicilegio Bi- 
blico ha inferita una egregia Efercitazione fu’ detti 
firumenti ( 4) . 

Dopo il cantico fegiu il viaggio di Giuditta del 
Popolo di Betulia aGerufalemme * e le offerte fette 
nel gran Tempio. Non fi dee punto dubitare, ben- 
ché ilTefto rìoldica* che la tronca fella d’ Oloferne 
foflfe da’ Beniliefi portata in Gerufalemme , eflfendo 
ouella la più importante fpoglia deila loro vittoria a 
11 che può ancora parere * che da Giuditta al Capi* 
tolo undecimo (5) ad Oloferne medefimo copettd* 

men- 


( I > lliad il. 
c » ) oJrff» *• 

l i > Daniele Differì»!. Vi. 

< 4 ) M>? iuce. Spìe. Siti, f. i p, Jet. 

< $ ) Judit. 11. Ij. 
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mente foffe predetto : Ugo adducam te per mediar» 
Jerufalem « Le offerte nel Tempio fi dicon fatte in 
anathema oblivioni t . Quella efprelfione della Volga- 
ta è oicura e unica neMa Scrittura ; onde il Grozio 
(i) credendola errore degli amanuenfi, lejr.ee non obli- 
vioni! , ma oblmionìs . Diftinguatì ccl Voffio (2) la; 
yoce anathema fcritta nella terza fiUaba coll’ ©pfilon , 
e la fcritta-, cpll’ eta ; lunga ; e dicali nella prima 
maniera anathema colla terza fillaba breve , e nella 
feconda anathema colla fleffa terza fillaba lunga . 
Anathema nella, prima manig^ fignifica feparato , 
divilb, (laccato o dal conforzio degli uomihi, o dal 
numero de’ viventi, o dalla comunion de* fedeli.. In 
quello. le nfo Mosè comanda ($), che gli Ebrei ido- 
lat ranci fieno condannati all’anatema e all’ eitermi- 
n io. Così 1 ' Apofiolo dice (4-): Optabam . . •. . ani r 
tbema affi a Cbri/h, jl qual detto è lungamente di- 
chiarato dal Grifolìomo (5). Era predò gli Ebrei , 
quafi come predo di. noi , la fcomunica, e quafi le 
medefime pere , come fi può veder nelSeldeno (6). 
Qpclìo non. èm l lenf o del noftro Teflo. ^Anathema 
pronunziato lungo fecondo la quantità vuoldiredo- 
no a Dio coni(icrs.to, e di più, come dimoftra ilei- 
tato Vo/Iìo, appefo in alto, nè mai fi prende in fi- 
ni/lra parte. Così una e. più volte Tullio (7) vol- 
ta cafìum dortum ì'- anathema dei Ttflo di Platone * 
Quello lenfo al roflro Te^lo tutto conviene . Or 
niente piacemi la lezione del Grozio anathema ob.’à - 
tionis , perche tutto ii ienfo dell* oblationii è nella 
parola anathema . Ritergafi adunque oblivionis , che 
ha dirittiìfimo fenfo fecondo il Serario (8); cioè che 
i doni da Giuditta apnefi nei Tempio avrebber te- 
nuto lontano l’obblio della riportata vittoria, come 
fimilmente ha detto Orazio (?): 

_ ...Ijon 

< 1 ) Gtor. hie. ...... 

( J ) Voi!. Le*. F.tbymol. voc. hi ma .. 

( f ) Exad xi. ij.. 

C ♦ ) noni. »• j. ! * 

C i ; Chxjrf. in g. o«i. 9. hom. 1*. •' • 

( < ) ScM. de ). N & G. 1 4 c. 1. 

C. 7 ) Cic. de Le g b 1 a. 

C * ) Sciar, hic ijU. 9. < » > Kor. !. +. od. 9, 
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• „ T^on ego te rneis 

■/ Cbartis inornatum filtri , 

Totve tuoi pattar labores ; 

Impune , Lolita carpire livida s. 

Oblivione s . • 

0 può anche avere qued* altro fenfo fecondo-, il Sa- 
ziano e il Sanzio (i): cioè, che quei doni, induce- 
vano l’obbljo de' partati mali della Giudea minaccia- 
ti da Oloferne: efpreffiorre propria della Scrittura a-, 
lignificare una cofa partita. Così gd efprimere lacef-, 
fata abbondanza e la fopravvenuta careftia in Egitto 
fi dice (2) : Ut oblivioni tradatur cunSla. retro abun- 
dantia . Così Giufeppe al primo figliuòlo natogli in 
Egitto pofe nome Manajfe ( 4 ) , che vuol dire obli- 
vione, foggiugnendone la ragione :Oblivifci me fecit 
Deus omnium laborum meorum . Così lfaia ( 4 ) : Obli- 
vioni s tradita funt anguflì<e priores . 

Giuditta diede la libertà alla fua caraAbra 0 fer- 
va;, che ben la meritava. Due generi di fervi vi 
ave,a tra gli Ebrei . Gii originar; Geritili , benché pro- 
iètti di religione: e quelli per la legge delLevitico 
(5 ) : fervut isr anelila &C. , fervivano fempre sì, ef- 
fi, come i loro. figliuoli: e fi acquidavano con quei 
giudi titoli di compera, di donazione, di diritto di 
guerra , onde è venuta forfè la prima origine della 
ferviti; di che,- fono da vedere l’Horn e ilPufendorf 
( 6 ). Gli. altri eterno veri Ebrei de’ poderi di Giacob- 
be; e quedl più propriamente fi chiamavano famu- 
li, e mercenari, come parimente è provveduto per la 
legge (7): Si paupertate compulfus brc . nè quedi po- 
teano ritenerli in fiprvitù più di fei anni, come efpri-, 
j* me 


■ : ’ 1 . „ 1 u. * • . » 

( 1 > Silia». A. M, } } +£, Sinft. hit,. 

( a ) Ge» 41. jo. 

( 1 ) , . 

< 4. ) Ifai 65 . il. 

C s ), Levit. ,5. 44, 

( « ) I. Fi der. Horn. de Civinte 1. i. C. J. Pufeod. Dittiti 
1. «. t. | S- I. fuiv. 

( 7 i tevù. aj ijh, A » • • ' t ) 
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^eo Del Liero »i Giuditta 
'file la legge ( i ) : Si emerif J'ervum Hebrxum i$<t> 
anzi il termine ftabilito era l’ anno fabatico , cheogni 
Ifett’anni ritornava , di modo che fe un Ebreo era 
acquifiato per fervo poco avanti l’entrare dell’anno 
fabatico, anche dopo pochi meli, fe egli fpontanea» 
• mente, e tuttavia con perniinone del Giudice , non 
s’accordava a rimanere, il padrone non poteaobbli- 
gatlo: bénsì un sì fatto ferVo di pochi meli nellà 
compera tanto meno era pagato v Forfè la ferva di 
Giuditta non era Ebrea, ma profelita; poiché perla 
legge ( 2 ) : Sì tfuìs vendidtrit ftliam fuam &c. l’ori- 
ginaria Ebrea non potea elfer ferva , fe il padro- 
ne ftelfo non la prendeva per fua moglie feconda» 
ria, o non davala al luo figliuolo (a diftinzione del- 
la primaria nel colhmre della poligamia ) . Or Ma- 
ttalie non ebbe più veramente figliuoli ; nèalcuncen^ 
no è nel tefto , eh’ egli tenelfe quell* Abra per fua 
moglie fecondarla: reità adunque, eh’ ella Ebrea non 
foibe , ma profelita. La manumilTione de’ fervi, e il 
render loro la libertà folea farfi nel folènne giorno 
dell’ Efpiazione ai io. del mefeTifri, e i fervi i no- 
ve giorni innanzi vi fi preparavano con allegrie , e 
coll’andare attorno coronati, come vien divifandoil 
Cuneo ( 3 ) . Al fuonar delle trombe annunziatrid 
del giorno felli vo recavano liberi. Non è però, che 
non fi defie la libertà anche in altra maniera più 
privata e men folenne; e forfè così diedela Giuditta 
alla fua Abra. Nell’emancipazione degli Ebrei non 
fi. trova tjuafi alcuna fomiglianza di quelle Léggi » 
che poi tennero i Romani 5 o coll’ efiere il fervo con- 
dotto per mano in giro dal padrone^ ed effer di tatv 
to in tanto -percolTo con guanciate ; o coll’ elfer bàt- 
tuto dal littore fui capo con urta bacchetta chiamata 
vindiiìa , perchè vindicabat a Jervitute ; o col pi- 
gliare il pileo ginocchioni; o coll’ elfere regiftrato ne- 
gli atti pubblici il Home del fervo liberato : i qua- 

' li 


{ I > E«6d. *». » .... 

( » J lb d. V, ", 

C | > Cun. de Rrp. >:*hr i. (. J, 


Digitized by Google 



n i s $ u t a 1 1 « » e xvnr. j - f 

U riti io» pofii in nota dagli Scrittori Romani (i).' 
Solamente in un luogo di Plauto (2) leggiamo, che 
i fervi. liberati andavano colle corone i» tefta , co- 
me degii Ebrei fi è detto. 

Fece Giuditta il fuo eeftamento , ficcoma fegnano 
le verfion Greca e Siriaca ; e divife il fuo avere , 
non avendo figliuoli , tra i parenti fuoi , e quegli dei 
fuo marito. Mori , e fecondo il cofhime già da m® 
altrove efpofto fu pianta per fette giorni dal Popo- 
lo . Quello pianto ebbe la fingolar circolìan&a , che 
non fi riftsinfe al fuo parentado, ma fu fatto da tut- 
ta la Barione. Fu fepolca col fuo marito in Betulia , 
cioè nel Camp® fuori delia Città, come offerval nel 
riferire la morie di Manalfe . Viffe 105. anni . Ma 
ficcome il Tello dice , che dimorò quelli 105. anni 
in cafa del marito., fi può dubitare, fe in quello nu- 
mero fi comprendanogli anni, avanti li fuo maritag- 
gio . Quindi altri ha creduto , che in tutto vivelfe 
jìS- anni; ma e Sulpizio Severo , e l'Autore della 
Sii\opfi, e Zonara, e Rabano, e il Bellarmino (3), 
e i migliori Interpreti comuni Almamente affermano, 
che il pieno della fua età fu di 10$. anni. Come s* 
intenderà adunque quel maxjit / S'intenderà , com’ 
èdetlo ne) Greco ccmfenuìt - ; cioè s’ invecchiò in quel- 
la caia , dimorò ivi fino a quell'età . Siccome, noi 
abbiarn polla Giuditta al tempo d’ Artalerfe Qcho 
Re diPerfia, cosi la fua morte dee efifcr caduta cir- 
ca gli anni de! Mondo jééo. poco più , o poco me- 
no , Ma quegli Autori , che han collocata la Storia 
di quella grand' Eroina avanti la cattività di Babi- 
lonia , s’incontrano qui in un nodo affatto indiffolu- 
bile contenuto in quelle parole del Tefto : In omni 
a Ut e m (patto vino duf non fuit qui perturbarti lfratl % 
i& poft manta» ejus anni i multi s. . Si dee trovar un 

tem- 


C 1 1 Senec. ép. *• P«f. Sityr. t. Hor. Satjrr. a.Clatié. in Honof. 
Co fui. tf toc li ad. Topic. Cicer, Flint, Aicphit. «A- i« fc. i. Se 
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< a ) P*leud. aft- f<r. a. 

< } ) Solpir. Sev. Hift. rii udo Athan. in Synopf. Zanai. Ansai. 
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'Vi"?! 1 * , - a !f ri H « ; r d '"* none 

cu Giuditta . L Autore della Storia Scolaltica e 
Cartufiano (i) dicono, che tal fella fi chi«mò*c 5 *- 
hf* per fii imficare Ja fconfitta di Cambile rh’e<r. 
credono elfere il Nabucdonoforre di ouefb I^fó 

volofo' f 0 |! f"' m ' cn '° *■<£< tutto infuffiflénre e fai 
Giudaici colia ie^di Gi^^ 

chi Ebrej fu mai tal fella t;, i V P, P 11 anti- 

cto diOi r 7 , r abìle |’ elr 6 “° « coLfko del r£g! 
pio di Oloferne, la vittoria di Giuditta non potèef 

ere ne prima, né dopo il mefe di Settembre ■ e il 

Ca-sleu corne e detto , è Novembre , Per Conchi u 

" 5 ;’ d,c ° P rT a ’• C . he non fa rPizmo il giorno cer- 
to d* Quella folenmta . AnnrefTn u c ff 

rella Chiefa Giudaica quel ’,k£ a f r , Cadde 

lira è ‘-rrarWn y,Jii q medelimo, che nella no- 
, , caduto . «ella quale mo te felle che jriì fi 
celebravano, fi fon lafciatc ; altre ' cbe noffi Su 

pè a ib,™ <?>TS&V& *' «'"r® <« Gluftpl 

tata da Gtoda Contro Nicfnife'&nwlo d-^ , l POr - 
foi fi trafafciò . La fieflà e°„fa ®ft 4 ^gg«S} 
Giuditta : fi cominci a celebrare ; durila ancia 
quando fu fcntto quello libro: e in nrocelfo di 
po fu pinata , elfendo fella iftfrulta dalia nazione " 

^ D l° ’ c0 ', lie fonf V ,a P - r ™a* la Pentecollé 
ed altre , le quali perciò furoHò pretto gli Ebrei 

tato d^I Cairn et ( 5 j. ’Ovl ama di vedere uniti tilt- 
1 *. ' E ' e °. e ' dati da* M adri al I’ immortai Giuditta 
vegga la catena de* Padri raccolta dal dotto Benedir! 

fin L di a t r nti 11 fu ° “ **‘1*8 


( 1 > Hfft. Schei. Ch*it hic. 

C * > S gon. de Rep. Hebr. 1 j. , 17 . 

< : ‘ m L^x^s 1 ”- *-< **•«»»• 
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M O R U L E. 

'/< • ' » i » , 

I L qual venuto è alla Tua fine. , vincitore, lafciate 
.eh’ ioildicg, de’ contrattanti Eretici, -che ogni ope- 
ra fanno per torgll l’autorità, e delle /raviaccufe, 
onde adombrar^ volea la chiara virtù della . magna- 
nima Donna. Al che confeguire , e alle dubbiofe co- 
fe dar aualche luce , fe bene e utilmente' e fiato* 
il mio fiudio impiegato, altro, guiderdone io non do- 
mando y che un fuperno e portante incitamento ah 
mio tardo volere, ficchè io tutto mi muova ad ope- 
rare gì, ulta mia porta quelle egregie e divine virtù, 
che qui lungamente meditando ho fcritte . Che fe 
il leggerle è llato a voi d’ alcun piacere , il divino 
Spirito altresì gli animi voliti accenda ad imitarle 
per grande e ineftimabil vantaggio voftro., Ecce tibf 
Jud tìa fe offert mirabili* ., ce la prefenta qual perfet- 
tirtìmo efe/nplare d’ogpi l'antità il grande Ambrogio 
(i) . Volete bella oneftà , rigida attinenza , artidua 
orazione ,. e zelo , fortezza , e carità della patria , 
e religione, e viva fede ed invitta! Tutti vagamen- 
te accolti fi trovarono quelli pregi, e voi veduti gli 
avete nella'Vedova diManarte. Facciali già per noi, 1 
che l’avergli veduti non ne abbia, recato fieri! dilet- 
to., e non fia per eflerne cagione e titolo di troppo, 
giufio rimprovero e di gaftigo. Inutile è il contem- 
plare, fe non fiegue ^operazione . Che vai dinanzi 
a.vere belJilfima luce , e voler nelle tenebre rima- 
nere? vedere il Porto dappreflò, e Ararli a bel dilet- 
to in tempefta? mirar virtù, e feguir vizio? t 


< l ) A»br. Offic. 1. |, i f 

FINISCE IL LIBRO Di GIUDITTA . 
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